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L’ 



insegnamento dal più tasso al più subli- 
me a poco a poco venuto per culpa degli in- 
gannati governi nelle inani del filosofismo gianse- 
nistico , figlio naturale del protestantismo , e 
nelle diverse epoche stretto in alleanza col 
filosofismo ateo, deista, umanitario, panteista, so- 
cialista, comunista; i libri che queste sette, o 
meglio , questa setta multiforme non ha cessa- 
lo mai di produrre o colla impudenza dell’ empie- 
tà, o colia maschera dell’impostura più alla a se- 
durre gl’ incauti, e a propinare il veleno ai più schi- 
filtosi; finalmente gli uomini di pessima o dubbia 
coscienza introdottisi a reggere la pubblica cosa , i 
quali collocando nei gradini della scala gover- 
nativa funzionarj di eguale tempera o peggiore , 
protestavano di volere il bene e promovevano scal- 
tritamente il male, queste furono le cause pre- 
cipue delle ribellioni che dall’ età qucsncliiana 
(ino alia nostra tribolando la Chiesa agitano , im- 
miseriscono, opprimono la civile società. iNò, tanto 
libertinaggio di pensare, tanta iniquità di agire, c 
l’ avversione d’ ogni legge e il disprezzo di tulle 
le autorità e I’ odio contro la cattolica religione 
non si sarebbe diffuso, in una parola non si sa- 
rebbero vedute le scene orrende del 1849, se da 
lungo tempo non fossero state guaste e eonlami- 
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nate le scuole, resa presso che generale la let- 
tura dei velenosi libercoli, e le cariche p le di- 
gnità dello Stalo cadute nelle mani di persóne con- 
giurale a rendere incfiicaci le leggi più savie, c a 
rivolgerle a danno dei principi e dei popoli soggetti. 

Chi non vedesse la verità di questa osserva- 
zione, o non ne fosse persuaso abbastanza, legga 
1' opera che si riproduce coi torchi perugini de- 
gna del titolo che ha in fronte, siccome quella 
che eontiene un regolare e ragionatissimo proces- 
so della Repubblica che si voleva stabilire in Ita- 
lia, e di cui ebbero un saggio , ahi ! troppo a- 
maro, i sudditi pontificii. 

L’ autore, che fu degno perciò di soffrire con- 
tumelia pel nome di Gesù Cristo, colla penetra- 
zione di potente ingegno , coi lumi di profonda 
svariala dottrina, colia esalta cognizione iiiosoliea 
della storia passata c dei fatti recenti conduce il 
lettore con passo rapido c franco alla fucina in 
cui si lavorò, c si stà tuttavia perfezionando la ma- 
china infernale destinata ad abbattere gli Stati le 
città c le famiglie; ad atterrare ogni governo, 
ogni altare; a sperdere lutti i diritti di proprietà, 
tutti i principi) di onestà c di giustizia; a distrug- 
gere tulle le leggi umane c divine, c a scrollare 
dai fondamenti 1' edifìcio sociale. 

Gliene addila gli architetti in Lutero e nc’ suoi . 
figli crediiarj » * Giansenisti , i Volterriani , i Ma- 
mianisli, i Proudhoninni, i Mazzinisli. Senza per- 
dere ili vista il disegno gliene fa percorrere le di- 
verse linee spirali, rette c curve, e con un dito 
sulle parli componenti la machina gli fa vedere 
come il tulio collimi a produrre 1’ effetto spaven- 
tevole di gittare in aria l’ edificio civile c religioso 
per consacrare il trionfo di un ateismo c di una 
anarchia universale. Gli mostra quindi e fa toc- 
care con mano gli ordigni che da gran tempo la 
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muovono, c nell’ insegnamento e nella stampa, 
diretti col favore (ielle accademie , delle univer- 
sità e delle adulate potenze a soggiogare le menti 
c le volontà , in ispccie dei giovani , al dogma 
infame e diabolico della rivolta; non che negli 
uomini che vennero ad occupare i gradi del potere 
per avvilirlo, debilitarlo e trascinarlo nel fango a fine di 
trascinarvi l'umanità e la Chiesa. E dalle prove falle 
verso la line del passato secolo in Francia, c rinnova- 
te recentemente per opera dei Lcdru-Uollin , de’Lu- 
inennais e dei Proudhon; e dagli sperimenti tentati 
testò in casa nostra e sotto i nostri occhi , voglio 
dire nelle Dizioni Toscane, Pontificie e Piemon- 
tesi per opera dei Montanelli c dei Guerrazzi, dei 
Murninni c degli Armellini, dei Palazzi e dei Sic- 
cardi [ quest’ ultiipo continua le esperienze nel 
Piemonte] capitanali da Mazzini, viene a dimostrar- 
gli con la evidenza del ragionamento e colla pro- 
va sensibile dei fatti, che la machina produrrebbe 
infiniti guasti, c se si lasciasse ancora agire libera- 
mente ridurrebbe la società a un covilo di belve 
feroci, per fare delle città una sentina di tutte 
le abbominazioni della terra. 

Ben ò vero che le scuole e la stampa negli 
Stali Papali, rette le unc c sorvegliala l’altra dal 
clero addottrinato e fedele alla sua sublime mis- 
sione non si piegavano ai perversi disegni dei 
banditori della rivoluzione , che non conosco- 
no altri diritti clic la forza e la libertà del mal 
fare, non adorano altro Dio che il proprio pia- 
cere e interesse . È vero che cardinalizie , o 
prelatizie le prime cariche governative vegliavano 
attente per impedire ogni rilassamento delle dot- 
trine cattoliche , basi sicure dell’ ordine c della 
sociale prosperità. Ma anche nelle pontifìcie regioni 
giungevano d’ oltremonte e d’oltremare i dèmoni 
della discordia. a spargere copertamente il conta- 
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gio dei loro errori, e penetravano per ogni dove 
colle loro ciurmerie e male arti eccitando le insane 
passioni a rompere ogni freno di legge. E non ten- 
devano a questo i romanzi, le novelle, le sto- 
rfe , le effemeridi , le stampe indisciplinate e 
impure d' ogni maniera che furtivamente dui 
conliiti in ispccie della vicina Toscana , antica of- 
ficina di giansenismo, s' introducevano negli Stati 
di Sapla Chiesa ? Non si ascoltavano iti mezzo a 
noi colali maestri di perdizione ? Non si leggevano 
nelle città e nei campi o con clandestina sicurez- 
za, o con falsata autorizzazione le opere più li- 
cenziose e perverse ? E non fu per questi veicoli 
che la peste demagogica e irreligiosa da per tutto 
insinuandosi, qyal velenoso serpe, infettò da prima 
le menu e i cuori, ed ergendo in seguito minac- 
ciosa la testa intimorì gli onesti , e affascinò c i- 
nebriò di tossico gli sconsigliali ? hi conseguenza 
di ciò noi vedemmo una fame insaziabile di no- 
vità, udimmo un. grido feroce di libertà scape- 
strata. Per questo salirono al reggimento supremo 
dello $talo i felloni , gli angeli della menzogna , 
dell'apostasia, del tradimento. E quando cotesti 
fabbri d inganni e di nefandezze per castigo di 
Dio riuscirono ad avere in mano le redini del go- 
verno, non mirarono che a sbrigliare la stam- 
pa interna da ogni legge , la introduzione dei li- 
bri della stampa esterna da qualsiasi freno; la i- 
slruzione della gioventù dalla tutela del sacerdo- 
zio, custode nato del buon costume e delle sane 
dottrine; i posti c gli impieghi della gerarchia 
amministrativa , politica e giudiziaria da qualun- 
que influenza di persone religiose ed oneste? Essi 
erano persuasi che compila questa operazione fon- 
damentale avrebbero senza difficoltà c senza osta- 
coli effettuata la preconcetta rivoluzione clic dal 
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rlior fieli’ Italia doveva passare a sconvolgere tutto 
il mondo Europeo . 

Le nostre orecchie sono ancora spaventate 
dagli urli feroci d' una plebaglia forsennata , che 
costituiva il popolo sovrano del 1849; e l’animo 
è inorridito dalle bestemmie ond’ erano ripieni 
i giornali della Mazziniana repubblica. E da 
chi mai ero ispirata questa plebe plateale e gior- 
nalistica ? Vi risponde l’autore — « Dal Radicali- 
smo protestante cupo e atroce della Svizzera , il 
quale vinto già il cnitoiicismo e la libertà della 
tradita ElVcziu crasi lancialo sull’ Italia, e conti- 
nuava le sue conquiste . = » Perocché era facile 
di venire eoli’ intronizzala ciurmaglia all’ in- 
tronizzanicnio del Protestantismo per intronizzare 
gradatamente la vagheggiata vita del Lazio e del- 
la Grecia antica » quando -, rinnegata la umana di- 
gnità , I’ uomo era considerato come cosa da ven- 
dersi c da comprarsi ad uso qualunque di altri 
uomini che si credevano di un’ estrazione diversa 
e in libertà di agire a seconda delle loro passioni 
autorizzate dalle Divinità, a cui si giudicavano 
se non superiori , eguali por eccellenza d'origi- 
ne. E la Demagogia si credeva certissima dell’ e- 
slto delia sua intrapresa * e già incominciava ad 
invocare dai sette colli l'adultero GioVe * il ladro 
Nettuno * la Vagabonda Venere e il quadrifronte 
Giano per esercitar il diritto di nutrire i pesci col- 
le carni vive di lutti elte imploravano soccorso da 
Gesù Cristo per la comunione dei Santi della sua 
Chiesa. Bella rigenerazione in Vero 1 Ma Iddio per 
distruggere I’ opera di Babele non ha bisogno di lan- 
ciare i fulmini della sua giustizia alla prima pietra 
clic pone l’umano orgoglio. S'innalzi la torre a qua- 
lunque altezza; quando Egli soffierà, Babele non sarà 
più. E fu cosi della Repubblica, che da Romana do- 
veva divenire Italiana per divenire in seguito la 
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grande Repùbblica Europea. Iddio svegliò quattro 
Potenze Cattoliche, e le spedì a liberare di concerto 
la città eterna c le dipendenti provincie dalla ido- 
latrica oppressione della crudele demagogia . Pote- 
vano esse non vincere guidate dal braccio dell’ on- 
nipotente ? Vinsero , e rimesso sul pinacolo del 
Vaticano il gran Candelabro ,. ritornò coll’ ordine 
la giustizia ad abitare le terre del Vicario di Ge- 
sù Cristo, e Italia sperò la sua salvezza . 

Ma nè gli eserciti vittoriosi, nè la più incorrotta 
e vigilante polizia potranno mai dare stabile quiete a 
ben ordinali governi, sebbene possano darvi princì- 
pio, c cooperare al loro mantenimento. La forza ma- 
teriale chiude i pensamenti nel silenzio servile della 
lingua, o nella cerchia delle pareti domestiche, 
non li cambia nè. li migliora ; comprime le vo- 
lontà, non le dirige nè alletta al bene; arresta 
perciò ed impedisce gli effetti , non toglie le 
cause disordinatrici; c a lungo andare diventa essa 
medesima causa c stimolo di sovversione; sicco- 
me la compressione d’ igneo vapore può conden- 
sarsi nel serbatoio fino a cagionarne più violento 
e sterminatore lo scoppio . 

Per questo se a riordinare lo stato sui fon- 
damenti eterni che il Salvatore ha dato all’ edifì- 
cio della umana società collo stabilimento della stia 
Chiesa, unica arca di salvezza per ehi obbedisce 
•e per chi comanda, è grave il bisogno di Magi- 
strati che ad una vasta capacità di mente ed in- 
corruttibile rettitudine di cuore, per procurare gli 
interessi temporali, uniscano una cognizione ed un 
amore forte della nostra religione per farne non 
equivocamente il principio e il fine del loro ope- 
rare; più grave è il bisogno di mezzi che diradan- 
do le tenebre dell’ errore rischiarino a proporzione 
delle attitudini gli intelletti coi raggi del vero c 
conducano con soavità gli animi all’ apprczzamcn- 
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lo c alla pratica «.lei giusto. Veri i & e giustizia so- 
no la base dei regni, l'epilogo degli insegnamenti 
della cattolica Religione e dell’ oracolo vivente là 
Chiesa. Per questo al Santo Padre nulla più pre- 
me che di purgare gli oilicii dello stato dalle in- 
fezioni settarie, e consegnarli per quanto è pos- 
sibile alla direzione d’ uomini non solo superiori 
ad ogni sospetto per la cristiana loro integrità, ma 
tali ancora clic per gli studii e per la esperienza 
dei tempi e degli affari sappiano e vogliano risolu- 
tamente concorrere a ricondurre le cose sull' or- 
dine prestabilito da Dio a gloria del suo nome e 
della sua Chiesa , per cui solamente si avvicendano 
i secoli e le generazioni . Per questo nulla più gli 
sta a cuore che di chiudere i fonti limacciosi del- 
la stampa inonesta c dell’ insegnamento corrotto; 
e di far rifiorire nelle scuole, qualunque nome 
ottengano, la istruzione della gioventù coi limpi- 
di divini invariabili principii della Religione, che 
sola può guidare il sapere artistico, commerciale, 
letterario, scientifico alla vera privata e pubblica 
felicità . 

Ed uno dei luminosi argomenti di sua sovrana 
sapienza fu h scelta, che fece della Eccellenza Vostra 
a Commissario straordinario dell' Umbria e del 
Patrimonio c poscia dell’ Umbria c della Sabi- 
na , provineie importantissime per la ricchezza 
e il commercio de’ prodotti, il numero e la po- 
polazione delle città , la svegliatezza e la col- 
tura degli abitanti non meno clic per la geogra* 
fica posizione, che per estesa linea le mette in 
contatto con una porzione della nostra penisola, 
in cui da tarda età per effetto necessario delle tur- 
pitudini gianseniane si alimenta il fuoco delle ri- 
voluzioni e se ne spandono per tulli i versi le scin- 
tille, malgrado l’accortezza e Ja pietà vigilante 
de' suoi Principi c de’ suoi Magistrati. 
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Voi nato sotto il cielo incantevole del fortunato 
Sebeto da illustre prosapia che rese in tulli i tempi 
rilevanti servigi allo Stato ed alla Chiesa, ne ritraeste 
colle virtù i modi affabili c dignitosi. Educalo alle 
discipline ecclesiastiche C civili , ne adornaste 
dovizia Io spirilo; e figlio d’ un padre specchio 
d'onestà e di sapere, che fu Segretario di Sialo 
nel Regno delle due Sicilie per gli affari eccle- 
siastici e le reali Finanze , ne ereditaste le rare 
doli che lo fecero caro a Dio , al Monarca ed 
alla nazione . Voi posto per tempo nella carrie- 
ra dei primi impieghi vi addestraste al conosci- 
mento e al maneggio d J ogni più scabroso ne- 
gozio con (aie sagacità da rilevarne a un colpo 
tri’ occhio il nodo, e condurlo allo scioglimento. 

Voi preside quindi della Viterbese provincia 
la governaste qual padre, che n fare più felice la 
famiglia pensa innanzi lutto a renderla più buona 
con quella premura e antiveggenza che disamina 
i pericoli del pervertimento e gli allontana dolce- 
mente e senza Strepilo; onde venivate poi corri- 
sposto con obbedienza ed affezione rispettosa per 
tale maniera che siete ancora nel desiderio della 
parte migliore di quella popolazione » 

Voi Nunzio presso la Confederazione Elvetica 
compiste con mirabile prudenza e fermezza L'aposto- 
lico vostro ministero . Penetrando con occhio saga* 
ce nel tenebroso tessuto rivoluzionario che minac- 
ciava quelle patriarcali repubbliche, ne distingue* 
ste le fila più occulte e disponeste ed uniste gli 
animi dei cattolici ad una eroica difesa. « Di là dal 
Giura [ebbe a dire il eh. Montalemberl nella Camera 
dei Pari addi tb gennaio 1848] non era lite nè dei Ge- 
suiti, nè della sovranità cantonale ; ma deli ordine, 
della pace Europea , della sicurezza del mondo. » 
Voi conosceste i perfidi disegni dei rivoltosi, e non 
retrocedeste dinanzi al pericolo » 1 corpi franchi 
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[ ilice G. Cretinoau — Joly nella Storia ilei Son- 
uerbuud Voi. l.° eap. 8. Prima versione italiana Par- 
ma da Pietro Fiaceadori 1850] non poterono trvvare 
» per capo, che un’ Avvocato, ma i cattolici Sviz- 
» zeri adulano il comando della loro armata ad 
» un vecchio soldato , Il generale Sounentherg è 
» alla loro testa . Il Nunzio Apostolico Girolamo 
» d’ Andrea abita allora il Castello di Sonnemberg, 
» che i corpi franchi investono. D' Andrea è uno 
» di quei preti che non si ritraggono mai dall' a-. 

* dcmpimcnto del suo dovere. Per isforzarlo a 
» prendere la fuga e per servirsi della sua debo- 
» lezza qual mezzo di seoraggimeuto cercano di 

* spaventarlo; ma d’ Andrea resisto alle minaccio 
» del nimico , Viene accusato di Gesuitismo, e si 
» sparge voce che il sangue va a versarsi per la 
» ostinazione di lui; ma d’ Andrea non cede nè 
9 alle esecrazioni, nè alle preghiere. 1| Nunzio ha 

* compreso che da se solo deve avere più di co-. 

* raggio t'he tutti i diplomatici insieme. Vuol es- 
» sere a parte dei pericoli dei cattolici . Rappre-. 
» sentante della Sunti Sede si mostra degno dcl- 
» la confidenza di Gregorio XVI. e della estimazioni* 
» della Svizzera » . Voi insomma foste la mente e il 
cuore di quella mano di eroi che intrepidi affron- 
tarono e sconfissero le orde rivoluzionarie che 111 » 
d' allora meditavano di lanciare sull balia e sul- 
F Europa i tizzoni della discordia, della guerra o 
dell'anarchia. 

Voi Segretario della Sagra Congregazione del 
Concilio onoraste la prisca celebrità di quello 
stallo colla vostra dottrina , e nei giorni san- 
guinosi della tirannide usurpatrice, come già in 
Somiemberg a fronte dei Corpi franchi, vi mantene- 
ste [ Io che fecero anche altri illustri Prelati ] 
fermo nel vostro posto in Roma a compierne le 
funzioni finché la prudenza consigliera d'una savia 
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costanza ve lo permise ; c resisteste all* urto 
dei dominanti masnadieri con tanto animo da 
ristampare la dichiarazione di scomunica lanciala 
dalia monumentale Gaeta contro di essi e loro fau- 
tori, e diramarne per tutte le vie allora possibi- 
bili , non pochi esemplari , ai Vescovi, ai Parro- 
ci» e a molti laici del pontifìcio dominio, sicché 
le coscienze di tutti potessero essere illuminate , 
sorrette . E sottrattovi poscia al pugnale repub- 
blicano, contro il quale sarebbe stata inopportu- 
na ed inutile la vostra fermezza , rientraste in 
Roma pel primo a render grazie all’ Altissimo, e 
al gran duce dell’ esercito vincitore , che sulle 
porle della Vaticana Basilica accoglieste, associa- 
tovi a quell! illustre Capitolo , il quale volle con 
divota e solenne pompa festeggiare il lo luglio , 
che sarà sempre negli annali della Chiesa giorno 
fausto e memorando. 

Disse il citato storico che Voi nella Svizzera 
in circostanze dillìcili oltre ogni credere sapeste 
corrispondere all' altezza del vostro grado in guisa 
da meritarvi la con (utenza di Gregorio XVI; c po- 
tevate, soggiungerò io, mancare a voi stesso e 
non mostrarvi degno della fiducia che metteva 
in voi l' immortalo Pio IX coll' adulare al vostro 
regime I* Umbria e il Patrimonio di S. Pietro, e po- 
scia le provincie dell’ Umbria e della Sabina? 

Il gran Capitano che col trionfo delle sue fa- 
langi riacquistò alla Francia la gloria ereditata da 
Carlo Maglio r e fece degno del vanto di Cristia- 
nissimo il nipote di Lui , che lu aveva cancellato 
con un fallo distruggitore della stessa immensa sua 
possanza, il prode Generale Oudinot, ed i campio- 
ni invitti della immortale sua vittoria, vi accolsero 
con piacere il primo ad esercitare fra essi la pa- 
pale giurisdizione civile c in Viterbo e in Civi- 
tavecchia c in Orvieto, per forma clic non poterò- 
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no non ammirare con compiacenza U riordina- 
mcnlo di quelle terre sullo basi dei diritti e de- 
gli interessi eterni della Cattedra di S. Pietro 
eolia Cristianità. E fu questo un presagio non dub- 
bio che la evangelica vostra politica avrebbe tro- 
vato dovunque vi avesse condotto la divina previ- 
denza , un eco favorevole , ed un ajuto alle vo- 
stre operazioni anche dai magnanimi condottiero 
delle Spaglinole e Napoletane milizie , non meno 
clic dai vendicatori impavidi delle tradizioni glo- 
riose della Casa Imperiale d’Ausburg c ili Loreni 
in tutti i tempi la più benemerita della Santa Se- 
de, Il fatto costante e solenne provò la verità del 
presenti mento felice. 

Tra le conseguenze dolorose della catastrofe 
passata , le pretensioni opposte delle esagerazioni 
presenti, e le divergenti speranze di simpatico av- 
venire , non era facile di trovare e prendere una 
via clic, esclusa ogni composizione col male, con- 
ducesse senza violenza e senza debolezze , senza 
oppressione e senza parteggiamomi direttamente 
al bene secondo le vedute e le cure dell'oracolo 
dei nostri cuori , il Supremo Gerarca Pio IX. 
Ma Voi la rinveniste , e tenendo P occhio im- 
moto all’ astro fulgidissimo dell’ eterna giustizia 
sul sentiero da lei segnato camminaste fin dal prin- 
cipio della straordinaria vostra missione lenen- 
dovi in eguale distanza dalle repellenti durezze 
di lusingato dispotismo c dalie vili connivenze di 
ambita popolarità. 

Mantenervi con dignità e decoro in amichevole 
accordo coll' armi tutte dell’ estere potenze, riunite 
dentro la periferia della vostra civile giurisdizione, 
per alimentare in esse la saera fiamma che le mes- 
se alla difesa del trono pontificale ; cooperare con 
dichiarato impegno alle sollecitudini dell’ Episco- 
pato, ed ajularne a tutto potere le provvidenze ruv- 
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vivatrici del regno Sanie di Dio ; usare del braccio 
politico e militare per attutire gli empj, rinfrancare 
ed incoraggiare gli onesti ; volere , con un so- 
lo peso e una sola misura , in (lessi bile nel- 
la sua imparzialità ed impassibile nella sua e- 
guaglianza la legge; e poi mettere accorta ed in- 
defessa I' opera a chiudere i canali fangosi della 
corruzione dei popoli , curare che non ne trapas- 
si per inosservato foro il limo, additare, spandere 
a* piccoli e a’ grandi le fonti che danno le acque 
di vita e di salute ; in breve adoperarvi con tutta 
l’anima e tutte le forze per raddrizzare le idee 
colla distruzione delle false e l'ingeneramenlo del- 
le vere, e ridestare la potenza morale che sola 
esercita sugli animi un’ obbedito impero ; ceco i 
nobili i luminosi principii elio regolarono la vo- 
stra condotta, dacché veniste coll’ autorità del 
Sommo l'io a reggere queste Provincie . 

Io penso che per non fallire in cosi ardua 
impresa , oltre 1’ ajuto della virtù c dottrina vo- 
stra , oltre il conforto degli insegnamenti ed 
esempi paterni, mollo vi abbia giovato la sapienza di 
ordinamento civile manifestata dopo le luttuose 
passate vicende da (pici Monarca clic fu il primo 
a trionfare dei nemici della società umana, il pri- 
mo ad arrestar le rovine che i demagoghi vole- 
vano accumular sull' Italia per accumularle sul- 
1’ Europa intera ; da quel Monarca che insegnò 
coi fatti i più luminosi la maniera di onorar ed ama- 
re il Vicario di Gesù Cristo, onde fu con entu- 
siasmo salutalo da duecento millioni di Cattolici 
per il più degli?) figlio di Santa Chiesa; da quel 
Monarca che distende il suo scettro amalo sul re- 
gno delle due Sicilie vostra terra nativa. 

Ferdinando li. cinge la spada c non ne usa clic 
per vendicare all’uopo c sostenere le ragioni offese 
di Dio e degli uomini. Il Vangelo siccome é la nor- 
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ma della sua vita privala, cosi è per Lui la leg- 
ge prima dello Staio, 1’ anima della sua politica 
chiusa agli assalii delle versatili passioni , aperta 
solo ai dettami della verità c della giustizia , 
alle inspirazioni della rettitudine e della virtù . 
E che cosa vuole egli a capo delle disposizioni ri- 
componenti a durevole pace il regno? Non la 
forza materiale da cui aborre e non considera* 
se non come una necessità imposta agli imperan- 
ti dalla setta rivoluzionaria, clic col vessillo presa- 
gi ato re di libertà ha giuralo guerra, implacabile 
guerra all' umanità . Olà tacete audaci c compri 
ingannatori della volgare credulità. Non il He, ma 
i scttarii furono i veri bombardatoli di Napoli, di 
Palermo e di .Messina; i scttarii che vinti corsero fu- 
riosi a intristire Roma cogli assassinii del tradimento, 
ad assediare con l’armi eie minacce il Papa, ad appic- 
care il fuoco alle porte del Quirinale per passare dal 
Telil o ad incendiare l’Italia c l’Europa intera. E noi gli 
abbiamo per infortunio sommo provati; provammo 
la lealtà delle finte loro promesse, la rettitudine 
delle demoniache loro intenzioni, la fraternità delle 
feroci loro maniere, la loro tolleranza insofferente 
delle opinioni più sante, il progresso loro retrogrado, 
la selvatica loia civiltà; c ciò bastaci per tuia peren- 
toria risposta alle calunnie atroci con cui coprirono 
quel Re. Dopo avere sparso il sangue dei giusti, 
chiusi gli asili della virtù, proscritti i cambiti più 
benemeriti delle lettere, delle scienze c delle arti, 
depauperato il patrimonio ecclesiastico, ridotto al- 
la mendicità il clero, assorbite le sorgenti «Iella 
carità, sepolta la croce sotto il lezzo dei vizj, tol- 
to a Gesù Cristo, a Dio per fin l’impero delle co- 
scienze volevano essi sospingere i destini del ge- 
nere umano a barbarie ignota a tutta la pagana 
antichità. 
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Vi hanno ancora dei credenti in buona fe- 
de ai nostri politici rigeneratori ? Leggano di gra- 
zia il Processo della repubblica Italiana , e mu- 
teranno opinione e favella, convinti clic la sovra- 
nità del nude era propriamente la sovranità del 
line che quei Maestri infami d’ iniquità c di per- 
lidia si proponevano . Ferdinando IL, tutela c deli- 
zia delle Sicilie, che non ha mai dimenticalo di 
avere ricevuto da Dio lo scettro regale per essere 
padre a' suoi sudditi , difensore alla Religione e 
alla Chiesa, scoperte le loro trame, non le dove- 
va rompere? Conosciuti i loru disegni, non li do- 
veva distruggere? Penetrate le loro mine, nonio 
doveva dissipare ? Non doveva mettersi tra il po- 
polo abusato e gli abusatoli per salvare quello, e 
ridurre questi all’ impotenza di nuocere? Non do- 
veva porsi tra la croce calpestala e i calpestatori 
per rialzare Luna e schiacciare gli altri? Sì, gli 
schiacciò, e n’ avrà riconoscenza anche dalla po- 
sterità; gli schiacciò con un esercito d’ croi in- 
corruttibili, e la storia riserva loro una pagina in- 
cancellabile di gloria; gli schiacciò, e schiacciati 
que’ fraudolenti minatori perpetui dell’ordinato c- 
dilieio sociale, a che cosa egli intende? A riparare i 
danni da loro cagionati, e togliere la possibililà 
di rinnovarli . E come ? Fuori traendo lo incivili- 
mento dal fango in cui lo avevano adunalo le con- 
giuranti passioni, e rimettendolo sul corso immen- 
surabile datogli dal Vangelo verso Dio , modello 
e mela infinita di ogni maniera di perfezione; ria- 
prendo alle investigazioni c ai voli dell' intendi- 
mento umano il campo sgombro dai pericoli di 
cadere nell’ empietà, clic già aveva piegato gli a- 
nimi più miti alla ferocia ed i costumi alla nefan- 
dità; richiamando e proteggendo i più validi propu- 
gnatori della fede, della morale e della cattolica civil- 
tà contro le immondezze dei Icltcraluzzi, polilica- 
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stri, guastamestieri e pretesi scienziati clic parlano 
e scrivono colle inspirazioni e eolie forinole dcl- 
1' Angiolo ribelle; ravvivando la istruzione della 
gioventù col sentimento religioso , guida infalli- 
bile al più composto c caro vivere civile ; sotto- 
mettendo le scuole tutte, scientifiche, commercia- 
li, letterarie, militari, artistiche ed i maestri all' 
impero della croce, che deifica per così dire lo 
studio cd il sapere , e lo fa strumento e causa 
dell’ imperturbato c splendido progredire della do- 
mestica e nazionale economia; sottraendo le per- 
sone, le famiglie alla prepotenza delle frodi dei rag- 
giri c dei tumulti popolari per ricommetterle alla ca- 
pacità delle intelligenze più alte c delle volontà più 
armonizzanti con la custodia dell’ ordine, la soli- 
dità dei prineipii, la osservanza delle leggi le quali 
avendo impulso , direzione c forza dalla Religione 
tutelano i diritti cd i doveri (lei sudditi e dei sovrani; 
rinnovando i decreti dei Costantini, dei Teodosi c 
dei Giustiniani che proscrivono con severità di pene 
la diifusione di perverse c irreligiose scritture: e 
guai alla nequizia clic uscendo dalla tenebrosa 
chiostra del suo pensiero osa pubblicare i suoi er- 
rori o nudi coll’ orrore della bestemmia o co- 
perti colle stemperale tinte della ipocrisia; guai 
ai felloni clic si brigassero d’introdurre di soppiatto 
le lezioni di empietà che la setta proteiforme vo- 
mita siccome lave infuocate per incendiare c de- 
solare la terra ! 

Questi non fallibili plauditissimi ingegni mise 
in opera l'augusto Monarca, e voi nc imitate l’esem- 
pio. Lunga cosa per verità sarebbe I’ enumerare 
tutte le cure dell’ Eccellenza Vostra, per rimargi- 
nare e guarire le piaghe aperte in seno a queste 
Provincie dai creatori della sovranità popolare e 
dispotici dispensatola ai popoli di ceppi e di cate- 
ne , dai banditori dell’ incivilimento universale c 
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promotori furenti della natura selvaggia proclama- 
ta da II ossea u. Siccome tra i cattolici della Svizzera, 
così non è tra di noi un cuore sensibile ai bcncli- 
cii che non benedica al vostro nome; c non sarà 
mai un labbro che non lo ripeta con gratitudine 
al forestiere che visiti l’Umbria, il Patrimonio c la 
Sabina. Dirò solamente che voi miraste a guada- 
gnare gli animi col raddrizzamento delle stravolte 
idee e delle erronee opinioni, le quali eoi ferro e 
colla polvere si violentano , ma non migliorano ; 
miraste a risuscitare il senso morale c religioso che 
vede Iddio nelle podestà della terra c loro obbe- 
disce per persuasione del dovere, per coscienza, 
non per necessità forzala e sempre pronta a ri- 
bellarsi. Lo provano le circolari stampate c mano- 
scritte che a quando a quando diramaste alle au- 
torità governative c municipali per ricordare loro 
e imporre più stretta c responsabile la obbligazione 
di impedire lo introducimcnlo c la circolazione 
furtiva di velenosi scritti, c «li aiutare, promuo- 
vere con leale operosità la stampa c la diffusione 
«lei libri salutiferi clic aprono I’ intelletto al co- 
noscimento del vero, e guidano al bene, come fiac- 
cola il passo fra le tenebre di tempestosa notte, le 
libere volontà. Lo provano le disposizioni adottate 
a infrenare il contrabbando librario organizzato 
dai maestri della nequizia c della ribellione, e le 
cautele di laboriosa prudenza clic designaste per 
liberare le Provincie da colai pestilenziale infezio- 
ne. Lo provano le vostre insinuazioni continue e 
agli impiegati, c ai maestrali perchè prestino con 
fedeltà il servizio che ciascuno deve al Governo, 
e perchè tutti concordemente sostengano coi loro 
lumi e col loro credilo la causa della Religione 
che avendo il privilegio della profezia c del mi- 
racolo , della carità c del martirio , della unione 
e della indefettibilità è la sola clic possa apri- 
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re il pensiero e la sua manifestazione alla ve- 
rità, il cuore e .la sua azione alla virtù, la 
terra e il cielo alla felicità ; ridestare nella 
gioventù con 1’ elettrico della parola e la potenza 
dell’ esempio sincero l'amore ai dogmi immutabi- 
li ed ai precetti della cattolica fede , per cui so- 
lamente può progredire migliorando 1' individuo 
e 1’ umanità . 

Ma mentre altri narreranno gli effetti bendici 
del vostro governo nel riordinamento di queste 
provincie in cui non si conoscerebbe più che siavi 
passala la collera del Signore , se i bisogni impo- 
nenti dello stato, ahi quanto dilanialo c immiseri- 
to dai venditori di felicità ! loro non comandas- 
sero dei nuovi sagrificii; io rifletterò non senza 
piacere dell’ animo mio che ritrovaste ingenua ed 
energica cooperazione nei funzionari! soggetti alla 
vostra giurisdizione, e in ispecie nelle Commissioni 
Municipali di queste provincie, le quali per corri- 
spondere alle vostre savie premure e distruggere i 
contagiosi miasmi della demagogica febbre , de- 
solante ancora una eletta parte di Italia, concorsero 
volenterose nella più parte a fare a proprie spese 
una nuova edizione di quest’ opera, la quale non 
cedendo alle precedenti di Torino e di Napoli nè 
per la nitidezza dei caratteri, nè per la correzio- 
ne della stampa , portasse in fronte il chiarissimo 
Vostro Nome a storica testimonianza dei tanti be- 
nefico coi quali vi siete reso benemerito di esse 
provincie c a pubblica e solenne dimostrazione 
della loro riconoscenza. L’Umbria, il Patrimonio di 
S. Pietro e la Sabina scriveranno nei pairii annali 
che voi in tanta perversità d’ uomini c di tempi 
con la saviezza dei vostri provvedimenti, la im- 
parzialità della giustizia, 1’ intelligenza dell’ equità 
francamente e soavemente appianaste gli inciampi, 
vi impadroniste dei cuori, e avete ristabilito l’or- 
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«line , la pace, la sommcssionc alla più legittima 
più grande , più veneranda delle Podestà, al So- 
vrano Pontelice . 

Permeitele periamo, clic queste pagine sieno 
fregiate del vostro amatissimo nome e siano ap- 
pagali in tal guisa i voti di queste popolazioni ; 
voli che non potranno non piacere anche all’ ani- 
mo santo del preclarissimo Autore, che dalla Pa- 
triarcale Basilica Vaticana dove salmeggia coll' edifi- 
cante sua pietà, e dalla Cattedra della Sapienza dove 
insegna colla sua dotta facondia, vedrà non senza 
gioia assicurarsi per tale modo in queste provinole il 
frutto del suo impareggiabile lavoro; voti che non 
possono non riuscire gradili al regnante Sommo 
Pontefice , che vedrà degnamente apprezzale le 
virtù, le fatiche, la sapienza, i meriti de’ Perso- 
naggi che a bene della Chiesa e dello Stato egli 
onora della sua confidenza. 

Sicurissimo che voi colf usala benignità vo- 
stra accoglierete questa umile offerta, mi protesto 
con profonda stima e con sincera amicizia 

Di Vostra Eccellenza Reverendissima 



Asisi 10 Dicembre 1850. 



Devotissimo Servitore ed Amico 

LUIGI LANDI-VITTORJ 

VESCOVO DI ASISI 
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LA REPUBBLICA ITALIANA 



SUO PROCESSO 



CAPITOLO I. 

SUE MIRE , E SUE AGONIE SIN DALLA NASCITA. 



lia turba repubblicana sarà paga dell’ Italia centrale , 
di Firenze e di Roma ? No certamente : ella si chiama e 
vuol essere Repubblica Italiana , ed ha per fondamento 
la Costituente già inaugurata sul Campidoglio . Ben è vero 
che Dio ha cominciato a dividere e confondere le lingue 
della nuova Babele , ed il loro ardimeuto gli ha spinti 
a gettar la maschera . 

Mamiani e Mazzini erano i due condottieri dell’ impre- 
sa : quello, animo più versatile e potente , questo , più 
franco c più audace. Il Mamiani, più abile, più astuto 
e più profondo di lutti gli Italiani, ha sempre dato ope- 
ra di minare sordamente la sovranità del Papa , guerreg- 
giando quel Principe al quale era debitore della vita ci- 
vile e dell’ autorità ministeriale . E così era suo inten- 
dimento che la Costituente Italiana troncasse i nervi bel 
bello a tutti i sovrani della penisola , finché il principa- 
to si concentrasse in una Dieta repubblicana . Mazzini , 
al contrario. Colta l’opportunità dei tumulti livornesi c 
della ribellione romana , opera 1’ una e 1’ altra de’ suoi 
seguaci , si slanciò allo scopo , anelante di congiungere 
al nucleo repubblicano Genova , Toriuo e Napoli. 

Del procedere mazzioiauo se ne adontò forte il Mamia- 
ni , miglior calcolatore dei mezzi , c più fino divinatore 
degli eventi. Perocché, nel 6 febbraio, egli diceva alla 
Costituente Romana : « Proclamare la decadenza del Papa 
non dipende unicamente da voi nè da vostri decreti , ma 
dalla Costituente Italiana . « E dichiarava doversi prima 
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aspettare che il potere dei Papi venisse in massima par- 
te delegato alle assemblee , e che V opinione pubblica 
confermasse quella decadenza . Egual giuoco doveasi fare 
agli altri sovrani . I mazzinisti ed i bonapartisti non si 
acquietarono , e , prima di fermare il piede , fecero il salto. 

Ora il salto è spiccato ; ma una profonda scissura tra- 
vaglia i radicali , c la povera Babele è malfondata e mi- 
naccia. Mamiani 1’ ha detto della Toscana : « Tanto è 
facile imporle qualunque forma di governo, quanto è dif- 
ficile il conservarla. » Lo stesso puoi dire della Repubbli- 
ca Romana. Due aborti mal concepiti , mal generati, mac- 
chiati d' infamie e agonizzanti sin dalla nascita. Nel pen- 
siero di Mamiani la Costituente Italiana era la buona ma- 
dre che dovea concepirli , unificarli , raffazzonarli, esten- 
derli ancora , coprirne di qualche apparente legalità 1’ o- 
rigiue adultera , e metterli alla luce in un giorno dato. 

Mamiani avrebbe rinunziato al titolo di Repubblica , 
sperando che i sovrani si sarebbero contentati di prestar 
il loro nome, niente più che il puro nome, ad una Dieta 
Italiana con poteri repubblicani ; c questo tempo non lo 
credeva lontano. Ecco le sue parole : « Il danno d’ Ita- 
lia si è che più volle ella intraprende e comincia quello 
che altrove è finito ; ella procaccia di rialzar quelle in- 
segne che altrove sono cadute : ella per sua sventura non 
sa ben cogliere nè il tempo , uè 1’ occasione. » Gran ve- 
rità ! La Francia ripudia quasi la rivoluzione di febbraio, 
ricoverandosi all’ ombra di un nome tutl’ altro che re- 
pubblicano. Là cadde o si scolora il vessillo repubbli- 
cano. E uua inano d’ uomini pretende che quell’ albero 
isterilito c maledetto dall’ universalità della nazione debba 
attecchire sul suolo italiano . In Roma ed in Toscana 
protesta contro la febbre repubblicana un dolore univer- 
sale , cui non valgono a comprimere le barbare repres- 
sioni clic vi esercitano i despoti di quelle contrade. « Nè 
il Piemonte , dice con verità il Mamiani , può dimenti- 
care giammai che per la spada, pel valore e per la sa- 
gacia dei principi suoi , sia divenuto un popolo clic ha 
molta dignità , molta forza , e molta importanza fra gli 
altri , e che è giuulo oggi , per effetto di belle vittorie 
e di nobili conquiste , ad avere in mano la più gran par- 
te dei destini della penisola. » Or pensale che il Piemon- 
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te , nel quale $’ incarnarono da secoli queste tradizioni , 
possa ripudiarle di tratto per darsi in braccio a uomini 
nuovi , fantastici , privi d’ ogni temperanza civile, senza 
fede al giuramento che gli stringeva ai loro Principi , 
ingrati agli uomini e a Dio ? 

I novatori politici hanno dunque uno scopo comune 
verso l’ Italia , cioè esautorare i sovrani e pigliarsi il co- 
mando sotto il nome della Costituente Italiana. Ma si di- 
visero in due schiere in quanto alla Romagna. Gli uni , 
camminando per una linea retta , vollero chiamarla di 
slancio Repubblica , usurpando a sè il solito pretesto della 
sovranità popolare : gli altri più esperti , anelavano allo 
stesso fine , ma più velatamente , quasi per una - curva . 
Lo disse il Mamiani in quel famoso discorso dell’ 8 feb- 
braio : * II risorgimento dei popoli mai non procede su 
d’ una linea continuamente diritta ed eguale a se stessa; 
ma invece può essere assomigliato ad una gran curva. » 
Altri 1’ avea già paragonato ad una spirale , la quale 
pare che accenni da una parte e tosto si rivolge dall’ al- 
tra , pare che indietreggi , e sempre si avanza . 

Gli uomini della curva e della spirale sarebbero riu- 
sciti mille tanti più infausti all’ Italia , in quanto che la 
loro politica era più volpina e macchiavellica : di rincontro 
i mazzinisti improvvisarono la loro repubblica , ma im- 
provvisarono una rovina ; violarono troppo apertamente 
diritti pubblici da non poter restare invendicati , atteso 
le presenti condizioni europee , ed apersero una via trop- 
po grande all’ intervento straniero . 

Sia pur vero che 1’ audacia ed il successo abbiano 
acquistato nuovi proseliti al mazzi nismo ; e sono tali co- 
loro che gridano la Costituente Italiana , essendo ora si- 
nonimi le parole di Costituente e di Repubblica ; e sono 
pur tali quelli che vorrebbero riconosciute dai governi le 
repubbliche di Roma e di Toscana , perchè il ricono- 
scerle suona ora come il professare una medesimezza di 
principi. Ciò possono fare menti cieche , o gravemente 
inferme per passioni - politiche ; ma ciò facendo , aumen- 
terebbero solo il numero dei ciechi e degl’ infermi , e 
per ciò aumenterebbero gli elementi della rovina , ed i 
governi che vi aderissero , anche essi si sprofonderebbe- 
ro nella rovina . Insomma abbiasi per fermo che le re- 
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pubbliche italiane sono una anticaglia del medio evo ,- 
capaci solo d’ immiserire e di straziare di bel nuovo 1’ I- 
talia, senza potervi pigliare nè ordine , nè consistenza ; 
che una repubblica Una è impossibile in Italia per la 
diversa autonomia dei popoli che la abitano ; e che tutti 
i repubblicani tra sinceri e ipocriti , sono utopisti e fan- 
no castelli in aria. 

Una cosa sola non è castello in aria : e questa è , la 
miseria del popolo , la quale è più grande , e diventerà 
spaventevole . Prestito volontario , prestito forzato , impo- 
sizioni duplicate e triplicate , carta monetata , commercio 
languente , lavoro mancante agli operai , le famiglie de- 
solate , le braccie tolte alla cultura dei campi per darle 
alle armi , un piede di guerra intollerabile senza avere 
nè la guerra , nè la pace , un’ ansia dolorosa c tremenda 
in tutte le anime, una trepidazioue indefinita , un’ aspet- 
tazione di guai , dei quali non vedi uè il fondo , nè le 
conseguenze ; il fluttuare dei governi , il succedersi «ad 
ogni ora dei governanti , segno evidente , o della loro 
ambizione , o della loro imperizia , o della loro incoc- 
renza c repugnanza , o di tutte queste cagioni ad una 
volta ; cd infine un dividersi c un battagliare intestino 
della famiglia italiana : ecco la realtà delle nostre con- 
dizioni politiche c civili ■ 

Ma questo è principio di dolori : si abbuia una gran 
notte sui governi e sui popoli ; speriamo che sarà breve , 
e rifulgerà più chiaro il sole della Provvidenza . 

CAPITOLO II. 

SUE ORIGINI. 

Non si pensi che il repubblicanismo italiano nascesse 
in Italia colle recentissime repubbliche di Roma e di Fi- 
renze. AH’ opposto era esso 1’ antico voto di animi arden- 
tissimi , esasperati dall’ esilio e tormentati dall’ ambizione; 
e diflerenziavansi in ciò che gli uni avrebbero di tratto 
rovesciale le monarchie italiane, gli altri carezzando e 
adulando le monarchie si sarebbero studiali di convertirle 
in repubbliche. Da questo vario pensare si spiega il per- 
chè ad un tempo si scagliassero accuse ed improperi con- 
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tro i sovrani, e loro si profondessero le più vili c nau- 
seanti adulazioni. 

Lo stesso Mazzini , che nel 1 848 deponeva 1’ ultimo 
lembo delia maschera , scriveva ancora nel 1 846 che nei 
grandi paesi si dee procedere alla rigenerazione ( cioè alla 
repubblica ) per mezzo del popolo, ma in Italia per mezzo 
dei principi, del papa, di qualche nobile amaute di po- 
tenza e di gloria , e dei sacerdoti somiglianti al Savona- 
rola. Il popolo si piglierebbe con certe parole magiche, 
libertà 'diritti dell' uomo., progresso , uguaglianza , fra - 
tellanza ; specialmente quando si opponessero le parole 
di dispotismo , di privilegi , di tirannia, di schiavitù, ecc. 
L’essenziale è , diceva Mazzini, che il termine della grande 
rivoluzione sia sconosciuto: non lasciam mai vedere che 
il primo passo da farsi. E conchiudeva che il vecchio e - 
difìzio sarebbesi trovato un bel giorno tutto traforalo e 
cadente come per incanto: cioè con tutte le monarchie, 
ed in capo a tutte la monarchia pontificale. Daremo fra 
i documenti quell’ intera Circolare di Mazzini agli amici 
d’ Italia , osi vedranno descritte a capello, due anni prima, 
le rivoluzioni eseguite dal repubblicanismo italiano. 

Ed era necessario che il Mazzini avesse una gran con- 
fidenza nell’ attività de’ suoi affigliati , o piuttosto nella 
cecità c nella codardia degl’ Italiani , quando nel marzo 
del 1848, alla lesta di alcun i associati, diceva al governo 
provvisorio di Francia : Fu già una Roma imperiale, fu 
una Roma pontificale , or non sarà più che una Roma 
popolare. E varcava le Alpi, e Milano diventava per lui 
un focolare repubblicano, mentre il sangue piemontese 
si spargeva sui campi lombardi. 

Da quell’ ora vedemmo crescere quasi parallelo il dop- 
pio fenomeno: 1° aggrandirsi e camminar sempre più li- 
bera c audace 1’ idea repubblicana, che in sostanza non 
era e non è d’ altro colore l’idea rivoluzionaria; 2° cre- 
scere in proporzione i fatui elogi di alcune monarchie i- 
Inliauc , mentre a vista d’ occhio se ne scalzavano e crol- 
lavano i fondamenti. L’ abisso era preparato da lunga ma- 
no , e vi fu trascinalo il soglio dell’ inerme Sacerdote c 
del debole Leopoldo . È ora colmo quell’ abisso? anzi è 
spalancalo più che mai, Lo copre un velo, ed è la Costi- 
tuente Italiana. Roma significa Italia, l’ Italia repubblicana. 
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Seguitiamo la storia. Questa invasione repubblicana pro- 
rompeva conira il Quirinale nel dì 16 novembre , con- 
dotta dalla forza brutale , inaugurata col sangue di un 
ministro e di un prelato . Togliete il velo a quella insur- 
rezione, la più barbara e la più scellerata dei tempi mo- 
derni , e la troverete schiettamente repubblicana. Si, per 
confessione de’ suoi autori, essa voleva l’ esautorazione del 
Papa ; ed era ciò un alto repubblicano. E ne sarà con- 
vinto il lettore se vorrà attendere ad alcuni passi di quel 
discorso bizzarro e audace, onde il signor Armellini, mi- 
nistro degli interni, apriva nel 5 febbraio la Costituente 
Romana. 

L' audace ministro , falsando la mente , il governo e i 
motivi della partenza di Pio IX , viene sciorinando che 
i popoli non sono prebende di una gerarchia , nè dote 
di un sacerdozio ; il che vuol dire eh’ è una tirannia o- 
gni principato sia laicale che sacerdotale, confonde il go- 
verno legittimo col tirannico, spianta ogni genere di mo- 
narchia e fonda il puro repubblicanismo ; anzi quel prin- 
cipio spianta perfino il governo repubblicano; perchè se 
l’obbedire legalmente ad un governo significa esser pre- 
benda e dote di quel governo, non resta altro di libe- 
rale che l’anarchia. L’audace Ministro proseguiva: Dio 
ha creato i popoli liberi : nessuna bestemmia più insana 
della pretesa dì applicare alle corone V impronta del 
diritto divino. Il che vuol dire che è una bestemmia il 
precetto sociale ed evangelico di obbedire alle podestà 
legittimamente costituite , e sarà lecito agli Armellini e 
consorti il rovesciare quando a loro piaccia i governi ci- 
vili. L’ audace fa grazia di dire che Pio IX era stato e- 
ducato uel mondo e non ne’ chiostri , ove s’ inspira e 
professa la religione non del vangelo , ma della inqui- 
sizione e del bigottismo , e che colle riforme da lui in- 
cominciate doveva finire anche un altro elemento che 
eccitava le antipatie più profonde , la monarchia teocra- 
tica e il governo clericale. L’ oratore perde la bussola: 
la monarchia di Pio IX non era niente teocratica , era 
civilissima e costituzionale, e non suscitava altre antipatie 
che 1’ ira e l’ avidità dei repubblicani. L’ oratore mentisce 
quando afferma clic quella Costituzione era stala una pro- 
messa ogni giorno violata , una menzogna ; e che dopo 



Digitized by Google 




ITALIANA 7 

la partenza , Pio IX non ammetteva mezzi di riconcilia* 
zione . Le quali sono ciance ridicole per coprire 1’ enor- 
mità della ribellione. Chi patteggia , chi si riconcilia co- 
gli assassini? Ma infine che pretendevasi in quel nerissi- 
mo giorno del 16 novembre? Si pretendeva che Pio sot- 
to il nome della Costituente Italiana inaugurasse dal Va- 
ticano la repubblica italiana : La Costituente italiana , 
dice Armellini , era un pensiero generale ( nei repub- 
blicani ) , era stala la parola d' ordine del movimenta 
del 16 novembre . Abdicazione dei poteri sovrani nelle 
mani d’ una Costituente , cioè uu completo suicidio della 
sovranità del Papa, ecco una grande confessione che mette 
al nudo la natura di quell’ assalto dato al Quirinale, as- 
salto e latrocinio sostanzialmente repubblicano; ed ecco 
pure una evidente giustificazione della fuga di Pio IX , 
trovatosi al bivio o della partenza o d’ una concessione 
repubblicana, opposta al giuramento che lo legava ai 
trono pontificale. 

Paragonando gli eventi , troveremo che camminavano 
paralleli con quei di Roma i tumulti della Toscana e di 
Genova , che repubblicano sin da principio era il Mini- 
stero c la Costituente di Guerrazzi e Montanelli , e che 
sono ora una cosa stessa per tutta l’Italia, Costituente e 
Repubblica Italiana. 

Pertanto, quando nella seduta del 23 febbraio un De- 
putato piemontese ci veniva a contare pacatamente che il 
movimento che agita 1’ Italia non è repubblicano, ci fa- 
ceva rincrescere di non vedere nelle sue parole ciò che 
osservano persino i poeti, la verisimiglianza. Noi al con- 
trario conchiudiamo dai fatti che la rivoluzione italiana 
non è più altro che repubblicana; e che Pio non>fu già 
pontefice ostinato , come quel Deputato ingiustamente lo 
regalava , ma eh’ egli non potè concedere agli usurpatori 
1’ ultima reliquia del suo principato. 

CAPITOLO III. 

S* INAUGURA LA COSTITUENTE ROMANA. 

No, non poteva Pio IX concedere agli usurpatori l’ul- 
timo lembo della sua porpora reale. 
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Non poteva come Pontefice, non poteva come Principe . 
Come Pontefice avea un giuramento ebe 1’ astringeva di 
conservare alla Chiesa quella sovrana indipendenza , che 
nelle odierne condizioni non è solo un decoro, ma quasi 
uua necessità per mantener libero il magistero spirituale 
verso i principi della terra , e libere sino alle estreme 
parti del mondo le sue relazioni e la sua influenza. Del 
qual magistero poco s’ inquietano i repubblicani : ma Pio 
c l’orbe intero giudicano con altri occhi e con altra lance. 

Non poteva come Principe : perchè il Principe è tntoré 
c padre della nazione, e sarebbe scelleratezza 1’ abban- 
donarla spontaneamente alla rapacità di una piccola e 
turpe fazione ; e turpe e rapacissima era la fazione di 
Roma. Jn quei pochi non era Roma , non eran le pro- 
vincie; quei pochi erano i macchinatori o i partecipi del- 
l’ assassinio, i sovvertitori dell’ordine pubblica, i fabbri 
di guai e di dolori. Concedere il comando della nazione 
a uomini di simil pasta e pochissimi , era un tradire il 
mandato che il Principe tiene da Dio e dalla nazione. 
Armato, avrebbe dovuto respingere la forza colla forza; 
quella era giusta difesa del diritto suo proprio e della 
nazione ; inerme , non poteva che fuggire . Blaterino i 
parlamenti ed i giornalisti ; non convinceranno che l’ag- 
gressione del 1G uovembre non sia un assassinio del Prin- 
cipe commesso da pochi alla luce del giorno. Pio IX do- 
veva respingerli da Gaeta , perchè tu non hai debito di 
venire a patti, con chi ti spoglia e ti caccia dalla tua 
casa. Pio IX, non avendo altre armi che la scomunica , 
doveva adoperarla. 

Tale era 1’ origine nefanda della Repubblica Romana, 
la quale, isolata dalle potenze europee, da nissun go- 
verno riconosciuta , e da tutti esecrala , non avrà altro 
assenso che di coloro i quali stimano esser le nazioni 
una vii preda degli usurpatori. 

Ma il voto universale e la Costituente Romana? 

Il voto universale fu un’ impostura. Rapita la cosa pub- 
blica , gli audacissimi usurpavano sulla nazione come a- 
vcvsno usurpalo sul Principe. Il partilo repubblicano corre 
la città c le provincia, i buoni si ritirano, si sciolgono 
> municipi, le autorità si rimandano, si compra c si ven- 
de, si minaccia c si lusinga , si dilatano le affigliazioni. 
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il potere è nei circoli , la rete repubblicana si tesse c si 
distende per tutto. Non mai il voto universale giuoco una 
sì turpe commedia come nella Romagna . Le bugia dei 
giornali furono sfacciate su questo punto come sugli al- 
tri. Il vero è che non si ottenne uu quinto dei sutTragi, 
e che una grandissima parte cran nulli formalmente o 
forzati. 

Dunque ? Dunque la Costituente Romana è tutta opera 
dei faziosi novembristi , e la figlia non ha maggior de- 
coro nè legittimità che la madre. La stessa fazione, elio 
senza un autorità al mondo la promulga , la stessa fa- 
zione che si distende in mille fili , e , come dice Armel- 
lini nel discorso inaugurale, nou si stanca, non si piega, 
attiva le forze, si collega, ed insomma fa uso di tutti i 
mezzi ( violenti e rivoluzionari ) per riuscire , vincere 
e trionfare. Tale è la Costituente Romana nella sua ori- 
gine e ne’suoi mezzi ; il più illegale di tutti i conciliaboli. 

Tullio , quel grande repubblicano, di cui si è perduta 
la semenza ,* specialmente in Roma, faceva le meraviglie 
di ciò che quei maiuscoli impostori , che si dicevano au- 
guri ed erano saltimbanchi, tenessero le risa guatandosi 
1’ un 1’ altro. Tu , o lettore , che sai vita e miracoli di 
Roma , credi tu che i signori , o piuttosto gl* invasori 
del Campidoglio possano freuar le risa quando si mitriano 
e s’ incensano quai veri rappresentanti del gran popolo 
romano ? Quando, per esempio, il signor Armellini , con 
grande iato e non minor sopracciglio, portava loro quella 
prima parola , il dì 5 di febbraio : 

« La graud’ opera , l’opera della nostra redenzione è 
compiuta ( come /’ Italia è ben redenta ! ). Quale spet- 
tacolo maestoso , quello d’ una vera (!!!) Rapprescntauza 
del popolo! Noi tutti siamo superbi di salutarvi : il Go- 
verno provvisorio si compiace d’ inchinarsi reverente al 
vostro cospetto ( inchinatevi anche voi , o colonne del 
Campidoglio ! ). Quanto ci è costata, o concittadini, qne- 
sta convocazione ! quanto di aver guarentito la libertà 
{ cioè la schiavitù) delle elezioni, di aver lottato contro 
gli ostacoli di chi fremeva e tremava al pensiero della 
vostra onnipotenza (usurpata e tirannica )! Tutti gli oc- 
chi con ansiosa attenzione si volgevano al Campidoglio 
per ammirare ( ossia per ridere ) , come dopo lauti se- 
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coli questa città, questa eterna Roma ( ossia i pochi Bruti 
che si chiamali Roma) si ridesti da uu sonno lungo co- 
me la morte a metter fuori il possente anelito di una se- 
conda vita ( che è forsennatezza e delirio ), che sarà lo 
assicuriamo , immortale ( cosi assicuravano gli auguri , 
di cui rideva Cicerone ). 

A questi lampi di eloquenza forse avresti veduto sfa- 
villare i volti , non le coscienze di quei repubblicani ; 
ma a qualche astante occorsero alla memoria e quasi ven- 
nero sul labbro quei versi : 

Vidi un pavon col suo leggiadro ammanto 
Girsi pavoneggiando , e non temeva 
Se ’1 mondo andasse in volta tutto quanto. 

Noi pure che non potemmo beatificarci nell’ udire, ma 
sol nel leggere quell* inaugurale o piuttosto augurale di- 
scorso dell* Armellini, noi pure ci vedemmo dentro tutta 
spiegata la vanità e la pompa di quell’ uccello. E peroc- 
ché esso porta la maggior superbia nella coda, vedi qua 
proprio che il discorso termina come la coda del pavone: 
« Il nostro popolo, primo in Italia che si è trovato libero, 
vi ha chiamati sul Campidoglio a inaugurare una nuova 
èra alta patria , a sottrarla dal giogo interno e straniero, 
a ricostruirla in una nazione , a purificarla dalla gravità 
dell’antica tirannide , e delle recenti menzogne costitu- 
zionali. » Fa conto , o lettore , che queste non sian al- 
tro che le sommità pompeggiane nella coda del pavone, 
e spalanca gli occhi per fissarli nel centro : « Voi sie- 
dete , o cittadini , fra i sepolcri di due grandi epoche. 
Dall* una parte vi stanno le rovine dell’ Italia dei Ce- 
sari , dall’ altra le rovine dell’ Italia dei Papi . A voi 
tocca elevare un edifizio che possa posare su quelle ma- 
cerie , e l’opera della vita non sembri minore di quella 
della morte, e possa fiammeggiare degnamente sul terreno 
ove dorme il fulmine dell' Italia del popolo . Dopo ciò 
noi inauguriamo i vostri immortali lavori sotto gli auspici 
di queste due immortali parole : Italia e Popolo. » 

Or non penserai che l’aquila repubblicana si è con- 
vertita in un pavone? Ma non vedi quei brutti piedi cui 
uou velano abbastanza uè le ali , uc la coda dell’ ani- 
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naie ? Attendi , e tc ne farò comprendere la deformità 
fra poco. 



CAPITOLO IV. 

PRELIMINARI DELLA REPUBBLICA ROMANA. 

Degli antichi Romani ci lasciò scritto Sallustio che fon- 
darono la repubblica faticando ; dei nuovi si dirà tra non 
molto che la inventarono chiacchierando. Perocché se gli 
antichi diedero a quella il vedere acuto e il polente nerbo 
dell’ aquila, i nuovi danno alla propria le penne c i piedi 
del pavone. 

Le penne già hai veduto, mio gentil lettore, essere i 
vanti famosi di quei famosissimi repubblicani sedenti o 
passeggianti nel Campidoglio. AH’ udirli , la grand' ope- 
ra , V opera della redenzione italiana è compiuta; lotto 
il mondo gli ammira, ammira la città eterna , l'eterna 
Roma , che si raccoglie tutta nelle loro lingue ; essi seg- 
gono altamente fra i sepolcri di due grandi epoche, fra 
le rovine dell’ Italia de' Cesari e fra le rovine dell'Italia 
de' Papi. Tu li crederesti per poco gli espugnatori di 
Cartagine : eppure non espugnarono altro che un Pon- 
tefice inerme , non tinsero il ferro conquistatore che nel 
sangne di un ministro e di alcuni sacerdoti , non cono- 
scono le austere virtù, l’astinenza, la prudenza, l’equità, 
il valore degli antichi repubblicani, e , se pur merita- 
rono una qnalche corona, fu nell’ appiccar le fiamme ad 
una porta del Quirinale , e nel pigliar d’ assalto alcune 
chiese o conventi di frati. Ecco i ; vanti e le opere dei 
nuovi Alcidi, donde crederesti più possibile a rinnovarsi 
il ratto delle Sabine che il trionfo dei nemici. 

Ma osserva que’ piedi , bada a quelle ultime parole di 
Armellini : 1’ Italia del Popolo... Italia e Popolo. È que- 
sta la pura e cruda forinola mazziniana , è questa la for- 
male condanna delle monarchie costituzionali : Piemonte, 
Napoli e Toscana si cacciano fra le macerie dei Cesari e 
dei Papi. E ciò si diceva nell’ inaugurare la Costituente 
Italiana per proclamare in un bel tratto la decadenza dei 
Sovrani e la Repubblica Italiana. Ciò è negato dai furbi 
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c dagli imbecilli , ma pure è un l'alto isterico appoggiato 
a documenti. 

Era già un fatto evidente che da più lustri si soffiava 
sull’ Italia un’aura repubblicana, e che il maggior im- 
peto si rivolgeva contro il potere temporale dei Papi, ma 
non si pronunciava la fatai parala. Come abbiam veduto, 
già nel 1 84(3 avvertiva il Mazzini che nell’ Italia si do- 
veva procedere alla rigenerazione non per mezzo del po- 
polo , ma per mezzo dei Principi, del Papa, e di qual- 
che nobile, non escludendone il clero, cioè qualche nuovo 
Savouarola , o qualche Arnaldo da Brescia. E cosi avvenne 
sulle prime : bandiere , inni , lodi ai principi, insani fe- 
steggiamenti , che mostravano l’arlifizio, e sotto 1’ artifi- 
zio il tradimento . Un po’ avanti , Gregorio XVI e i prin- 
cipi suoi contemporanei , veduto il pericolo, non ardiro- 
no por mano alle riforme. Ma le riforme vennero ; ven- 
nero da Pio IX e dagli altri sovrani, e furono legittime. 
Si volle pigliar di fianco la tempesta per signoreggiarla, 
c si sarebbe domata , che anzi cangiala in un progresso 
civile, se i popoli italiani avessero coi loro principi a- 
vuto animo e temperanza da fermarsi a tempo , coltivare 
a tempo il bene , sceverarlo dal male, e comprimere con 
mano potente il flutto che imperversava . Sgraziatamente 
questa virtù mancò alla nazione. I liberali moderati e ca- 
paci furono rimossi dalie cariche ; uomini ardentissimi tra- 
forarono da ogni parte, occuparono la stampa ed il co- 
mando ; la nazione si tacque , compresa da un presenti- 
mento funesto, da un terrore inesplicabile ed universale. 
11 partilo repubblicano correva e trionfava. 

Le riforme, che dovrebbero esser prima scolpite e ma- 
turate nell’ educazione e nei costumi dei popoli e poi 
formolatc in leggi c recate sulla carta , s’ improvvisava- 
no in qualche ora della notte e si pubblicavano al do- 
mani . 11 partito le accoglieva con fragorosi applausi , 
ma non si acquietava , e a nuove concessioni succedeva- 
no sempre nuove domande. Niente è lo Statuto , già si 
vuole la Costituente. Cosi i mazziniani , cioè i puri re- 
pubblicani , facevano la lor via trionfalmente : « 1’ es- 
senziale è , diceva Mazzini , che il termine ultimo delia 
rivoluzione sia sconosciuto . » 

Frattanto la trama repubblicana si spingeva al Cain- 
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pidoglio per collocarvi il seggio dell’ Italia del Popolo , 
e la decadenza del Papa diventava inevitabile. I Romani 
avean combattuta la famosa giornata di Vicenza ; erano 
aperte le vie a tutti i Romani per arruolarsi sotto la 
bandiera di Carlo Alberto ; ina essi couvenivan rari , 
ptfrchè la missione e la gloria militare di Roma è passa- 
ta. Finalmente si vuol romperla con Pio IX , e prepa- 
rarne la decadenza. Gli si fa dunque il dilemma , o di 
bandire la Crociata o di esser dichiaralo traditore 
della patria . Ma il Papa non può sancire le violenze 
rivoluzionarie , nè benedire il macello del suo popolo c 
dell’ Italia. Che importa ? Per far un traditore , basta 
oggi bandirlo per tale , e Pio IX fu dichiarato traditore 
della patria . 

Ma qui nuova difficoltà. Salvo i pochi fanatici, ilpubblico 
che adorava Pio IX , non si sarebbe ingozzata quella tac- 
cia ; il pubblico vedeva che il savio Pontefice era nei 
limiti dello Statuto , clic stimava bene gli eventi , e che 
non doveva cimentare il suo popolo , la sua dignità , la 
sua coscienza per compiacere ai repubblicani , che trop- 
po aveano spiegato il disegno fatale di servirsi del Papa 
e dei Principi per cainmiuare diritto all’ unità repubbli- 
cana. Il pubblico si sarebbe dunque dichiarato per Pio 
IX. Questa difficoltà era grande : Mazzini 1’ avrebbe tron- 
cata con un taglio di spada ; Mamiani si tolse di scio- 
glierla coll’ astuzia . Egli preparò e venne avanzando 
la mina sotto il trouo del Pontefice, del quale era ad un 
tempo ministro e traditore. Coll’ astuto programma del 
5 giugno 1848 , egli dava un terribile assalto al potere 
del Papa , e noi incontanente 1" avvertimmo . La turba 
gridava colla voce del maestro .• abbasso i preti , abbas- 
so i cardinali ; vogliamo Pio IX , Pio IX solo. Quello 
era uno scalzare dei naturali conforti il trono pontificale 
per ischiantarlo, e disporre la via al governo repubbli- 
cano . Il grido di guerra , promosso con accanimento con- 
tro il clero in tutta la Penisola , mirava pure a quello 
scopo : perchè , messo al bando d’ ingesuitato o di affi- 
gliato al gesuitismo il clero e l’episcopato ( salvi sem- 
pre i Savonarola ), quell’ accusa, che secondo i mazzini- 
sti doveva suonare la peggior delle iufamic , riusciva poi 
naturalmente sul capo del Pontefice. La diplomazia eu- 
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ropea già fin d’ allora era al corrente di quest’ assedio , 
che ogui dì si avanzava e stringeva più da presso il Va- 
ticano. I tempi correvano tristi per tutto il mondo , ma 
per Roma erano sì turbinosi che già varie nazioni cat- 
toliche , la Francia specialmente c la Spagna, aveano e- 
manato gli ordini opportuni per mettere in salvo , ad 
ogni decorrenza , la persona del Papa. Mamiaui cedeva 
il posto, si trasportava a Torino, e, combinata dalla 
lontana , scoppiava finalmente la feroce tragedia di no- 
vembre . 

In questa guisa la repubblica , tra mazzinista e raa- 
mianisla , camminava in diverse fasi , ma camminava 
sempre . La storia dirà iu disteso ciò che ora ci conten- 
tiamo di accennare . Ma , torniamo alla Costituente Ro- 
mana , e n’ avrai un egregio documento . 

CAPITOLO V. 

SI DISPUTA SULL* ORA E SUL MODO DI SPOGLIARE IL PAPA. 

A convincere che già da lungo tempo il trono ponti- 
ficio era sentenzialo al taglio fatale dagl’ ipocriti e dagli 
aperti repubblicaui ; che non si attendeva ebe un pre- 
testo per far isccoppiare la congiura rivoluzionaria , nella 
quale convenivano le fazioni d’ogni colore; e che non 
furono altro che pretesti tutte le colpe che vennero ap- 
poste a Pio IX ; a ciò tutto convincere ci soccorre un 
documento irrefragabile . 

Appena erasi aperta la Costituente Romana ; i due par- 
titi , cioè i mamiaoisli ed i mazzinisti , bollivano a fron- 
te e a contatto l’uno dell’altro; la passione è al colmo, 
il dado è pronto , bisogna gitlarlo . Allora sorge il rap- 
preseulante Audinot , e dice fra le altre cose : 

« Egli è certo, o signori, che in altri tempi non mol- 
to da noi lontani poteva forse un Pontefice , anche iu 
virtù del potere teocratico, colla grandezza delle vedute, 
spargere immensi benefizi di civiltà sui popoli governati ; 
poteva , dico, un Pontefice ispirato dai principi eterni 
del Vangelo , fraternità ed eguaglianza, e dall’ idea 
complessiva e sintetica del caltolicismo, salvare il mondo 
dalle procelle, e dire alla democrazia: Sii temperante-, 
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ai Principi: Siale giusti. Ma dopo febbraio, dopo la ri- 
voluzione di Francia, questa incompatibilità diviene più 
sensibile, più grave, perché il diritto di sovranità, che 
sino allora risiedeva di fatto nei Principi, fu riconosciuto 
nelle nazioni. Da quel giorno, signori, fu assai più dif- 
fìcile 1’ antico connubio delle due podestà. » 

Ecco il mamianista, cauto, accurato , flessibile, ina a- 
perlo quanto basti per dire che almeno dal febbraio 1 848 
era pronunciala 1’ incompatibilità del Sovrano nel Pa- 
pa . Tuttavia il sagace oratore propone aucora di con- 
servare il soglio pontificale; ma sapete come? dichiaran- 
do per sempre impossibile questo potere quando non 
abbia per base della propria autorità il voto espresso 
della sovranità nazionale . Vedete il tranello ? Si voleva 
gittare per fondamento della Costituente Romana quella 
sovranità nazionale o popolare , affinché una Costituen- 
te Nazionale , ossia italiana , potesse decretare il de- 
cadimento della sovranità pontificale : il che é nella 
sostanza l’idea mazziniana, ina in ciò si specificava che 
le parole decadimento e repubblica si dovessero affidare, 
per uua maggiore solennità e maggior forza nel pericolo, 
ad un’ Assemblea non esclusivamente romana, rna univer- 
salmente italiana. Mamiauisti adunque e mazzinisli conveni- 
vano nel farla finita col Papa; e di Mazzini specialmeute 
sappiamo come il suo repubblieauismo sia di lunga data. 

Le seguenti parole, onde l' oratore dichiara i suoi sensi 
e prevede i pericoli dell’ impelo inazzinista, sono poi tant’ 
oro per la ragione politica e per la storia. Raccogliamole 
accuratamente. 

« Signori , io vi propongo nel restante dell’ ordina- 
mento politico dello Stato di rimettervi in tutto alla Co- 
stituente italiana. Così, o signori, voi rendete con voi so- 
lidale V Italia delle grandi determinazioni che sieno 
rese necessarie , e non resteremo isolati e soli in tanto 
conflitto , nel quale mal potreste sostenere 1’ urlo d’ Eu- 
ropa se non vi appoggiate almeno all’ Italia , che deve 
essere con noi in ogni nostra determinazione. Ciò non 
facendo , o signori , correte due pericoli: il primo di far 
intervenire anche UDa volta l’Europa nei nostri interessi, 
e di rendervi colpevoli di quella colpa di cui furono i 
Pontefici accusali ; 1’ altro di gittare forse uuovi semi di 
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divisione negli Stati italiani e tra i popoli italiani al mo- 
mento di ricominciare una guerra che pur dee servire ah 
riscatto della nazione. » 

Queste parole sono vere, sono giudiziose, quantunque 
non siano probe, nè generose, mirando esse, non a di* 
tendere il diritto dell’ oppresso Pontelìce, ina ad assicu- 
rare il colpo che doveva troncarne il potere . Una gran 
cecith doveva al certo pesare su quelle menti stolide che 
non le compresero. Ma vedremo fra poco che neppure il 
Piemonte ebbe luce da comprenderle . Dio lascia accie- 
car le genti cui esso vuol punire ! Continuiamo. 

« E qui non conviene dissimularlo , o signori, la que- 
stione del Papato è questione che interessa tutta V Eu- 
ropa cattolica. Io comprendo , o signori , che niuua na- 
zione al mondo ha diritto di dirci : Voi che possedete il 
Papa come principe , voi dovete essere una nazione d’ i- 
loti . . . Ma pur troppo è vero che anche i principi 
fondamentali riconosciuti dalle nazioni sono violati dalie 
medesime a danno altrui ; o quando gl’ interessi loro so- 
no attaccali , i governi delle nazioni transigono allora ; 
e quante volte uoi l’abbiamo provalo! E affermo di nuo- 
vo che il portar 1’ azione dell’ Europa in Italia , il por- 
tarla nello Stalo Romano per opera nostra , senza as- 
sicurarci il concorso dell' Italia stessa , sarebbe forse 
rinnovare quella colpa che per tanto tempo abbiamo , e 
giustamente attribuito al Papato ». 

Simili timori e trepidazioni manifestano che 1’ oratore 
vedeva il terreno ardente in cui si slanciava la Repub- 
blica , e il caos in cui ella s’ inghiottiva . Ma sovrana- 
mente ridicolo era il dire che Roma sarebbe una nazio- 
ne d’ iloti per avere il Papa , un Papa che fu il primo 
riformatore e 1’ inauguratore delle libertà italiane. Quanto 
Roma e 1’ Italia sarebbero più lontane dal pericolo di 
perdere le libertà acquistate se avessero imitato la pru- 
denza di Pio! Osserviamo per ora che il signor Audinot 
fu il più antiveggente repubblicano che sedesse nella Co- 
stituente Romana. Egli seguita: 

« In Roma, o siguori, la Repubblica sarebbe necessaria- 
mente espansiva. Da tale espansione egli è certo che gl’ inte- 
ressi piemontesi sarebbero allarmati , e là portarebbe pro- 
babilmente la dissoluzione di quell’ uuico esercito che pure 
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è in presenza del nemico . D' altro lato noi potremmo 
forse ottenere il vantaggio di sommovere a nostro favore 
la nazione napolitano , mentre il governo ci è oggi ne- 
mico. Ma questa speranza non è che una incognita, men- 
tre dall’altro lato il danno sarebbe certo. Nè mi si op- 
ponga che la Costituente italiana è un fatto incerto, un 
latto rimesso a termine indefinito. » Qui l’ oratore esorta 
di sollecitare i popoli italiani a raccogliere la Costituente 
che dovrà assumersi di detronizzare il Papa, allontanando 
cosi quel crimine di alto tradimento dalla Costituente Ro- 
mana per incaricarlo a tutti gli Italiani . 

Il progetto era sottilmente pensato . Ma Dio ha scon- 
certato il disegno dei furbi ; i mamianisti ebbero il sot- 
tovento, i mazzinisti hanno trionfato, la Repubblica fu 
proclamata. 

Vedremo come l’ idea mazzinisla passasse da Roma a 
Torino . Il lettore si ricordi di questo capitolo , perchè 
dopo una breve esposizione dei discorsi pronunciali dai 
deputali piemontesi, reoheremo a confronto la Costituente 
Romana e la Camera Subalpina. 

CAPITOLO VI. 

• « s 

INFLUENZE REPUBBLICANE S* INFILTRANO 
«ELLA CAMERA SUBALPINA. 

Al piano generale d’ una Giovine Europa , cioè d’ una 
Europa rivoluzionaria, si connetteva il piano della Gio- 
vine Italia. Le mene, i raggiri e le violenze hanno creato 
sull’ Italia una rete e’ un’ atmosfera onde furono impi- 
gliate ed invase , anche a loro insaputa , nobili menti i- 
talianc ; e ci dolse il vederne intinti non pochi deputati 
subalpini. Dichiariamo di non volerne cercare gli animi, 
ma di restringerci alle loro parole che abbiamo il diritto 
di esaminare . E prendiamo in considerazione i dibatti- 
menti sulla risposta al discorso della Corona. 

Il Senato del Piemonte reca nelle sue discussioni quel- 
la gravità e decenza, quella nobiltà, quel senno e quel- 
l’acume, che sono i frutti di una educazione che si venne 
maturando nella teorica c nella pratica di quella giusti- 
zia civile e politica che conduce a buon fine le nazioni. 

2 
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Là con dotli e nobili ragionamenti furono convinti i di- 
ritti della Santa Sede, cui un’ orda di faziosi usurpa e 
manomette ; là fu intesa quella massima suprema della 
politica che non fallirà mai, perchè divina: Iustitia ele- 
vat gentes } massima a cui fa mal viso la folla turba 
macchia vellista ; massima che fonda le nazioni, e le pre- 
serva dalle basse come dalle alte ingiustizie. 

A questa , nuova massima urtava di fronte una gran parte 
della nostra Camera elettiva , disputando sulla pronunciata 
decadenza di Pio IX; e dal deputato Josti abbiam udi- 
to con fremito d’ indegnazione questa immorale sen- 
tenza , alla quale già preludeva il deputato Lanza : « Per 
ine, purché quest’Italia sorga dal sepolcro, io 1’ accetto 
con tutte le sue corone , con quella sola dei Cesari od 
anche col pugnale di Bruto » (27 febb.) Povera Italia , 
coinè sarai esecrata dagli uomini e da Dio se non dovessi 
risorgere che col pugnale dell’assassinio ! Non è dunque più 
nulla la giustizia delle genti ? Nulla il patto che stringe 
la famiglia civile , così che abbia licenza di scioglierlo 
chiunque abbia un pugnale? Eccoci con tali teoriche ben 
al di là della sovranità popolare , al di là degl' instituti 
repubblicani; eccoci al diritto assoluto dell'individuo, al- 
la sovranità brutale dei leorri e delle tigri , cioè al com- 
piuto scioglimento della società umana. Nel quale proce- 
dimento non vedi solo uno sprazzo d’ influenza repubbli- 
cana, ma la feroce teorica di Obbes: guerra di lutti con- 
tro tutti, bellurn omnium in omnes. 

Vero è che la Camera pose avanti un altro principio: 

II diritto che hanno i popoli di governare le loro sorti 
civili e politiche : donde si volle conchiudere che sia le- 
gittima l’esautorazione del Pontefice, e l’inaugurazione 
della Repubblica di Roma . Ma questo principio consa- 
crerebbe per esso la ribellione e l’anarchia, qualunque 
volta una fazione tiranna , usurpando il nome del popolo, 
si ribella all’ordine costituito; e che tale sia il caso di 
Roma segue dalla nostra precedente narrazione, e non 
può negarlo se non chi o cospiri coi rivoltosi, o soggiac- 
cia ad una immensa cecità , o ad una immensa passione. 
Sono impcrtanto ben misere e false le parole del depu- 
tato Lanza: « Pio IX ha violato la nazionalità ; Pio IX ha 
cessato d’esser cittadino italiano; il suo traviamento c ini- 
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menso Roma abbandonata e tradita dal suo prin- 

cipe non ebbe altro scampo che nella Repubblica » (27 
feb.). Il lettore che ci ha seguiti (inora è già al caso di 
comprendere da sè tutta l’ inverecondia di queste accuse, 
le quali per la semplice e nuda esposizione dei fatti ven- 
gono a ritorcersi contro i perfidi usurpatori. 

La questione dei fatti particolari, non voluti conoscere, 
anzi pessimamente stravolli , passava all’incompatibilità del 
governo spirituale col tempotale ; e dal deputato Brofle- 
rio raccogliemmo queste sentenze: — I successori di S. 
Pietro debbono possedere l’eredità di S. Pietro che è la 
povertà . — I mercanti del tempio si rifuggirono nel Vati- 
cano per far traffico del Vangelo. — La religione non fu 
mai più fulgida come sotto le scuri dei Neroni , allorché' 
il trono dei Pontefici era nelle solitudini delle catacom- 
be, e la loro corona era quella del martirio . » Non è 
a dire che fragorosi e prolungati applausi coronarono 1’ o- 
ralorc. Ma neppur è a dire , chi sia un tantino versato 
nella storia, essere queste le solite e fecciose cantilene dei 
paterini , dei protestanti , e di tutti gli sragionatori ir- 
religiosi ed incivili. Prego il lettore di badare ai prin- 
cipi ed alle conseguenze. I successori di S. Pietro deb- 
bono possedere l' eredità di S. Pietro. Magnificamente ! 
Dunque tutta la Chiesa torni alla povertà primitiva , e 
resti nuda come fu da principio: eccoli la conseguenza 
che spoglia d’ ogui suo bene la Chiesa, e la condanna 
a ripigliare i sandali di S. Pietro e i calici di legno. Anzi 
rieutri nelle catacombe , ricada sotto la spada dei Nero- 
ni, e tornino ad essere sua corona le spine od il marti- 
rio. A ciò conduce la logica rivoluzionaria dell’ avvocato 
Broflcrio. Diremo più in là, come ciò. sia il puro comu- 
niSmo. 

Vedi, o lettore, come da costoro si rappresenti a me- 
raviglia la cattolica e civile nazione subalpina. Pur troppo 
è vero! Questi millantatori della sovranità popolare se la 
racchiudono tutta in corpo, non hanno riguardo alle idee 
di giustizia universale o nazionale, e ti dicono ad ogni 
tratto l’ insolente parola : La nazione siamo noi, la na- 
zione veda coi nostri occhi e pensi colla nostra testa. 
I vili ! gli arroganti ! 

Ma, in grazia, nostri Onorevoli, quando le vostre pa- 



Digitized by Google 




REPUBBLICA 



20 

role offendono il .senno pubblico , che non si raccoglie 
già tutto nè in voi, uè in quelle compre e indisciplinate 
gallerie clic applaudono alle dicerìe altisonanti » frementi, 
comunque ne sia scapestrata la sentenza ; quando voi be- 
nedite , v’inginocchiate, stendete le braccia ad una fa- 
zione evidentemente usurpatrice e sacrilega , non conde- 
corala di altro inerito che di chiamarsi Repubblica Ro- 
mana; quando voi, predicando la legittimità di questa 
demagogia repubblicana, venite a consacrare per una con- 
seguenza inevitabile lo sterminio di ogni governo legale 
e il trionfo dell’ anarchia; quando voi con questa logica 
rivoluzionaria portate la scure al trono costituzionale a 
cui avete giuralo fedeltà e obbedienza; se dai vostri prin- 
cipi, vogliale o non vogliate , si deducessero tali conse- 
guenze, di grazia, sareste voi i Rappresentanti della na- 
zione oppur di una fazione? E questa idea, clic sarebbe 
quella d’ nua fazione, potreste voi imporla alla gran mag- 
gioranza della nazione? E la nazione che farebbe allora? 
Già nell' ultimo luglio il popolo era stanco di voi, uomini 
senza politica e senza religione, c vi cacciava dall’ aula 
della giustizia. Ecco il cimento in cui altra volta si può 
condurre la cosa pubblica! Ecco la malevola influenza 
di una febbre che oscura le menti e perverte il scnti- 
mentp ! 

Appoggiali impertanto alle ragioni del vero , e testi- 
moni delie risoluzioni del Senato e del sentimento uni. 
versale, protestiamo che i principi sovraccenuati sulla le- 
gittimità della Repubblica Romana e sulla decadenza del 
Papa dal governo temporale, sono in aperta contraddizio- 
ne coi principi incommutabili della giustizia sociale , uè 
sono giustificali dalla teorica della sovranità popolare, u- 
surpala da uomini egualmente tiranni dei re e dei po- 
poli ; e protestiamo in fine che la sapienza subalpina ri- 
fiuta tali dottrine e tali applicazioni. 

Fra i propugnatori di queste dottrine uno v’ ha però, 
a cui potrebbe acquistar qualche fede la sua apparente 
moderazione. Ed egli ci sarà argomento di una speciale 
discussione. 
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CAPITOLO VII. 

LA QUESTIONE PAPALE SCIOOLIESI NELLA CAMERA SUBALPINA 
COLLA TEORICA DEL COMUNISMO . 

Al tranquillo favellare del deputato Mauri potrebbero 
i superficiali cd i frivoli lettori concedere quella fede 
che non possono impetrare le sue argomentazioni ; ed egli 
spogliando il Papa , corre , come gli altri suoi colleglli , 
a golfo lanciato in sostegno di quel principio rivoluzio- 
nario che mira ad assimilarsi tutti gli Stali italiani , per 
lutti assorbirli nell’ abisso repubblicano . 

Concediamo a lui col grande Agostiuo « che la Chie- 
sa di principati e civili contese non si cura , rivolta al- 
la città eterna c pellegrina su questa terra , altro non 
domanda clic la libertà del passaggio . » Si , la Chiesa 
come tutta la beala congrega dei fedeli non pone certamen- 
te il suo ultimo fine in cosa di questo mondo , ma as- 
surge alla città eterna , in modo però che nel suo mor- 
tai pellegrinaggio servesi delle cose temporali per condur- 
re sè ed i suoi alle celestiali , quoniam utique socialis 
est ( auo. De Civ. Dei , xix ,17). Avvertile a que- 
sta formola del Santo Padre , voi o generosi , che nel- 
1’ ardore della vostra carità vorreste svestire c spolpare 
la Chiesa per renderla più spirituale ; la Chiesa è ancor 
essa sociale ; i suoi ministri ed il suo Capo sono pur 
essi partecipi della società umana , e di tutti i diritti che 
ne dimanano ; e I’ uomo ecclesiastico gode diritti civili 
c inviolabili non mcDo che il laico . Ora , se il governo 
dei popoli è pur esso un diritto fondato sulla duplice 
sanzione della legge eterna e del patto almeno implicito 
dei popoli , niuna legge divina nè sociale ne ha escluso 
il Papa ; egli ne è capace come ogni altro . 

Due nemici impugnarono già ab antico questa capacità 
di congiungere ( e non già di mescolare ) il governo spi- 
rituale col temporale : cioè l’eresia, la quale vide sem- 
pre come la regia dignità rendesse più spettabile , più 
libera e spedita verso 1’ orbe cattolico 1’ azione di que- 
sto centro universale ; e la demagogia repubblicana di 
alcuni Italiani i quali , credendosi d’ aver ereditato la 
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virtù , la potenza e 1’ impero di Roma pagana , non ces- 
sarono in vari tempi di cospirare per rialzare sulle ro- 
vine del Papato quel colosso pagano . La moderna fazio- 
ne ( non se ne adontino i promotori ) , segregandosi dalla 
Chiesa per la scomunica , e protestante ne’ suoi fini c 
ne’ suoi mezzi , come vedremo , è figliuola dell’ eresia ; 
cd c pur figlia della demagogia , rompendo e calpestan- 
do ogni diritto sociale e positivo . Ma come gli antichi 
demagoghi ed eretici non sono mai giunti a provare o 
1’ insussistenza del diritto pontificio o 1’ incompatibilità 
del governo spirituale col temporale , così i nostri non 
portano nella questione più di nerbo o di grazia che i 
comunisti parigini . 

Qui s’ intendono le due schiere : i comunisti subalpini 
raccolgono i bricioli caduti dalla lauta mensa dei fratelli 
parigini . La questione papale sciogliesi da entrambi colla 
teorica del comuniSmo . 

Dicono , per esempio , i fratelli parigini : Ogni uomo 
ha egual diritto di vivere, di respirare , di possedere in 
questo mondo , dunque non hau valore i contralti civili, 
nè i testamenti degl’ individui , riguardanti la proprietà . 
Applicano i fratelli italiani e dicono : I popoli sou libe- 
ri e hanno diritto di governarsi a loro libilo : dunque 
non hanno valore i patti politici che gli stringono ai vo- 
leri sovrani: dunque è legittima la Repubblica romana, 
fiorentina , e quante vorranno sorgere nell’ universo. Que- 
sto è il sommo capo della teorica comunista , che si ve- 
la , si ammanta , si rammorbidisce, ma che è pur tale 
nella sua selvaggia nudità ; ed è quel puro radicalismo 
che, condotto di conseguenza in conseguenza, annulla 
ogni patto civile e politico, e tornerebbe logicamente la 
società nella barbarie . Perocché la società è un fatto , 
un fallo positivo della famiglia umana , un fatto che ab- 
braccia una serie di fatti successivi e tradizionali , e fon- 
dato sulle leggi eterne della giustizia divina , scolpita in- 
delebilmente nel cuore dell' umanità . Or se dite che 
questi patti tra cittadini e cittadini , tra popoli c gover- 
nanti ripugnano alia libertà c all’eguaglianza naturale, 
voi sì nell’ uno che nell’ altro caso schiantate quel fon- 
damento di giustizia eterna sul quale solo può sussistere 
la società . Ma il governo temporale dei Papi è uno di 
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questi fatti sociali , è un patto solenne , inaugurato dalla 
libera volontà del popolo romano che, abbandonato da- 
gli eunuchi di Bisanzio , innalzò il trono pontificale per 
evadersi dalla irrompente barbarie . Carìomagno ed i suc- 
cessori videro quel diritto e lo confermarono : e la tra- 

dizione e il consenso di undici o dodici secoli ne fecero 
un diritto così sacro ed universale , che non ha pari 1’ u- 
niverso , e non ci vuol meno di uu comuniSmo .politico 
per atterrarlo ; tal comuniSmo io dico , che , spogliando 
il Papa , avrà stabilito nella massima la decadenza di lut- 
ti i sovrani della terra, e più ancora di. tutti i governi 
possibili c futuri. 

Dicono ancora i comunisti parigini : Cristo fu pove- 

ro , un povero fabbro , fabri filius ; or quanto nou 
sarebbe, più bello il mondo se per imitarlo fosse abolita 
la proprietà? Applicano e rispondono i fratelli italiani, 
c dicono di rispondere ton san Bernardo: « Chi ci darà 
di vedere la Chiesa di Dio qual era uei giorni an- 
tichi! » 

Buoni fratelli, se amate di vedere la Chiesa quale fu . 
nei giorni antichi, bisognerà pure che voi ci diate opera; 
che voi cominciate a praticare la povertà di Cristo, l’a- 
bnegazione di Cristo, l’umiltà di Cristo; e facendo ciò 
uon pensereste ad usurpare 1’ altrui, deporreste certa bo- 
ria, e sareste più quieti e virtuosi cittadini , Bisognerà 
che voi vi acconciate un po’ meglio a quel preceUo di 
Cristo che comanda di obbedire alla Chiesa ed a Cesu- 
re : ma fin che voi agognerete di rapire il maolo a Ce- 
sare , c negate obbedienza alla Chiesa facendovi etnici e 
pubblicani , credetelo, voi avete cattiva grazia nel ripiglia- 
re l’opera di tutti gli eretici, quella cioè di rifare sull’an- 
tico il Papa e la Chiesa. Signori riformisti, facciamo uu pat- 
to : torniamo tutti alla povertà, alla castità, all’ obbedien- 
za e alla santità della Chiesa antica, ed allora ripiglierà 
il Papa ( ve ne siam garanti ) i sandali ed il bordone 
del pescatore. 

Messo fuor di dubbio il diritto del Papa al governo 
temporale , e svelata la cattiva logica di chi lo assalta , 
crolla 1’ edilìzio fabbricato dal deputato Mauri , il quale 
ci ricaula il diritto che tutti i popoli hanno' di disporre 
di sè : principio che non fa al caso, perchè il popolo 
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romano viveva tranquillo nel reggimento paterno e civi- 
lissimo di Pio IX , e così diciam della Toscana ; princi- 
pio che applicandosi ciecamente alle fazioni, come si pra- 
tica oggigiorno, ha sconvolto 1’ Italia e sconvolgerebbe il 
inondo; e dà segno d’una grande incapacità intellettuale 
quel venirlo a friggere c rifriggere in una Camera Co- 
stituzionale senza quei limiti che lo preservano dal diven- 
tare una fiamma sterminatrice del corpo sociale . Nel ri- 
manente il discorso del signor Mauri si riduce ad alcune 
speciosità accidentali che non provano contro la lesi ge- 
nerale; e sono; 1° che il miscuglio delle ragioni reli- 
giose e civili fù in ogni tempo trista semenza di guai ; 
2° che non intende la Chiesa a temporale dominio, bensì 
all’impero sugl’intelletti e sulle coscienze, il quale per 
politici argomenti nè si ottiene nè si conserva ; 5° che 
la Chiesa non ha bisogno di presìdi materiali per man- 
tenere ed allargare la sua spirituale signoria, vegliata e 
vivificata ebe è del continuo dallo spirito di Dio ; 4° che 
la nuda maestà del pontificato è più veneranda ai popoli, 
che non già cinta dell’aureola d’un dominio temporale, 
ed in ciò convenire gli uomini più pii e zelanti dell’u- 
nità cattolica ; 5° che dalla religiosa c non dalla civile 
autorità dei Papi emanarono i loro benefìzi sulle nazioni, 
ma che per il loro principato civile l’ Italia fu tribolata 
da lunghi guai. Cotichiude il deputato Mauri. « Sia per 
sempre abolito il principato dei Papi, perchè l’Italia ab- 
bia la sua indipendenza. Tale è il voto della commissio- 
ne, e noi non dubitiamo che tale sarà il voto della Ca- 
mera e del paese » (applausi vivissimi dalla Camera e 
dalle gallerie). Povera Camera c povere gallerie ! 

Ripigliamo ad una ad una le osservazioni dell’accade- 
mico, che non sono degne d’ esser chiamale ragioni di 
un uomo politico. 



CAPITOLO Vili. 

GLI ACCADEMICI OPPUGNASTI. LA SOVRANITÀ’ DEL PAPA. 

Suonavano a quest’ ora in varie parti della Francia le 
grida orrende : Abbasso i tiranni ! abbasso i preti ! ab- 
bassò il papa) abbasso il cielol viva la repubblica ! viva 
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la ghigliottina ! viva V inferno \ Di tali inni venne pur 
rallegrata la Cattedrale di Tolosa ( Ré ve il da Midi , 25 
févricr ) ; c non dissimili enormità echeggiarono e furono 
affisse in graudi cartelli per le vie di Roma. Cosi il par- 
tito che esautorava il Papa si collega o si figlia dal par- 
tito rivoluzionario che vorrebbe esautorala ogni podestà 
divina ed umana ; ed i più innocenti nelle loro inten- 
zioni danno pur mano a quella fazione. Veniamo al de- 
putalo Mauri. 

Di tutte le querele ch’egli inove al Papato, neppure 
una tocca fermamente il diritto principesco dei Papi , e 
tutte si risolvono in errori storici , od in piati poco de- 
gni d’ un’ aula legislativa a cui il diritto dee servire di 
base , indegnissimi poi d’ un consesso cattolico , c vitu- 
perosi al nome ed ai senno italiano. Saremo laconici nel 
rispondere, perchè della Sovranità temporale dei Papi 
tratteremo exprofesso altravolta. 

1. ° L’uuione dei due poteri nel Papa, per chi sa di 
grammatica , di storia e un poco di canonica , non è mi- 
scuglio delle ragioni religiose e civili, ma è governo di- 
stinto e proporzionato di entrambe; e non ripugna che 
si trovi nel Papa , come non ripugna che un sovrano qua- 
lunque eserciti le ragioni domestiche della propria fami- 
glia e quelle dello stalo, quantunque le une siano dalle 
altre distinte. 

2. ° La missione sostanziale della Chiesa è la magistra- 
tura delle anime ; ma da ciò non segue che i suoi mini- 
stri , perchè dispensano le grazie spirituali , non abbiano 
un legittimo possesso delle cose temporali , fosse ancora 
il governo d’ uno Stato , dacché il carattere spirituale 
non induce veruna incapacità di possedere diritti ed ap- 
partenenze temporali. No , il Papa non tiene da Cristo 
il governo temporale , ma lo tiene in virtù di quei di- 
ritti civili e politici che sono il fondamento della giustizia 
sociale , e cui una turba di scellerati può bensì calpesta- 
re , ma non mai annullare. Cristo ha dunque potuto dire 
agli Apostoli Regnum nieum non est de hoc mando , 
perchè loro affidava una podestà che veniva dal ciclo : 
ma per altra parte la società civile ha potuto rivestire ed 
in realtà ha rivestito il Papa di un diritto temporale che 
viene da questo moudo, perchè di questo mondo è la società 
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che glielo ha dato. Comprenda il lettore queste ragioni 
tanto semplici quanto vittoriose, e si leverà alto su tutti 
i cavilli dei raggiratori. 

3. ° E vero chela Chiesa non abbisognava assolutamente 
di rinforzi materiali , è vero che Cristo poteva reggerla 
colla perennità dei miracoli, ma osserva Fdaelou che, 
passata quella prima età in cui tutto era miracolo ,. ha 
stabilito il suo diviu fondatore che la Chiesa battesse per 

10 più le vie ordinarie della Provvidenza, e camminando 
fra gli uomini non ^sdegnasse niun mezzo confacente alle 
condizioni umane Allora l’eloquenza, le arti, le scienze 
si sposarono al collo della religione ; allora i tabernacoli 
del Dio vivente rifulsero d’argenti, d’ori e di gemme, 
a cui guardando i moderni Iscarioli gridano come l’an- 
tico: Ad quid perdi tio haec ? Allora ferme possessioni si 
aggiudicarono alle chiese ed ai ministri , e per una con- 
seguente gradazione , la più soave e la più marnvigliosa 
provvidenza , di cui le storie abbian memoria , veniva 
tessendo quel pont'ficale diadema , venerato dal mondo , 
c scopo ora a tanta invidia e a tante ire di bastardi i- 
taliani. 

Belli ’e sottili pensatori ! Credete voi che tutte le na- 
zioni del mondo terrebbero oggi un loro rappresentante 
attorno del Papa, s’ egli ripigliasse il saio di Pietro e 
gitlasse le reti ? Credete voi che egli sarebbe libero di 
comunicare con tutta la cristianità, s’cgli fosse suddito 
di quei tristi repubblicani che oggi contaminano il Cam- 
pidoglio e che, regnando Pio IX, già ne intercettavano 
le lettere e ne violavano i segreti ? Credete voi che tutto 

11 mondo cattolico tolleri che la parola del loro padre 
spirituale diventi schiava o passi per le perfide mani dei 
rivoluzionari ? Ecco una questione europea non solo ma 
universale: la Repubblica Romana ha usurpalo sul mon- 
do cattolico, e il mondo cattolico si ridusta e respingerà 
concorde quell’ allentato. 

4. ° Voi dite che alle vostre coscienze apparirebbe più 
veneranda la nuda maestà del pOntilicalOi Davvero ? Pen- 
sateci un poco. A noi si dimostra il contrario. Noi vedia- 
mo che il nudo Pontefice risiedente a Gaeta ha scomuni- 
cato i repubblicani di Romaed i loro partecipanti, e quelli 
li vediam gaudenti , e gli altri auelaati a partecipare l’o- 
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nore degli scomunicati. È ben vero che il signor Mauri 
concede al Papa nudo del diadema la facoltà di scagliare 
l’anatema contro l’autocrata conculcatore della Polonia. 
Ma, ingrazia, è di altra tempra 1’ anatema scagliato dalla 
Chiesa contro gli autocrati mazziniani, usurpatori c con- 
culcatori del dominio papale? Vedi qui una tal confessio- 
ne dalla quale potrai forse conchiudere che i caporioni 
repubblicani , avuto nelle unghie il Papa , si farebbero 
essi i regolatori dell’ anatema pontificale. 

Ma il signor Mauri faceva poi ingoiare alle gallerie cd 
alla Camera uno svarione troppo madornale , portandola 
a credere che « tutti i più validi sostenitori dell’unità catto- 
lica non si mostrarono punto zelatori del principato tempo- 
rale dei Papi ; » salvo perù che per questi validi soste- 
nitori non intenda un Sarpi, marcio protestante in gonna 
da frate, o un Arnaldo da Brescia, o un Mncchiavcili, 
o qualcuno di quei torbidi giansenisti che piaggiarono i 
sovrani ed elessero di morire scomunicali, come pare vo- 
gliano fare i moderni repubblicani. Non concederò nep- 
par Dante, Ja cui mente non vuoisi misurare da qualche 
accesso di collera ghibellina . Per non fare un catalogo 
citerò Bossuet e Flcury , due sommità gallicane. Ecco 
le parole di Bossuet nei comizi del 1682: Dio, il quale 
voleva che questa grande Chiesa romana, la madre co- 
mune di tutti i regni , nel successo dei tempi fosse in- 
dipendente da altro regno temporale , e che la sedia del- 
1’ Unità ( non repubblicana ) sovrastesse a tutte le gelosie 
di stato, gettò i fondamenti di questo gran disegno per 
Pipino e Carlomagno . » I Papi erano già sovrani prima 
di Pipino e Carlomagno. Segue poi a dire Bossuet 1’ u- 
tilitk c quasi la necessità di questa indipendenza tempo- 
rale. Consentono con Bossuet, Leibnitz, Hurler , Hume 
eco. Ma abbiati) detto di nou fare un catalogo : a suo 
tempo tratteremo la questione istoricamenle , e con qual- 
che rossore degli opponenti. 

5.° Intorno ai beni cd ai mali venuti dal Papato a 
tutto il mondo ed all’ Italia particolarmente diremo una 
sola parola: Degeneri Italiani, che il sovrano Dante già 
avvertiva di non esser come pecore matte , consultate i 
documenti, c vedrete che il Papato ha salvato l’ Europa, # 
ha creato l’ Italia y ha creato di pianta la civiltà moder- 
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na ; c dalla tempesta che già si scaglia dal Settentrione 
non avremo più fermo riparo che nel Papato. 

I discorsi recitati dal 24 febbraio al 1. di marzo se- 
gneranno una macchia indelebile sulla nostra Camera. I 
sacerdoti Monti e Pernigolli non bau taciuto: 1’ nuore 
della giornata restò in gran parte ai Savoiardi , quantun- 
que «la quel paese della religione e del senno ci sian pur 
venute alcune stampe alla voltcrian». Condì indiamo col 
veridico Pnnsoja : « Nella Repubblica romana io vedo la 
rovina «1* Italia ; questa Repubblica c 1’ anarchia sono si- 
nonimi . » L’ animoso deputato ebbe 1’ onore delie fi- 
schiate . 

A Cesare Balbo daremo il capitolo che segue. 
CAPITOLO IX. 

L'KO SGUARDO «STORICO , TEORICO X POLITICO 
SUL PAPATO 

La Nazione , sulla fede di lettere scritte da Roma il 
24 febbraio, riferiva nel num. 53 che sei emmissari , 
probabilmente già implicali nell’ assassinio del conte Rossi 
cran partiti di Roma per uccidere Carlo Alberto e Vin- 
cenzo Gioberti , il quale dopo essere sialo 1’ idolo del 
partito rivoluzionario, ora n’ è divenuto lo scandalo e 
J’ esecrazione . Sia certo o no il fatto, non sappiamo; 
ina è naturalissimo che la Repubblica Romana , nata dal 
pugnale, per vivere qualche ora sia costretta a mendica r 
la vita dal pugnale. Il che torna ad un tristo elogio per 
la Camera Subalpina , la quale sprecò a quel governo u- 
serpatore e promotore d’ usurpazioni le sue allettate sim- 
patie. La storia non cura gli oscuri nomi dei patrocina- 
tori di questa ingiustizia , ina i nomi di Costa, di Beaure- 
gard, di Despine e di Cesare Balbo saranno registrati con 
onore. 

Cesare Balbo , 1’ uomo che Ita studialo e non danzato 
nella storia, svolge la questione del Papato nel triplice 
verso istorilo , teorico e politico. 

Fissando 1’ occhio nella storia , egli vede come la po- 
. lenza temporale dei Papi nascesse preceditrice , causa , 
nucleo dell’ indipendeuza italiana, delle libertà dei ime 
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nicipì e delle confederazioni comunali sotto i Gregori I 
e 11. Egli corre sul magno Gregorio Vii , il vindice delle 
libertà ecclesiastiche c civili , sugli italianissimi Alessan- 
dro 111 c i due Inuoccnzi ; e di quella stampa altamente 
civile e politica ufi’erma essere stati quasi tutti i Papi di 
quelle ramosissime generazioni. In quei secoli la potenza 
temporale dei Papi fu invasa , fu diminuita, uon fu mai 
assalita nel suo principio , non fu mai negata, non mai 
abolita. E come poteva abolirsi una potenza nata quasi 
per miracolo , senz’ anni , senza violenze , per libera de- 
dizione de’ popoli , nello sfasciarsi dell’ aulico mon- 
do , quando era il Papa 1’ unico uomo capace di dar for- 
ine civili al uuovo ? 

Ad una Camera meglio veggente avrebbe fatto una 
impressione solenne la storica conclusione che il mondo 
cattolico e 1’ Italia principalmente partecipano sempre alle 
condizioni e alle sventure dei Pontefici. Il mondo e 1’ I- 
talia furono lacerati dal grande scisma al trasportarsi 
della Sede in Avignone , che fu la grande sventura di 
quei secoli , c chiamala dai contemporanei la nuova cat- 
tività di Babilonia; c se l’eresia infetta qualche membro, 
lo scisma è tal morbo che infetta il corpo intiero della 
Cattolicità , le parti esterne e le interne , il sangue ed 
i nervi, senza lasciar vedere a qual capo debba il membro 
appartenere. Ai Papi qualche volta turbolenti, nei secoli 
XV e XVI , corrispose un’Italia turbatissima ; ni tran- 
quilli uu’ Italia tranquilla ; a Pio VI ed a Pio VII pri- 
gioni in Frauda un’ Italia capliva di Francia ; a Pio 
JX rigeneratore , un* Italia che voleva rigenerarsi , e si 
sarebbe rigenerata , lui duce, lui pontefice e lui principe. 

Tu , mio gentil lettore , senza esser deputato , avresti 
saputo dedurre da questa istorica conclusione che il tur- 
bare questa Sedia che Dio ha posto a centro dell’ Italia 
e del mondo , è lo stesso che turbare ed affliggere le 
sorti dell’ Italia c del mondo. Eppur vedi capacità della 
Camera ! Essa colle sue cento teste , coi suoi dugenl’ oc- 
chi non 1’ ha veduto. Ma tu sta fermo c vedrai che per 
colpa degl’ Italiani sarà aggiunto un anello di più a que- 
sta sintetica e terribile conclusione. 

Dalla storia il Balbo passa alla teorica e alla politica. 
Teoricamente Pietro sarà Pietro , c la Chiesa sarà divi- 
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na senza un soglio terreno. Ma nel nostro e nei seguenti’ 
secoli la distruzione di questo soglio non sarà ella no- 
civa alla religione, alla civiltà , all 'Italia, a Roma ? 
A questi punti il Balbo chiamava 1’ attenzione di coloro 
che si erano tanto «(Frettali di giuocarsi il manto di Pio, 
come altri si affrettarono di giuocarsi la tonaca di Gesù 
Cristo. 

In quanto alla religione, la Camera Subalpina avea già 
professato di voler richiamare i Papi ( i soli Papi , non 
già i fedeli, non già se stessi ) alla povertà della Chiesa 
antica ,. come predicavano i zelatori dell’ eresia. Balbo fa 
però loro avvertire che, posto il Papa nell'altrui domi- 
nio , sarebbero inevitabili i pericoli delle eiezioni ponti- 
ficie e degli scismi , e che non uscirebbe cosi autentica 
e libera d’ ogni sospetto quella voce che dev’ essere la 
maestra dei principi e delle nazioni. Che perciò, se non 
cessa realmente di essere e di parlare il Vicario di Cri- 
sto , cessa tuttavia nelle attuali condizioni la sua irrefra- 
gabile autenticità , ed il suo libero esercizio. Non ti stu- 
pirai mio buon lettore , che i rispetti religiosi non toc- 
cassero 1* animo dei Padri sedenti nel nostro Concilio. Tu 
sai come trattino la religione. 

Nou sono meglio alla loro portata le ragioni civili . 
Francia, Spagna, Germania, Austria, America, acco- 
glierebbero con onore grandissimo il Papa ; ma sull’ Ita- 
lia si riserverebbe 1’ odio e 1’ esecrazione di quei popoli . 
La civiltà moderna è inspirata c figliata dal cristianesi- 
mo , per forma che il centro ideale della civiltà resterà 
sempre dove sia il Papa , ossia il centro della cristiani- 
tà . L’ Italia perdendo questo centro , perderebbe il som- 
mo dei privilegi , perderebbe la gran missione a cui Dio 
i’ ha destinata , quella cioè di conservare quel centro 
divino intorno al quale dovrà raccogliersi 1’ umanità: de- 
stino sublime per cui Roma è già e sarà sempre meglio 
nell’ avvenire il capo , la mente , il cuore del mondo 
redento e incivilito . Questa ragione avrebbe dovuto mo- 
vere un sasso , e non mosse i deputali . Ogni uomo che 
non sia uu piombo intende che la missione belligera di- 
Roma pagana è terminata; che 1’ unica missione per cui 
la moderna Roma può salire iu potenza è una missione 
intellettuale c morale , capitanandola il Papa ; clic Ro- 
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ma , instaurando il vecchio fantasma repubblicano , per 
forza materiale , non sarà più che un atomo appetto del- 
le formidabili potenze che la cerchiano , e la schiacce- 
rebbero come un insetto : tutto ciò è chiaro , evidente , 
palpabile ; ma non ebbero intelletto sufficiente a com- 
prenderlo nè i Bruti di Roma , nè i nostri deputati . 

L* Italia è già scissa in mille parli , e sarà vie più 
per il latrocinio commesso contro la persona del Papa : 
perchè 1’ Italia non è ristretta all’ aula del Campidoglio , 
di Firenze o di Torino, ai clubs ed ai circoli repubbli- 
cani , ma 1’ Italia è la somma degl’ Italiani ; e questa , 
esclusa un’ infinitesima parte di cospiratori ardenti od 
acciecati, vuole e vorrà il Papa, abborre il tradimento 
e la ribellione. Ecco bel modo di conciliare 1’ Italia c 
disporla all’ indipendenza ! Ecco piuttosto risorto fra noi 
il medio evo, il quale rompendosi, arrabbiando, cac- 
ciando re e papi , lasciò un’ Italia lacera , prostrata ed 
inferma , appunto nell’ ora del risorgimento europeo , e 
nel costruirsi delle grandi potenze che ora signoreggiano . 

Tutto il discorso fu udito come il canto di un De 
profundis : gli errori diluviarono dopo di esso come a- 
vauti . Ma è da notare che gli oratori favorevoli al Pa- 
pa , vedendo 1’ ostinatissima . tempesta che sovrastava , 
non pregavano di altro se non che si escludessero dal 
discorso alla Corona le parole significanti simpatia e ade- 
renza alla Repubblica Romana . Predicarono al deserto , 
trionfò il principio repubblicano . Bel complimento a Car- 
lo Alberto! E questo nella sostanza: Sire, i popoli han- 
no il diritto di costituirsi ( iu monarchia od in repub- 
bliche ) : per questo diritto i Romani ( cioè una fazione ) 
hanuo instituito una Repubblica ; per lo stesso diritto 
noi, se ne avremo il vezzo, faremo in vostra vece una 
Repubblica . Dio benedica la Maestà Vostra , c la pro- 
speri sino a quell’ ora . 

Non erano schietti c graziosi i nostri deputati ? 
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• CAPITOLO X. 

PARALLELO DELLA COSTITUENTE ROMANA 
E DELLA CAMERA SUBALPINA. 

Paragonando la Costituente Romana e la Camera Su- 
balpina , ne emerge un sol pensiero che raccogliamo in 
questa proposizioue trimembre: Diritto dei popoli di co- 
stituirsi civilmente e politicamente; conversione della mo- 
narchia papaie in repubblica per virtù di quel diritto ; 
conversione di qualunque monarchia italiana in repubblica, 
quando piaccia ai popoli, ossia ai gridatori delle gallerie 
parlamentari, delie piazze, dei circoli, di sovvertire i le- 
gittimi governi e costituire se stessi dominatori del po- 
polo inaugurando la prepotenza col nome di repubblica. 

Si avverta all’ identità della parola: Costituente , Co- 
stituirsi. Costituente è l’ idea repubblicana che ha già 
suonato per tutta l’ Italia c metteva il seggio in Roma : 
Costituirsi è l’idea repubblicana proclamala con tenacità 
incredibile nella Camera Subalpina, e graziosamente inti- 
mala a Carlo Alberto nella solennità delle forme. I cuori 
delle due assemblee battono dunque all’ unisono. Senon- 
chè a Roma parlarono più accorto i mamianisti ; a To- 
rino fu propugnata con più impudenza 1’ idea mazzini- 
sta: a Roma il verso religioso cedette quasi intiero il 
campo alla questione politica ; a Torino la questione re- 
ligiosa fu bistrattala più crudelmente por supplire in que- 
sta parte ai fratelli di Roma. 

Qual differenza fra Roma c Torino? Là i fratelli sono 
costituiti, qui da costituirsi : là è già in atto la Costi- 
tuente intesa a tutto sconvolgere e discostituire ; qui è 
una speranza ed in fieri: là il sovrano fu dichiarato tra- 
ditore della patria perchè non ha ceduto ai traditori : qui... 
il tempo ci dirà il rimanente. V’ ha però a Torino un 
elemento di ordine e di sicurezza pubblica che non era 
in Roma: ed è l’esercito, veri figli e custodi della pa- 
tria , nei quali non ebbero accesso le idee socialiste . Se 
pure i repubblicani in feri non ci lorranno questo pre- 
sidio ! 

Il decadimento del Papa c l’ idea repubblicana che vi 
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s’ innesta, corsero un egual successo in Roma ecl in To- 
rino: offendere la nazione, c manifestare i despoti che 
vorrebbero tiranneggiarla. Roma, Torino, l’Italia si sde- 
gnano profondamente conira gli arroganti che osano con- 
culcarne i diritti , la giustizia, la religione, la dignità ed 
il senno. Se i tiranni soffocano la Voce dei popoli per 
qualche tempo, non soffocano il grido delle coscienze che 
renderà alla nazione il decoro perduto e 1’ usurpata sua 
potenza. 

Or qui è duopo ritornarci alla mente il capitolo V. di 
questo discorso, dove il signor Audinot, facendo coda ai 
Mamiani, tracciava i pericoli dell’ improvvisare poetica- 
mente, romanzescamente, rivoluzionariamente una repub- 
blica sulle rovine del papato. Così a Roma si pensava ai 
pericoli di fallire nell’ impresa : anche 1’ assassino calcola 
i pericoli nelle sue imprese diurne o notturne. A Toriuo 
la giovinezza, l’ inesperienza, 1’ avventatezza dei mazzini- 
sti trinciò più corto sui pericoli: ma le nobili anime dei 
Costa e Despine esposero c tutelarono con forte coraggio 
la religione cattolica e la giustizia delle genti , quella e 
questa oltraggiate nella Camera ; e l’ istorico Balbo dimo- 
strò, col criterio della storia e della politica, l’offesa ed 
i pericoli che dalla Repubblica Romana e da chi le sten- 
deva la mano creavausi all’ Italia . Avemmo dunque noi 
qualche voce che ricordò la religione e la giustizia a chi 
propugnava la teorica e il trioufo dell’ anarchia : ma Ro- 
ma la città santa, non ne ebbe pur una; il che dice a 
tutto il mondo che Roma oon è più in Roma ; che Ro- 
ma è oggi la sedia dell’ empietà e della tirannide che 
usurpano sulla religione e sulla giustizia. 

Audinot avvertiva : « La questione del Papato è questio- 
ne che interessa tutta 1’ Europa cattolica . » La nostra Ca- 
mera si beveva quella difficoltà come un sorso d’ acqua. 
La nostra Camera è così forte d’ uomini e di denari ! Elia 
terrà fronte a tutta l’Europa cattolica. 

Audinot avvertiva ancora : « La Repubblica sarebbe di 
sua natura espansiva. Da tale espansione egli è certo che 
gl’ interessi piemontesi sarebbero allarmati, e là portereb- 
be probabilmente la dissoluzione di quell’ unico esercito 
che pure è in presenza del nemico. » La nostra Camera 
sì fuor di modo c di luogo simpatizzando coll’ anarchiu 
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romana c toscana rendeva più espansiva l’onda repubbli- 
cana, allarmava il Piemonte, e offendeva vie più profon- 
damente la Savoia già cosi alienata e offesa dall’ irreli- 
gione, dalla licenza e dall’ anarchia italiana . In quanto 
all’esercito, già i clubisli pensarono di allontanarlo dal 
cuore del Piemonte sul pretesto della guerra, disponendo 
cosi il campo ad una insurrezione repubblicana. Già cor- 
rono e ricorrono il Picmoute gli emissari repubblicani , i 
manifesti e le grida sediziose. Schiere di avventurieri, so- 
no pronte, e le paga il Piemonte! Ecco dove ci traggono, 
ecco dove mirano le simpatie repubblicane , cod empie , 
così impolitiche , così fatali della nostra Camera. Ed essa 
applaudiva a chi , schernendo e calpestando il senso co- 
mune, veniva adirci che l’attuale movimento d’Italia non 
è repubblicano! All’ incontro la repubblica è già in teo- 
rica nella Camera , è già fermento che si propaga nel 
cuore del Piemonte , clic si vuol cacciare in fondo della 
miseria per farlo repubblicano nell’ impeto «Iella dispera- 
zione. Breve trionfo, ma tale clic basti all’ ultima rovina 
delle cose italiane, al trionfo dell’egoismo, dell’ usurpa- 
zione e delle altre passioni. Vedremo se non dovrà essere 
chiamato a comprimere il vulcano interno quell’ esercito 
che pareva fatto per 1’ acquisto dell’ indipendenza italia- 
na. Ed allora, nel subisso dell’ Italia , ne sarà onore e 
gloria ai repubblicani ed agli inesperti, o fatui , o per- 
fidi loro aderenti . . . O Carlo Alberto!... O Trono Sa- 
baudo, Trono di otto secoli! . . . 

Insemina la Costituente romana colla sua Repubblica , 
c la Camera piemontese abbracciando quel fantasma re- 
puhblicauo, cancellarono quell’ unico principio di giusti- 
zia sul quale si fondano i governi civili ; consacrarono 
1’ anarchia delle fazioni, ascrivendo loro il diritto «li co~ 
stiluirsi fuori c contro quei limili della giustizia a cui deb- 
bono soggiacere i popoli se uon mutano in belve la loro 
natura, e sparsero, nell’ Italia una fiamma che non tar- 
derà guari a divorarla. 

I rappresentanti del popolo romano c del popolo su- 
balpino donde traevano l’infermità che gli accicca ? Nou 
dalla nazione che si divide da loro , clic a loro si op- 
pone e li condanna, ma dal partito audace , quanto ri- 
stretto che gli eleggeva . A Roma siedono i creali dalla 
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più sacrilega e più incivile delle usurpazioni; a Torino 
siedono i creati da lina sistematica opposizione , la quale 
non aveva che un uomo solo, che disgraziatamente l'u 
Vincenzo Gioberti , nel cui nome si era rifuggita, c cui 
sacrificò ben presto a se medesima senza decoro uè rico- 
noscenza . Frattanto è pur troppo vero che il nome di 
Vincenzo Gioberti servi di vessillo al partito rivoluzio- 
nario, che corruppe le elezioni , impose al Piemonte questa 
Camera clic si unì col Ministero a sacrificare il suo idolo 
ed il suo padre , e ad imprecare sul Piemonte e sull’Ita- 
lia quel male di cui non ci venne finora svelata che 
una parte . 

CAPITOLO XI. 

GLI SCOMUNICATI A MESSA E AL TE DEUM. 

Se i così detti Rappresentanti del popolo sedenti in 
Roma ed in Torino furono inflessibili verso il dominio 
temporale dei Papi , sono poi nel rimanente d’ una reli- 
giosità inurnvigliosa.. 1 Romani parlano , decretano , spo- 
gliano , confiscano , in nome di Dio e de! Popolo : a To- 
rino i Rappresentanti riformatori non avrebbero finito di 
pulire c ripulire la religione , finché il Papa ed i mini- 
stri fossero ridotti a quella perfezione di povertà evange- 
lica che noti ha nulla a perdere e nulla a sperare. Le 
quali ultime parole sou d’ uu certo professore Berlini , e 
si accoppiano a quest’ altra sua illustre sentenza che di- 
ceva : doversi per sempre spogliare il Papa, perchè nel- 
la sua mente ( nella mente del sublime professore ) non 
può capir 1' ipotesi di un Papa felicemente regnante 
sopra un popolo d' eretici ; quando per delicatezza di 
coscienza piacesse ai Romani di farsi eretici ( 1 marzo). 
Anche i circoli, veri governi civili, sono religiosi al paro 
dei Rappresentanti. Quel di Roma decretava che la Co- 
stituente sarebbesi fondata sulle basi immortali della de- 
mocrazia e del Vangelo : in quel di Torino un prete rap- 
presentante commentava democraticamente il Regnum me- 
nni non est de hoc mundo. 

Vorremmo dire che i Romani hanno dimenticalo di es- 
sere scomunicati, c che i Torinesi hanno pur dimenticato 
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che essi aderivano e si abbracciavano a scomunicati. Però, 
le Messe e i Te Deum laveranno questa macchia, se pure 
avesse l’ ombra di un peccalo veniale . Ma diam prima 
uno sguardo al secolo passato. 

Voltaire, gridando a D’ Alembert di schiacciar 1’ infa- 
me , écrasez /’ infame ( cioè Gesù Cristo ) , soggiungeva 
piamente : Vous pensez bien que je ne parie que de la 
superslition ; car pour la religion chrélienne, je la re- 
specle et je l' aime comme vous {Leti. 12). E D’ Alem- 
bert piamente gli rispondeva: Je parie , comme vous , 
de la superslition , et non pas de la religion chrétien- 
ne , que j’ honore comme les sociniens honteux de Ge- 
nève honorent son divin fondateur (Leti. 113.). Leggen- 
do questa curiosa corrispondenza dei due corifei dell’ al- 
tro secolo , li parrebbe di assistere ben sovente alla sce- 
na della rivoluzione moderna. I loro Attori s’ inchinano al 
Vangelo , vantauo la religione , ma vogliono , come Vol- 
taire , schiacciare la superstizione. E per superstizione in- 
tendono i preti e i frali non rivoluzionari , i vescovi , i 
cardinali , e il dominio temporale dei Papi ; con altre co- 
serelle , che sarebbero mortificazioni , digiuni , quaresi- 
ma , santificazione delle feste , e uso di alcuni sacramen- 
ti ; ed in capo a tutte le superstizioni annoverano le sco- 
muniche della Chiesa , avanzo del medio evo. 

Ciò notiamo generalmente intorno agli eroi di questo e 
dell’ altro secolo ; ora rivolgiamoci alia Costituente Ro- 
mana. Là seggono intorno a dugento eroi, per virtù cit- 
tadine forse minori dei Camiili e dei Fabrizi, ma per cri- 
stiane virtù eminentissimi e santissimi , dacché si posero 
al luogo degli Eminentissimi e del Santissimo. Sai tu qual 
fosse il lor primo pensiero? Fu di udire la santa Messa. 
Anche Voltaire l’aveva udita, e fu sì maravigliato a quel 
concerto di tutte le fronti che si piegavano al levarsi del- 
1’ Ostia , che protestò, se venisse sovrano, di non voler 
cedere quell’ onore a veruno de’ mortali. Voltaire proba- 
bilmente avrebbe detto Messa so fosse venuto imperatore. 
Per adesso gli eroi di Roma non pensano a farsi preti , 
nè a dir messa , ma vollero udirla per consecrarc la ri- 
voluzione col suggello della religione. I pii , i religiosi ! 
Ma è ben giusto : Roma è la città santa. È ben vero che 
già stava fitto nel loro capo il proposito d’ un grande latro- 
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citilo , quello di spogliare il Padre della cattolicità del 
più antico c del più santo dei diritti. Ma che importa? 
Si vada a Messa dello Spirito Santo , e si compierà il 
latrocinio nel nome di Dio . È ben vero che nè il po- 
polo gli ha delegati , nè potrebbe delegarli a commettere 
una tanta ingiustizia. Ma che importa ? Sodo essi i rap- 
presentatili dei circoli e della violenza che si è imposta 
al popolo , e segneranno P atto della lóro iniqua baldanza 
nel nome di Dio e del popolo . È vero che un giura- 
mento di fedeltà e un nodo di gratitudine li lega a Pio 
IX , a quel Pio che fidandosi nella loro parola li riscat- 
tava dall’ esilio alla libertà della patria. Ma che importa 
un giuramento, che cosa è la fedeltà? E’ vero finalmente 
che una scomunica , cioè la maledizione di Dio, segna 
le loro fronti come le loro anime. Ma che cosa è la sco- 
munica quando si è detto che si può schiacciar V infa- 
me ed amar la religione ? Don si potrà con minor peua 
spogliare il Vicario e venerar la sua Chiesa ? A messa 
dunque , alla messa dello Spirito Santo , e si calpestino 
i giuramenti e le scomuniche. 

Ecco impertanto che gli scomunicati vanno a messa . 
Ma chi dirà messa agli scomunicati ? Qual prete agognerà 
di partecipare alla scomunica , o di suggellare col tre- 
mendo sacrificio la congrega dei frementi contro la Chiesa 
ed il suo Cristo? Deh non si trovi nel collegio dei santi 
1’ uomo della perdizione ! Eppure vi fu ; e non vi fu 
quell’uno dei dodici? Il Clero romano si rifiuta all’opera 
del tradimento; ma un cappellano militare si fa innanzi; 
e forse militari portano le torce e servono all’ altare. 

Infelici ! Credete voi che i popoli sian presi alle vo- 
stre imposture , o che anzi non prendano orrore dei vo- 
stri sacrilegi ? Compite alla buon’ ora l’esecrando tradi- 
mento del principe e del popolo, ma non ravvolgetevi 
nel manto della religione , non profanate in disegni d’ i- 
niquità quel sangue che vi ha redenti ! 

O Pio ! Come i vostri più cari si affrettarono a spo- 
gliarvi e crocifiggervi ! Alberga dunque tanta crudeltà nel 
cuore degl’italiani? Veliamoci la fronte.. . E voi, Pon- 
tefice Santo , mentre la Provvidenza vi sta maturando il 
trionfo quasi della risurrezione che non vi può fallire, 
consccratc i patiinculi dell’esilio a ciò che siano nbbre- 
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viali i giorni del nostro dolore , e si converlano i col- 
pevoli prima c!ie Dio mandi sull’ Italia i fulmini della 
sua giustizia vendicatrice. 

Ma vedi se rimorso nò rossore cape in quelle anime 
triste? Il 5 febbraio udivan la messa dello Spirito Santo 
e aprivano la Costituente; il 9, a un’ora dopo il mezzo 
dì, compiono il tradimento , rinnegano il loro sovrano , 
decretano il Papato decaduto di fallo e di diritto dai 
governo temporale dello Sialo Romano . proclamano la 
Repubblica dal Campidoglio, e novelli Jscarioti, con bocca 
benedetta , vanno a ringraziare Iddio della lor fellonìa 
nel maggior tempio- dèlia cristianità r sull’ altare della 
cattedra di S. Pietro. 

Dio sia lodato, nmi per la turba degli scribi e dei fa- 
risei che lo insulta, ma per quel clero romano che, de- 
ludendo le guardie e spregiando le minacce , se ne va 
dal tempio al gran dispetto degli scomunicati, dove i de- 
voti repubblicani s’ intuonano cantano tutti soli il loro 
Te Dettai. 

E qui fa meco, o lettore, tm parallelo storico, e n’ a- 
vrai qualche conforto. Nel 1798 , mentre il Papa Pio VI 
era carcerato nel proprio palazzo si cantò in Roma per 
la proclamazione della Repubblica un Te Deum nella cap- 
pella del Santissimo Sacra meato; e coll’ alto clero v’ eb- 
bero parte diciotto cardinali. Nel 1849, in Roma stessa, 
per altra repubblica si cantava il Te Deum all’ altare 
della cattedra di S. Pietro, c non vi assisteva un cano- 
nico, non un prete, non un chierico 1 di quella basilica 
veneranda. / morii seppelliscono i morti. 

Frattanto i pietosi scomunicati proseguono come hanno 
incominciato . Più fortunati dei Proudhon , dei Blanqui r 
dei Raspail c di tutti i comunisti parigini han vinto sen- 
za far barricate ; dopo avere spoglialo il Pontefice , spo- 
gliano i conventi , le chiese , gli altari usurpando sulle 
pubbliche e stille private proprieth con un’ audacia c un 
furore da barbari . Jl Immillo c le fischiate dcIP Assem- 
blea e delle tribune accompagnavano la protesta di Pio 
IX contro tali usurpazioni che legge vasi alla Costituente 
il 18 febbraio , giorno di domenica. Finita la lettura r 
il ministro Campello proponeva che per purgar I’ ari» 
appestata dalle svergognate parole del Papa , si coufiscas-' 
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sero i cavalli ili, lui e delle guardie nobili . L’assemblea 
decretava ; e tornavano al puro aere gli scomunicali . 

CAPITOLO XII. 

FORMOLA REPUBBLICANA : DIO ED IL POPOLO. 

Napoleone avea detto con somma perspicacia e verità i 
Ori ria Jait pas iles re pub li qua arac de ri e ili a s monar- 
chia s . Intendeva quel gran dominatore ebe al inondo non 
v’ ha cosa più difficile ad espugnare che la volontà uma- 
na , e che questa volontà , quando sia da secoli invec- 
chiata in una qualunque forma di reggimento , può va- 
cillare un istante , ma non indursi a crollare in un tratto 
c cedere perentoriamente a novelli dominatori 1’ antico 
edificio c 1’ eredità dei padri . Si rammenti che la fia- 
cida Roma dei Cesari lottò per quattro secoli coutro la 
divina instaurazione del cristianesimo , e che il sucido 
maomettismo , per la ragione sola del possesso , da più 
di mille anni tiene in signoria gran parte dell’ universo. 
E se tanto potere hanno sulle nazioni le irragionevoli 
abitudini , quanto non ne avranno le ragionevoli e sau- 
té ? Quanto potere non avrà sull’ animo dei Romani , de- 
gli Italiani e dei Cattolici di tutto 1’ universo quel Re e 
Sacerdote che , per condizione civile , è il più antico 
re del mondo , e per condizione divina è il padre , il 
maestro , il duce di tutte le nazioni ? Non lo vinse il 
fulmine del tremendo conquistatore : or lo vinceranno gli 
audaci ma imbelli cospiratori , senza ingegno , senza for- 
ze , contro la volontà del popolo romano e di tutto 1’ u- 
ni verso clic li condanna c li schiaccia ? Roma e I’ Italia , 
nate , per cosi dire , e impastate di fede cattolica, c de- 
vote ni loro principi come a padri, potranno per lo scop- 
pio di un turbine rivoluzionario protestanlizzursi e rc- 
ptibblicauizzarsi ? 

Vero è che a vincer I’ impresa i nuovi riformatori si 
presentano in nome di dio e del popolo . Tale è la for- 
inola repubblicana , tale la possente leva onde si lusin- 
gano rii sommovcre I’ Italia . Esaminiamola . 

Qual Dio , qual popolo vi ha mandati , signori repulr- 
blicaui Il Vicario di Dio sedeva pacificamente sul tro- 
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uo che la Provvidenza gli ha costruito , perchè la sua 
parola suonasse libera a tutte le coscienze dei credenti : 
voi rovesciate questo trono , voi lo usurpate , voi ne 
cacciale il Vicario di Dio , e dite di essere mandali da 
Dio? Urtare di fronte , urtare sacrilegamente i disegni 
di Dio , il suo Rappresentante sulla terra , e spacciarvi 
per gl’ inviati da Dio ? Mandò Iddio più volte i suoi 
profeti ai principi della terra , mandò un Mosè , un Isaia , 
un Natan, un Battista: ma erano gli uomini più umili e 
più mortificali d’ Israele ; si preparavano a quell' assunto 
col digiuno e colla preghiera; ed essi non andavano a 
spodestar principi , a rapir loro la corona , ad occupar- 
ne il soglio ; ma a loro si presentavano col rispetto di 
chi obbedisce ali’ autorità , pieni della parola e della 
virtù dell’ Altissimo. Mandò Giona alla gran Ninive , la 
cui malizia era salita al cospetto dei Signore : ma Giona 
c tutti gl’ inviati da Dio non assoldarono gente, non im- 
pugnarono armi, lasciarono a Maometto questa gloria; ri- 
correvano piuttosto alla cenere ed al cilicio. Mosè stesso 
non insurse , non sollevò il popolo contro I’ ostinato e 
barbaro Faraone, non nè ambì né usurpò il comando, ma 
si ritirò nel desei to. 

Ecco le persone che Dio mandava , e che a ragione 
parlavano e operavano nel nome di Dìo. Or tu paragona, 

0 lettore . Negli aperti e nei mascherati cospiratori, ne- 
gli assalitori del Quirinale , negli invasori e nei dittatori 
che ora fulminano dal Campidoglio , vedi tu ossequenza 
al principe, umiltà ed abnegazione, con quei più alti 
caratteri che ti dian certo segno d’una missione divina? 
Segnino dunque ogni loro atto e decreto nel nome del loro 
orgoglio , nel nome di Lucifero, di questo padre di tutti 

1 cospiratori , che ha detto : ascenderò in cielo e sarò 
simile all ’ Altissimo ; non mai nel nome di Dio. 

Avranno essi almeno la missione del popolo , se loro 
manca la missione divina ? 

Ma , dimmi , quando gli ha mandati il popolo? Anzi 
non fu lunga l’opera di accalappiare il popolo , di ac- 
cecarlo, di tradirlo? Nei grandi paesi , diceva il Maz- 
zini nell’ottobre 1846, si deve andare alla rigenera- 
zione per mezzo del popolo , nel nostro per mezzo dei ' 
principi. Ecco il popolo escluso dai cospiratori: or conte 
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potevano essi da principio rappresentare il popolo se Io 
escludevano? Ma non bastava escluderlo questo popolo , 
egli doveva salire sulla sceua allorquando si fosse raggi- 
rato e tradito. « Il popolo, seguita il Mazzini , a cui la 
Costituzione dà il diritto di pretendere, può parlare al- 
to , e all'uopo comandare colla sommossa; ma quello che 
è ancora nella schiavitù, non può che cantare i suoi bi- 
sogni per farne sentire 1’ espressione senza troppo dispia- 
cere . Profittate della menoma occasione per riunire le 
moltitudini, non fosse che per attestare riconoscenza : fe- 
ste, cauti, raduni, numerose relazioni stabilite fra uo- 
mini d’ ogni opinione bastano per far nascere idee, e dare 
al popolo il sentimento della sua forza e renderlo pre- 
tendente. » Per questa guisa si arrivò a trappolare il po- 
polo , a corromperlo, a trascinarlo; quel popolo che, se- 
condo il Mazzini , era ancora da crearsi in Italia , e 
fu creato. 

Quale fu dunque la genesi islorica e logica dei fatti 
che ne seguirono ? Questa genesi , questa successione di 
fatti , bisogna avvertirla , chi voglia giudicare se i maz- 
zinisti e tutta la generazione dei repubblicani e coslituen- 
listi romani e italiani siano i messi dei popolo . Eccola 
questa genesi. Una gran parte del popolo fu inebriata dal- 
le feste , dai canti , dai raduni , anche fra le vivande e 
le tazze ; questa parte si scemò ogni giorno, vedendo che 
essi coglievano frutti all’albero della scienza del male; 
ma nei restanti venne creata, dai giornali particolarmen- 
te, un’ altra piccola parte di popolo acciecalissimo , gri- 
dante , pretendente, tumultuante. Essa riempie i circoli 
e le piazze, le conventieole, e le gallerie dei parlamenti. 
Essa va, corre, ritorna sulle sue orme; e gira e rigira 
come le milizie da teatro , che ti paiono molte , c sono 
sempre le stesse , perchè uscendo da una rientrano per 
1’ altra scena ; e per lei furono a guisa di teatro e di sce- 
na Roma , Firenze , Livorno e Genova. Tutta gente av- 
venticela , venduta , senza pudore come senza coscienza. 

Or è questo, o repubblicani, il vostro popolo ed il vo- 
stro sovrano ? Certo non ne avrete altro . In questo po- 
polo , cioè in questa feccia plebea , non meno plebea 
quando a lei strappavate quel suffragio che sì perfetta- 
mente chiamaste libero ed universale , voi avete dunque 
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1’ ard intento di fondare la sovranità popolare? Di fondare 
la vostra missione e la sovranità del vostro mandato ? In 
nome di quest’ orda compra o selvaggia , voi, pagatori e 
«luci di essa, avete I* ardimento di strappare al vero po- 
polo, al gran popolo il suo legittimo e amato sovrano, e 
assalirlo, e forzarlo alla fuga, ed esautorarlo? Fai ancori» 
di assidervi sul trono , e nel nome di un popolo suppo- 
sto imporre il vostro servaggio al vero popolo ? 

Parliamo schietto e fermo una volta : voi rinnegate Dio 
ed il popolo , nè altro Dio voi adorale nè altro popolo, 
fuorché il vostro egoismo ed il vostro orgoglio. 

CAPITOLO XIII. 

LA RUPI: BULICA RECA DIO 

In tutta P Europa , a fianco della rivoluzione civile , 
r" ingrossa una rivoluzione religiosa, la più radicale e 
sterminatrice . Questa si travaglia nel rifondere in uiia 
religione astratta e filosofica' tutte le religioni esistenti e 
positive: le quali, si dice, con lutti i loro donimi e culti 
differentissimi non simboleggiano che una sola idea reli- 
giosa e divina. Dunque, conchiudono , abhattiain questi 
culti materiali che sono la scorza dell’ idea divina , e ne 
spiccherà fuori una religione tutta spirituale , • che to- 
glierà finalmente ogni discrepanza religiosa tra nazione 
e nazione , e prenderà essa sola P impero dei popoli in- 
civiliti . 

Le filosofie tedesche e parigine mirano a questo scopo : 
cioè di rifondere in un crogiuolo il protestantismo ed il 
cattolicismo , il maomettismo , il giudaismo, il buddismo, 
P Oriente religioso c I’ Occidente , per levarne In scori» 
e ricavarne la pura idea elle gl’ informa. Ecco un sistema , 
il quale , dopo avere schiantate dal mondo tutte le reli- 
gioni , nc schianterà lo stesso Dio. 

Inoltre , chi sappia leggere uel fondo delle moderne 
rivoluzioni , vedrà che e?>sc sono ad un tratto religiose c 
politiche. La Repubblica francese dell’ altro secolo pro- 
clamava per divinità dello Stato 1’ Essere Supremo e h» 
«Ica /iasione. Era il primo irrompere dei selvaggi ; ora 
i selvaggi si suuo rammorbiditi. lYoudhon si fa Paposte-i 
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Io del Cristo socialista ; Mazzini lo chiama un gronda 
filosofo , che da circa due mila anni predica la fratellan- 
za , e non l’ Ila ancor consegui» ; cd al Cristo demo- 
cratico gridarono pure qualche cantico Firenze e Ro- 
ma. I condotlieri delle rivoluzioni non vogliono romper- 
la di netto colle abitudini popolari , e consentono anco- 
ra di accarezzarne i pregiudizi dove non si oppongano ai 
loro disegni. Anzi è al presente loro fermo sistema di 
giungere al socialismo per mezzo di Cristo e del Van- 
gelo , abusandone sacrilegamente 1’ autorità e le sen- 
tenze . 

Ciò premesso , ci si conceda di chiedere alla Repub- 
blica Romana quale sia il Dio, nel cui nome creò se 
medesima , s’ installò e governa dal Cairipidoglio.' E vo- 
glia bene avvertire questo dilemma : O esso è il Dio dei 
cattolici , o un altro qualunque. Se è Dio dei cattolici, la 
Repubblica Romana dee osservarne la legge , e abdicare se 
stessa quando la sua esistenza ripugni a quella legge ; se 
un altro , vorremmo pregarla a dichiarare se per avventura 
sia Giano o Mercurio ; chè certamente non sarà 1' antico 
Marte nè il Giove tonante. Prima clie essa ci risponda , 
cerchiamone il vero brevemente. 

Il Dio dei cattolici non è un Dio astratto e filosofico 1 
da potersi fare e rifare a talento degli uomini , ma è 
Colei che e’ , od è qual piacquegli di rivelare se stesso , 
la sua legge , la sua Chiesa. Queste tre cose sono in- 
divisibili nella rivelazione , nella fede e nella religione.: 

Dio , la .legge di Dio , la Chiesa di Dio. Tre modi im- 
pertanto di negar Dio : negare un qualche suo attribu- 
to , ovvero un suo precetto , o una qualche ordinazione 
donimatica della sua Chiesa. La Repubblica Romana ne- 
ga Dio in questi tre modi. 

Dio è 1’ ordine per eccellenza : il mondo fisico, morale 
e civile dee partecipare , deve esprimere nella successio- 
ne dei tempi i disegni ordinatissimi dell’ eterna sua men- 
te : la società umana non ha altra regola , nè altro mez- 
zo di morale perfezionamento che di aspirare a riprodur 
sulla terra 1’ armonia ordinatissima della famiglia celeste: 

Sic ut in coelo et in terra. Lucifero turbò in cielo quel-* 

F ordine santissimo , e col fatto negò Dio: altri Luciferi 
lo turbano sulla terra , e col fatto loro negati Dio. L’o- 
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rigine di costoro ci pare indicata in quei nerboruti gi- 
ganti iu cui era ragione e diritto la t'orza , che sor- 
sero siu dalle prime generazioni degli uomini , e furono 
chiamati dall’ autor della genesi: polentes a sneculo viri 
famosi ( Gen. vi , 4 ). Ora i repubblicani di lloma e 
dell’ Italia , colla forza e coll’ astuzia , togliendo i capi 
civili e politici ai popoli italiani , conservati 1’ ordine o 
io perturbano ? e perturbando quest’ ordine politico che 
emana pure dall’ ordine divino e da Dio, onorano coi lo- 
ro fatti , ovvero uegan Dio? 

Ma questo Dio ha parlato e ci ha dato una legge: la 
quale , lasciando libere tutte le forine dei reggimenti 
politici , ha però gittalo 1’ immobile fondamento , fuori 
del quale non potranno sussistere . £ lo formolo Gesù 
Cristo , e lo fece letteralmente registrare a tre Evange- 
listi : Rendete quel che è di Cesare a Cesare , e quel 
che è di Dio a Dio. A Cesare, cioè a qualunque po- 
tere costituito rendete il tributo che qui è immagine e 
simbolo di ogni soggezione civile ; a Dio poi ed agl’ in- 
viati da lui riservale l’ anima , la coscienza e la fede . 
Colla distinzione dei due poteri , Dio emancipava final- 
mente dall’ imperio dei Cesari la religione , il culto e la 
coscienza . I Cesari della terra non saranno più Pontefici 
Massimi , nè i dominatori delle anime . Ecco la libertà 
spirituale , la libertà dei figliuoli di Dio sì bene espressa 
ed encomiata dall’Apostolo delle genti. Ma in quanto al- 
1’ ordine civile costituito , rispettatelo , comandava Ge- 
sù Cristo ; questo si appartiene a Cesare , a voi 1’ ob- 
bedire . 

Nel che Gesù Cristo non foggiava un precetto contin- 
gente , ma rinfrescava un precetto naturale , ed esplici- 
tamente lo communiva della sanzione divina. Perocché se 
ogni fazione avesse il diritto di surrogare se stessa alla 
podestà imperante , gl’ imperi si tramuterebbero da og- 
gi a domani, e forse più volte in un giorno cd in un’o- 
ra ; e sarebbero 1’ acquisto della forza bruta e selvaggia, 
e non mai l’espressione c l’esercizio d’ un diritto; e la 
società degli esseri ragionevoli sarebbe governata non col- 
1’ olio dettame della ragione , ma col ferale istinto dei 
cannibali. Nè serve il dire che il governo sia vizioso: 
perchè, eccettuati gli estremi e più che rari casi di ti- 
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numide , il prorompere di una fazione , oltre clie non è 
essa il popolo , immerge ordiuariantente in danni peggio- 
ri e più tremendi la nazione. Applicate il principio. Era 
forse tiranno quel mitissimo Pontclice che apparve cornei» 
piu viva immagine della bontà e della clemenza divina ? 
Dunque non rendendo a lui ( di’ era il vostro Cesare ) 
quel ch’era di Cesare : aozi strappandogli il manto e la 
eoroua , avete voi confessato o negalo il precetto di Dio? 

Direte : Questo Cesare era ad un tempo il gran Sacer- 
dote . E con ciò ? V’ ha forse una legge che vieti il 
connubio delia podestà regia colla sacerdotale ? Od è 
forse meno rispettabile la podestà regia quando , senza 
confondersi , viene aggiunta alla podestà sacerdotale ? E 
se per fermo non ci proverete mai 1’ esistenza di quella 
legge , nè 1’ incapacità di congiungere in un sol capo 
quei due poteri , chi siete voi clic , contro il precetto 
naturale ed evangelico di rendere a Cesare quel che è di 
Cesare , nel nome di Dio venite a compiere un’ usurpa- 
zione ed un sacrilegio ? 

Confessateci adunque che voi rinnegate il Dio dei cat- 
tolici , rinnegandone l’alti ibuto più sostanziale, che è l’or- 
dine e la giustizia che da lui dee diffondersi sulla so- 
cietà umana , e rinuegando in particolare quel fondamen- 
to evangelico di tutti i governi esistenti e possibili, qual 
è 1’ obbedienza a chi presiede legittimamente alle condi- 
zioni umane . 

Mi resta provarvi ehe voi rinnegate la Chiesa, questa 
magistratura del Dio vivente. 

CAPITOLO XIV. 

’ '* / , 

NEGA LA CHIESA 

I socialisti e comunisti di Francia c di Alemagna, dai 
loro banchetti e pei loro giornalisti , mandano saluti e 
incoraggiamenti caldissimi ai repubblicani d’ Italia. Non 
prova ciò la loro fratellanza , 1’ unità o la cognazione dei 
loro principi? Ora quelli non confessano nè Dio nè la 
Chiesa : dunque , i nostri , vantandosi di ridurre il culto 
divino , il Papa e la Chiesa , alla semplicità e alla po- 
vertà antica , non hanno altra mira che di procedere gra- 
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datamente a comporsi un Dio a loro capriccio, e di irtìua re 
sordamente la Chiesa ed il catlolicismo. 

E perchè una tale guerra alla Chiesa di Dio ? Perchè 
la Chiesa cattolica contiene e promulga i principi dell'e- 
terna giustizia , nei quali fondasi l’ordine civile; ed ora 
si move guerra non solo ai donimi religiosi, ma alle som- 
me leggi della giustizia e dell’ ordine civile ; nè or si 
ammette altra giustizia che la forza brutale dai sistemi 
e dai raffinamenti d’ una scienza e d’ uua civiltà corrot- 
tissima . ' 

In tali affermazioni non ci arroghiamo il merito nè il 
vanto di svelare un mistero , ma registriamo nudamente 
ciò che altri dice colle parole e coi fatti. Proudhon, per 
esempio , non ha guari diceva ai Romani, nel suo gior- 
nale le Peupte : * Romani, è pronunciata la sentenza , 
giustizia sia fatta; sovvengavi l’esempio che i nostri pa- 
dri vi huu dato nel 93 ! È necessario che si formoli il 
processo del Papato , e che il Papa , spergiuro alla liber- 
tà , spergiuro al Cristo , sia citalo a comparire. È neces- 
sario che In condanna del Principe dei preti cattolici e- 
spii la coudanna altra volta pronunciata dal gran prete del- 
l’ordine di Aronne. » Forse i Romani diranno esorbitante 
questo linguaggio del demagogo parigino ; ma portino la 
mano alla coscienza , e dicano se essi non hauuo assalilo 
l'inerme Pontefice come Gesù nell’orto, se non l’hanno 
condannato come Pilato, se non han detto come le turbe 
nolumus hunc regnare super nos f se non 1’ hanno spo- 
gliato , e vestito di uuo straccio e datogli una canna iu- 
vece dello scettro, e insultato e amareggiato di fiele , e 
sol non crocifisso. Ma ecco Proudhon che ricorda ai fra- 
telli il 93! Le tigri del 93 non vivono, nou vivranno 
sul suolo italiano; ma qual lezione debb’ essere all’Italia 
quest’esempio del 93 , raccomandato da uu Proudhon ai 
rivoltosi italiani ! Or direte che Proudhon ed i suoi affi- 
gliati amano la Chiesa cd il Papa ? 

Ma se i socialisti parigini sono arrivati al colmo della 
scala , i nostri tengono il piè sui primi gradini , c loro 
è d’uopo d’una finissima disinvoltura per salirvi. Nell’as- 
semblea nazionale di Parigi si è trovato un ministro pro- 
testante , il siguor Coquarcl , clic aderì all’ intervento 
della Francia per la restaurarono della sovranità tempo- 
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ride del Papa , affermando di’ egli desiderava bensì che 
il Papato si estinguesse per su stesso, ma non per opera 
dell’ assassinio ; e convenire alla dignità della Francia il 
Soccorrere al Papa; ed il ripulsare c comprimere 1’ anar- 
chia romana. Or vedi come traduce il Monitore romano; 
« Il ritorno del Papa a Roma gli alienerà lo spirito di 
tutti i fedeli , e il enttolieisnio sarà distrutto. È ciò elio 
io voglio. » E continua il Monitore : « Jl pastore prote- 
stante vuol abolire il cattolicisiuo, noi lo vogliamo trionfante 
e splendido di quella prima luce e delle virtù antiche , 
di cui la sovtauità temporale dei Papi l’ha privato. Ve- 
da il collegio di Gaeta quai difensori ha nell’ Assemblea 
di Parigi , c quai nemici ha in Roma. » E’ Univers ag- 
giunge : Otte rcpoiulrc à de pareillex jougleries ? 

E vero che la finezza è alquanto grossa e poca l’abi- 
lità nel coprire P astuzia ; ma appunto si fa più eviden- 
te quell' astuzia clic sorride alla Chiesa c la trafigge, ri- 
legandola alle catacombe ed al martirio . Al che se ag- 
giungi 1’ usurpazione dei beni , lo spoglio delle chiese , 
1’ abolizione dei tribunali ecclesiastici , la compiuta sottra- 
zione dell’ insegnamento dalla Chiesa , le sparse infamie 
e la persecuzione contro il Papa, i cardinali, i vescovi 
e gli altri ministri , avrai un saggio della costoro rive- 
renza al catto! icismo. 

Ma , in grazia , che intendete voi per cattolicismo? Un 
faulasma od una società con un potere legislativo? Se un 
fantasma , voi Dogate la Chiesa ; se una società con po- 
tere supremo e legislativo, voi dovete inchinarvi alla 
scomunica clic vi ha colpiti. Questa scomunica vi ha re- 
cisi dal seno della Chiesa ; voi la spregiate , voi accumu- 
late sul vostro capo scomuniche a scomuniche , c vi dite 
figliuoli e difensori della Chiesa ? So che per iseberno vi 
rifuggite nella gonna di Frà Paolo: non già che voi amiate 
i preti o i frati , ma se fra questi vi dà uc’ piedi qual- 
che Iscarioie , voi lo beatificate. 

Si rammenti dunque il lettore che il Sarpi, ossia Fra’ 
Paolo , è quel padre servita, consigliere veneto, aposta- 
ta , il quale nascose , come osservò Bossuct , sotto il saio 
monacale lo spirito di Lutero e di Calvino. Scomunicato 
da Paolo V nel ItiOti, cominciò a credersi un grand’uo- 
mo. Collegato coi ministri di Ginevra, cogli ugonotti di 
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Parigi e coi protestanti di Londra , travaglia vasi a dif- 
fondere il protestautismo in Italia, per isfogo dell’ amara 
Itile , e per compiere un atroce vendetta contro la corte 
di Roma. È questa la chiave di tutte le sue scritture. Più 
infernale di Machiavelli, scriveva nel suo libro del Prin~ 
cipe : « Bisogna sterminare i caporioni , ma contro i po- 
tenti meglio il veleno che il pugnale . » Or pensale se 
questo monaco d’ un cuore sì corrotto e di una malva- 
gità sì consumata , dovea temere la scomunica . A ragio- 
ne egli divenne ed è il santo padre di quell’ accozzaglia 
di laici e di ecclesiastici, che nou finiscono di ringhiare 
contro i Papi , gli ordini religiosi e la gerarchia aposto- 
lica . Fu erudito , ma non sarebbe che un mediocre in- 
telletto , se non avesse accoppiato lo scisma all’ eresia. 

Dal maestro conosci i discepoli . Essi ti spacciano che 
la scomunica non vale quando si applica ai beni della 
terra . Ma noi rispondiamo che , se il potere temporale 
dei Papi è cosa terrena , il diritto di giustizia su cui si 
fonda questo possesso è cosa intieramente spirituale, e chi 
lo usurpa offende quella giustizia eterna in cui si appun- 
tano e da cui derivano i diritti sociali. Fingete che un* 
orda di comunisti venga a dare il sacco all’ Italia. Di- 
rete aucora che il Papa non può scomunicarli perchè 
trattasi di cose temporali ? Ah! non lo direte perchè il 
comunista , come 1' assassino , infrange quell' immutabile 
giustizia che difende il possesso delle cose materiali . E 
così fu sempre stimata piena di forza e di umanità quel- 
la scomunica , che tutelava i beni dei miseri naufragati. 
È vero che la scomunica non difende i troni dei prin- 
cipi , fuor quello di Roma : ma è ragionevole , perchè i 
principi secolari hanno gli eserciti , e la Chiesa ha per 
sua spada la scomunica. D’ altronde tutte le nazioni han- 
no tenuti per sacri, cioè intangibili, i beni consecrali a 
Dio : nel qual novero è certamente il trono pontificale. 

Finalmente il negare la scomunica sì e come la intese 
e la iutende la Chiesa , ciò è un negare la Chiesa , ne- 
gando la sua podestà legislativa. Ala smemorati solisti ! 
Non siete vui che gridavate la scomunica sii’ Austriaco ? 
E quella scomunica che voi sollecitavate contro gli Au- 
striaci, la chiedevate voi per un fatto spirituale ovvero 
materiale qual è 1’ occupazione delle terre italiane ? 
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Furbi ! Voi credereste nella Chiesa a condizione di es- 
serne Papi. 



CAPITOLO XV. 

NEGA LA SOCIETÀ’. 

Tullio scriveva nell’ orazione a favor di Cluenzio che 
il fondamento della libertà è nell’ osservanza della legge : 
e nella seconda Filippica proseguiva a dire che non ó al- 
tro la legge, se non la retta ragione emanata da Dio, la 
quale comanda le cose oucslc e proibisce le contrarie : 
Lex ni/iil est alluci nisi recta et a ninnine Deoruni tra- 
cia ratio , imperans honesla , prohibensque contraria . 
Degna sentenza che fu illustrata dall’ Evangelio ; .e per- 
chè ora si dimentica , la società vacilla dai fondamenti . 

Per questa legge eterna si fanno gentili c libere , e 
senza di essa sono birbare e schiave le nazioni . Il pu- 
gnale dell* antico Dritto , perchè disonesto , noti salvò la 
libertà latina ; un altro pugnale , col nome di libertà , 
imponeva una tirannide alla nuova Roma. Il pugnale di 
Bruto or ora balenava sui nostri teatri , aguzzalo dalla 
patente ira dell' Astigiano ; e fu detto ciò un uon lieve 
beneficio dei tempi, quantunque ne riveli la febbre cho 
ci arde . Il puguale del 15 novembre era benedetto in 
Roma , e decantavasi dai furenti giornali di Svizzera e 
di Fraucia . Dunque i repubblicani redimeranno la so- 
cietà , o finiranno di sterminarla ? Per ora sliam con- 
tenti alt’ affermare che la rivoluzione italiana , assassinan- 
do il ministro cd esautorando il Pontefice , negò ed in- 
franse le leggi umane e divine , che sono i fondamenti 
della società civile , e fece più larga la rovina che si 
spalanca per inghiottirci . 

Questa rovina è una perfetta negazione dei poteri su 
cui riposano le nazioni . Conosciamo le dottrine di Frau- 
cia e d’ Italia : vediamo le tedesche . La Repubblica , 
giornale del gran ducato di Baden , nel numaro 43 , ci- 
ta una corrispoudeuza di Vienna che termina : « Sappia- 
te che il momento arriva sulle ale della tempesta, in cui 
tutti costoro che si dicono regnare per la grazia di Dio, 
questa razza d’ inferno , queste carogne coronate e bril- 
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latitale , questi banditi , questi ladri , questi assassini , 
saranno schiacciati e bruciati vivi , ed il popolo ne sarà 
per sempre liberato. » Secondo altri periodici tedeschi , e 
specialmente la Gazzetta delle Poste d' Augsburgo, il co- 
mitato della grande cospirazione europea avrebbe, da po- 
co tempo , trasferito il suo soggiorno a Berlino , d’ ondo 
si eleverebbe il segno dello scoppio universale , e quel 
comitato comporrebbesi d’ uomini scelti fra gli Alemanui, 
i Polacchi , i Francesi e gl’ Italiani. L' Evoluzione, gior- 
nale svizzero, scrive: « Il nobile Alfieri, che niuno vorrà 
chiamare un bevitor di sangue, annovera 1’ uccisione dei 
principi , per motivi puri e generosi, fra le più grandi im- 
prese degne di registrarsi nella storia del mondo, a In- 
coraggisce ad uccidere P Imperatore d’Austria, e coucbiu- 
de : » Siate prudenti: ma sia che questa prudenza co- 
mandi la battaglia dietro le barricate o nella sala del trono, 
sia col cannone o col pugnale, allori nissuna grazia. » 

Non mai la dottrina della rivolta c del regicidio fu 
proclamala con tale impudenza e accordo di sentimenti. 
Non possiamo levarci dall’animo che anche un deputato 
la santificava nella nostra Cemera , c che santo pure fu 
chiamato il pugnale di Bruto or ora lampeggiante sul no- 
stro teatro. Vedio Pollione era uomo si brutale, che nu- 
triva un vivaio di murene ed altri pesci di carne di schia- 
vi ; or non mancano di coloro che nutrirebbero se stessi 
di carne principesca ed aristocratica . E sebbene pochi 
parlino chiaro , e ad altri giovi meglio il segreto e la 
politica tiberiana , è tuttavia questa 1’ idea che emerge 
dalle dottrine e dai fatti repubblicani . 11 Monileur di 
marzo aveva intiere colonne piene di sì orrende im- 
precazioui a Luigi Napoleone ed agli aristocratici che noti 
disgradano il 95 della Francia x Viva la ghiliottinal Vi- 
va la repubblica rossa , democratica e sociale ! Ab- 
basso la proprietà ! Alla lanterna gli aristocratici \ La- 
veremo le nostre mani nel sangue dei ricchi ! Tutta la 
rivoluzione presente è più o meno di questo colore. 

A comprendere 1’ orrore di questa lotta , che pare il 
termine della società umana , si avverta : 1° che le guer- 
re fra nazione e nazione lasciano sussistere 1’ unità , l’ac- 
cordo e 1’ interna vita delle nazioni : la guerra sociale » 
al contrario , è guerra che arde il cuore della nazione , 

A 
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che arma i cittadini contro i cittadini , la democrazia , 
come si dice , contro 1* aristocrazia; che scioglie l'unità 
della vita civile , e porterebbe il fratello a bere il san- 
gue del fratello . 

2.° La guerra dell’ antica plebe romana contro i pa- 
trizi , la guerra del patriziato degenere, cioè dei Carli- 
na contro il patriziato sincero e gentile , eran guerre di 
fatti più che di principi . La rivoluzione del 1789 pre- 
tendendo d’ avere per suo fondamento i diritti dell' uo- 
mo , era già guerra di principi , ma ne lasciava al buio 
le conseguenze . Di rincontro , la presente è un fatto , o 
tentato o eseguito nelle molle ribellioni , e specificatamen- 
te in quelle di Toscana e di Roma ; è un principio che 
vuoisi giustificare colla male intesa e peggio usurpata so- 
vranità popolare ; è finalmente un sistema spinto per filo 
di logica alle più orribili conseguenze . Le quali si rac- 
colgono tutte in questa forinola : Negare e condannare 
la proprietà. Si nega la proprietà, cioè la legittimità del 
diritto in chi governa, e s’inaugura l’anarchia; si nega 
la proprietà in cui possiede, e si consacra per diritto fon- 
damentale il latrocinio ; si nega a Dio la proprietà di 
parlar egli solo agli uomini e di essere adoralo come a 
lui piace, e s’inaugura 1’ irreligione e 1’ incredulità ; si 
nega la proprietà d’ un coniuge sull’ altro coniuge, e si 
consacra 1’ adulterio , c si deturpa e si corrompe ciò che 
v’ha di più santo nella famiglia e nello svolgersi suc- 
cessivo dell’ umanità. 

Le rivoluzioni della nostra età mirano tutte a questo 
fine , più o meno , per diretto o per indiretto , con buo- 
na o mala fede di pochi o di molti, ciò non fa al caso: 
perchè i principi conducono ai fatti , e quelli e questi 
corrono per legge di loro necessità alle conseguenze. Ve- 
da e giudichi 1’ Italia. Qual movimento più nobile che 
l’iniziato da Pio IX? Or dove siamo ? Dov’è il diritto 
dei principi , che è pure un fondamento dell’ esistenza 
civile ? Dov’ è il diritto sulla proprietà e sul domicilio 
cosi sfrenatamente strazialo dalla Repubblica Romana ne- 
gli asili della carità , nei ritiri delle vergini, nelle chiese 
e nelle loro appartenenze ? Dov’ è il diritto che Dio ha 
sulle nienti e sulle coscienze , se voi , fingendo d’ inchi- 
narvi a Dio , spergiurate ad ogni ora la Chiesa e le sue 
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leggi ? Continuate , e sarà spenta la religione , la pro- 
prietà , la moralità, la civiltà , la nazionalità ; e 1’ Italia 
nou avrà più bisogno di barbari per disertarla. In una pa- 
rola , sarà spenta la società. 

Ma voi , struggendo la divinità antica , ne innalzate 
una nuova, e la chiamate il Popolo. Vediamo qual sia il 
vostro amore per questa nuova divinità. 

CAPITOLO XVI. 

NEGA IL POPOLO 

Il Dio antico , quel Dio che ha inslituito una Chiesa 
depositaria delle sue volontà , ed ha il suo Vicario sulla 
lerr3 , non doveva più aggradire alle voglie sfrenale dei 
repubblicani. Bisognava duuque inventare un nuovo Dio, 
meno veggente e meno giusto, girevole a tutti i venti , 
manto e fomite a tutte le passioni ; dal qual Dio dovesse 
perù scaturire ai ribelli di tutto il mondo un mandato di 
suprema, di assoluta, di perentoria autorità . Già lo di- 
cemmo : questo Dio è il popolo. Sia pure un popolo com- 
pro , raguuaticcio , catilinario ; nou importa ; è un Dio > 
adoratelo. 

Questo Dio che i repubblicani strascinano ora olla co- 
da di tutte le divinità antiquate , incielavasi il 5 di feb- 
braio, ed il magnifico Armellini ne celebrava 1’ apoteosi al 
cospetto della magnifica Costituente Romana. Là quel mi- 
nistro raggiante di pietà come un serafino dell’Olimpo, si 
gridava beato , beatissimo , quando sarebbesi udito diro 
servitore zelante di questo popolo così buono ! cosi 
grande ! così degno ! di questo nostro Sovrano, di que- 
sto nostro Pio , a cui solo consngriamo di cuore il ri- 
poso e la vita ! Qui l’oratore dava forse una occhialuta 
devota ai portafoglio e lo baciava . Supponiamo tuttavia 
che per popolo ( contra 1’ uso ora comune ) s’ intenda il 
popolo e non il portafoglio. 

In tale ipotesi domandiamo ai repubblicani : Ama il 
popolo chi gli toglie 1’ unico conforto che abbia in vita 
ed in morte , la religione cattolica? Ama il popolo chi, 
vantandosi di farlo libero, e sottraendogli crudelmente il 
freno della legge morale e civile , lo mula in un branca 
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di belve selvagge e indomite? Ama il popolo chi, levan- 
dogli quel duplice freno della religione che modera le 
coscicuze e della legge che governa le azioni, strappa al 
popolo la guarentigia delle libertà civili, la bellezza del- 
P ordine , la fecondità della concordia '•cittadina , gli ac- 
cende in cuore la fiamma delle più scellerate passioni , e 
lo precipita spolpato e consunto in quell’ abisso di po- 
vertà e di miseria eli’ è la finale conseguenza di tulle le 
rivoluzioni? Ama il popolo chi, dopo averne succhiato il 
sangue e le sostanze, ne corrompe le anime ? 

Ali! legislasori o più veramante pervertitori del mondo , 
lasciate che il povero popolo , che il popolo italiano, ric- 
co non ha guari di lauta fede , si rassegni ancora nei 
suoi dolori , creda , ami e speri ! Noa Svergognatene il 
padre che è il Pontefice , e la madre che è la Chiesa ! 
Egli non sa che farsi della vostra religione, umana nella 
sua origine e tronca nelle sue massime, k'gli vuole dimo- 
rar fedele alla grande Chiesa cattolica , la cui maternità 
lo nobilita di un’ adozione divina , la cui voce lo am- 
maestra e lo ingentilisce, le cui braccia lo sostentano nei 
duri cimenti della vita , la cui mano lo regge io questo 
mondo , e lo dispone e lo introduce nel gaudio eterno 
delle anime. Ecco P immortai tesoro del popolo , P unico 
tesoro del povero , che voi , barbari , colle vostre dot- 
triuo , colle vostre derisioni , celle vostre empietà e. coi 
vostri scandali , anelate a strapparli dal cuore ama- 
reggiato e consunto. 

jNon parliamo della discordia , delle ire , della ferocia 
che le rivoluzioni fanno entrare nel popolo e nei costu- 
mi ; del sangue versalo , degli orfaui figliuoli . dei padri 
diserti , delle madri desolate, dei cadaveri del popolo onde 
vi fate scanno, o superbi, per salire al sommo della po- 
tenza e degli onori. Potrei condurvi su questa scena di 
orrore , e domandarvi come amiate e adoriate questo po- 
polo che sì tranquillamente sacrificate . Tocchiamo fatti 
più semplici e meno clamorosi. 

Non siete voi , o finti adoratori del popolo , che de- 
pauperate c sconvolgete gli asili che la religione apriva 
alla sussistenza e all’ educazione della classe più infima 
del popolo ? Non siete voi che in Roma , nell’ ospedale 
di Santo Spirilo e nella pia casa del Rifugio y toglievate 
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dal fianco delle povere pentite le loro educatrici , e mi- 
nacciavate di ricacciar quelle infelici creature nel fango , 
dal quale si sono alzate ? Non siete voi che minacciavate 
lo spoglio a que' missionari armeni che tanto sangue han- 
no sparso per redimere e ingentilire il popolo , onde loro 
fu d’ uopo , in Roma , innalzare bandiera musulmana, per 
difendersi dalla vostra rapacità più che turca? Non siete 
voi che nel latrocinio universale delle proprietà pie ed 
ecclesiastiche annullate le ultime volontà del popolo sino 
dai barbari tenute per sacre? E non è il patrimonio del 
popolo , anzi del povero che voi usurpate, togliendolo a 
Cristo ed ai poveri per gettarlo in quell’abisso senza foa- 
do ch’è lo Stato fra le branche dei rivoluzionari? • 

Ma finalmente , se adorate il popolo, perchè spogliate 
la Chiesa che è la madre e 1’ educatrice del popolo .? 
Perchè spogliate , maledite , perseguitate , incarcerate i 
ministri della Chiesa che pur essi sono popolo , amici , 
fratelli e padri del popolo ? Siete di ieri, già due vene- 
randi sacerdoti dell’ Oratorio il p. Cesarmi ed il p. Conca 
sono tradotti nelle carceri dell’ abolito Sant’ Ufficio ; già 
è chiuso nel forte di Sant’ Angelo monsignor Vespignani, 
vescovo d'Orvieto; già il Cardinale Oeangelis , vescovo 
di Fermo , sta carcerato nel forte d’ Ancona ; il vesocvo 
di Gubbio è già nel forte di San Leo ; e altri e altri 
sono perseguitati , uccisi ed imprigionati. E non sappiam 
tutto; e siamo al principio della sceua. (1) Qual fu il loro 



(t) Ci venne scritto da Roma il <4 Luglio : « Ripiglio la min cor- 
rispondenza or non più impedita dalla tirannide rivoluzionaria . I no- 
stri patimenti, principalmente dall' ultimo maggio furono ineffabili . 
Agli ecclesiastici sopratutto non risparmiaronsi nè le ingiurie , nè le 
prigioni , nè la morte . Qualunque birbante gli oltraggiava impune- 
mente . I soldati finanzieri, fra gli altri , condotti da Zamhiancki do- 
vati la caccia ai preti, ai frali, e li fucilavano . Il luogo del sacrifi- 
cio era il cortile del celebre convento dei Benedettini di #. Calisto . 
Là in gran numero furono immolale quelle vittime sacre . Fra esse 
io conoscevo il venerabile curato della Minerva : il suo vicario mi ha 
raccontato cbe avendo ottenuto licenza di cercarne il cadavere , lo ri- 
trovò fra altri diciotto cadaveri . Si dicono da centocinquanta quei 
martiri : di giorno si saccheggiavano , di notte si trucidavano . » Il 
24 luglio i parrocbi di Roma celebrarono i funerali a due loro con- 
fratelli , Egidio Pellicciata e Pietro Sgbirla , amrodue caduti vittime 
dell’ anarchia . , 
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delitto ? Nuovo , inaspettato , tremendo. Hanno osato dire 
ai repubblicani che i beni delle Chiese sono patrimonio 
della Chiesa e dei poveri : come se tu , o lettor caro , 
avessi la baldanza di dire all' assassino che la tua borsa 
è tua ,- e non di chi la domanda. 

Vedi amore del popolo ! Vedi sovranità del Popolo ! 
Popolo aho c basso , qualunque tu sia , intendi una vol- 
ta il vero : coloro che predicano la tua divinità souo il 
tuo Dio spielato ; e tu sci la vittima . 

CAPITOLO XVII. 

GRADI DELLA RIVOLUZIONE EUROPEA. 

, * * , , • I 

Qui si dilata la sfera delle nostre considerazioni . La 
rivoluzione europea di cui è parte la Repubblica Italia- 
na, è una scala a vari gradi , è una tela a vari colori , 
o piuttosto a varie tiule che rientrano tutte in uu sol 
colore. Quei gradi e queste tinte più o meno incarnate 
souo ciò che ora dobbiam considerare. 

Giuseppe Mazzini è la somma espressione della Repub- 
blica Italiana , ma è alquanto di sotto a Proudhon , pri- 
mo duce della Repubblica democratica e socialista della 
Francia . Così conveniva , perchè l’ Italia non è ancora 
educata nelle teoriche rivoluzionarie al par della Fran- 
cia . Mazzini diceva il vero: Il popolo (rivoluzionario) 

è ancora da crearsi in Italia. Ma l’ Italiano Mazzini cor- 
rendo esso stesso i gradi della scala che Proudhon ha fe- 
licemente compiuta , c’ insegna che da Proudhon rileve- 
remo più spiccatamente lo scopo iìuale della Repubblica 
mazziniana . 

Era il 1 7 di marzo , cd un rappresentante del popolo 
domandava a Proudhon la definizione del governo demo- 
cratico . Il redattore del Popolo rispondeva scrivendo le 
seguenti parole che giravano sui banchi dell’ Assemblea : 
Il governo democratico è quello in cui ogni cittadino 
può considerarsi come il capo supremo dello Stato 
( Univers , 1 8 marzo 1 849 ) . 

Questa definizione forinola una perfetta e compiuta a- 
narchia . Non basta più il dire che il popolo è sovrano, 
bisogua aficrmarc che ogni cittadino è indipendente e so- 



Digitized by Google 




56 REPUBBLICA 

■vrano , ossia capo dello Stato . Ogni cittadino democrati- 
co potrà dunque legalmente cacciare in bando i capi co- 
stituiti dello Stato, e se la fortuna lo aiuti , diventar 
egli stesso quel capo . Le barricate di giugno in Fran- 
cia , e 1’ assalto del Quirinale nel 16 di novembre effet- 
tuavano questa democratica definizione . 

Proudhon non inventava , ma raccoglieva I’ eredità cal- 
vinistica c luterana. Lutero aVca detto che nella società 
religiosa ogni uomo è sacerdote e papa; Proudhon con- 
tinua e dice che nella società civile ogni cittadino può 
considerarsi come il capo supremo dello Stalo . Negazio- 
ne assoluta della Chiesa e dello Stato è il vero senso di 
questa dottrina luterana e socialistica . La Repubblica de- 
mocratica d’Italia, generala da simili principi svolgendo- 
si dovrà finire ad una simile conclusione. 

Qui non è ancora 1’ ultimo fine delle teoriche sociali- 
ste , comuniste o democratiche . Sciolta la legge che coor- 
dina il cittadino alla Chiesa , ed allo Stato , scioglievi pur 
la legge che coordina l’individuo alla famiglia. L’uomo 
che ha conseguito P affrancamento da ogni legge , e ot- 
tenuto 1’ imperio assoluto di se medesimo, non ha più 
debito che lo vincoli a rispettare la proprietà e neppur 
la donna di un’ altra famiglia . Quindi due comuniSmi : 
quello della proprietà e quello dei maritaggi . Più in là 
parleremo del comuniSmo della proprietà . 

Il comuniSmo dei maritaggi non è idea nuova . La- 
sciando stare Platone che ne parlò per ipotesi nella sua 
Repubblica, le idee di libertà e di eguaglianza associate 
a quella dell’ unità e prepotenza dello Stalo ( a cui ri- 
pugnerebbe la distinzione e la domestica podestà delle 
famiglie ) 1’ aveano già suggerita ad alcuni filosofi spac- 
ciaulisti per pubblicisti . Scrisse , per esempio , Helvctius : 
La débauché est sans doute criminelle en France , 
jmisq' elle blesse les lois du pajs , mais elle le serait 
rnoins si les femmes ètaienx communes et les enfant s 
déclarès enfants de V Élat . Nella Repubblica del 93 
i matriinoui si facevano a caso , e si disfacevano a liber- 
tà. La dea Ragione, dea dei repubblicani, fu simboleggiata 
in una prostituita, recata nuda in giro processionalmenle 
e incensata. Sul fine de! 1848, una cittadina, reggente 
un giornale democratico c socialista , scriveva a Proudhon : 
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Tu hai predicata la comunanza delle donne , e va be- 
ne ; ma poi ti adiri , se noi ,alla tua barba , preten- 
diamo la comunanza dei mariti ? La religione cristiana 
restaurava la dignità della donna , facendola unica e in- 
divisibile compagna del marito: le rivoluzioni clic tutte, 
o quasi tutte schiantano i fondamenti della civiltà e del 
catlolicismo , fanno retrocedere la donna alla schiavitù 
del politeismo, sciogliendo quel vincolo maritale che la 
costituisce irrevocabilmente, in un col marito, capo della 
famiglia . La rivoluzione italiana pare lungi da questo 
passo , pure coll’ inaugurare il matrimonio civile e ce- 
dere alle influenze comuniste , ella ci verrebbe di grado 
in grado ; se già questa rivoluzione non fosse un fanta- 
sma che dee sparire. 

Non c’è duopo il dire che la civile e cattolica Fran- 
cia come abborre dal comuniSmo delle cose, così ella ab- 
borre dal comuniSmo delle dounc , quantunque nutra nel 
suo seno questa duplice scuola. E la Costituente parigina 
ne dava prova nel 21 febbraio 1849 , giudicando non 
meno colpevoli dei pntriolli ladri i palriotli adulteri , ed 
escludendoli dalla rappresentanza nazionale . Tuttavia le 
influenze del liberalismo hanno propagata non poco la 
dottrina del libero matrimonio , della quale ci basterà 
questo saggio. Una illustre signora, avuto uti figliuolo da 
un matrimonio legittimo, passò ad un adultero e ne ebbe 
quattro figliuoli. Or visitandola un’ amica , quella le disse 
con piacevole sorriso : a Ecco i miei quattro figliuoli : 
questi li tengo io per legittimi. Nella mia gioventù da pa- 
renti fui sposata ad un uomo eli’ io non amava, e fui ven- 
duta come una mercanzia. Fui passiva a tutto, e tutto fu 
nullo. Ma il presente marito 1’ ho sposato di mia scelta, 
alla faccia di Dio c del sole. Questo è il mio vero ma- 
rito : questi sono i miei figli legittimi , 1’ altro figlio è ba- 
stardo. » Ciò non è ancora il perfetto comuniSmo dei con- 
iugi, ma è l’idea rivoluzionaria, l’idea che ripudia il 
diritto, introdotto nella famiglia. 

Simili gradazioni troveremmo pure nell’ altra specie di 
comuniSmo clic riguarda le proprietà. Perchè se Proudhon 
è al sommo di questa scala , altri fra noi ne tengono i 
medi o gl’ infimi gradi . E ci dolse il vedere in questo 
numero un deputalo, un sacerdote, un canonico, un prov- 
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veditore degli studi insomma il signor Tùrcotti. La sua 
scienza è veramente scarsa , ma le sue invettive contro i 
ricchi escono da vena proudhoniana. « Adoperiamo, egli 
esclamava , con vigore e senza paura medicinali più po- 
tenti , quand’ anche riuscissero amari ; usiamo frequenti 
cavate di sangue, ossia d’oro, eh’ è il sangue dei ricchi, 
e se qualche membro è fracido, incancrenito, tagliamolo » 

( Gazz Piemont. 16 marzo ) Tagliar la borsa ai ricchi, e 
e fors’ anche il capo , tal’ è la dottrina turca del cauo- 
nino provveditore. 

Insomma tutte le dottrine sono come le fonti che se di- 
spiccano in fiumi ed iti ruscelli. Le rivoluzionarie o rove- 
sciano come torrenti, o appestano come pantani. (1) 

CAPITOLO XVIII. 

LE COSPIRAZIONI. 

• * * • V 

Prima d’ entrare più avanti nelle dottrine rivoluziona- 
rie , giova premettere quale sia sempre stata 1’ origine e 
la teorica delle cospirazioni , quale 1’ animo e i mezzi dei 
cospiratori : nel quale argomento saranno immortali e di 
somma utilità ai popoli ed ai governanti le narrazioni di 
Crispo Sallustio. 

Narra primieramente Sallustio per quali egregie virtù 
Homa crescesse alla signorìa del mondo: « In casa e nel 
campo illibati costumi ; concordia somma , cupidigia po- 

(t) Giova I>ene avvertire che tutte le dottrine inservienti di base 
alle rivoluzioni sociali della nostra età sono : 

Il panteismo , unità di sostanza in tutto I’ universo: 

11 socialismo , unità d’ interessi in tutta la famiglia umana ; 

Il comuniSmo, unità di diritti e di proprietà. 

Tutto il mondo è l’incarnazione della Divinità; tutta la natura u- 
mnna è divina , si sviluppa e progredisce senza fine. Ogni uomo è 
Dio , o più veramente una particella della Divinità. Dunque in tutti 
una sola sostanza, un solo diritto: non il mio nè il tuo, ma una 
sola comunanza di diritti e di azioni . Niuno comandi; ninno obbe- 
disca ; ciò ripugna ad esseri tulli partecipanti la sostanza divina. Niu- 
no dica ; la ulta casa la mia donna ; come tutti sono un sol tut- 
to , cosi il lutto è di lutti. Chi comanda è sacrilego, chi possiede è 
sacrilego: sono due virtù sociali l’insurrezione ed il latrocinio. 
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diissima ; il diritto e 1’ onesto più assai dalla natura che 
dalle leggi promossi. Le discordie ; i litigi , gli occulti 
rancori contro ai nemici sfogavansi. Nel culto divino pom- 
posi , parchi in casa , nell’ amicizia fedeli. Due sole arti 
sostenevano Roma ed i Romani , in guerra ardimento, in 
pace equità » ( Cai. ix. ). 

Rovesciate questa bellissima narrazione, ed avrete l’I- 
talia del 1848 e 1849, caduta in preda di una fazione: 
in casa e nel campo sfrenatezza e mal costume ; uissuna 
concordia , cupidigia somma ; il diritto e 1* onesto nè dalla 
natura , nè dalle leggi promosso. Le discordie , i litigi , 
gli occulti e gli aperti rancori contro ai cittadini sfoga- 
vansi. Nel culto divino finti o contumeliosi , ladri, be- 
stemmiatori , sacrileghi : tali i governi , gli scrittori , gli 
individui. In casa banchettanti e sfidanti il nemico: buo- 
ni nè alla guerra nè alla pace; in quella senza ardimen- 
to , in questa senza equità. 

Questi effetti produceva in Italia la cospirazione re- 
pubblicana sì fattamente , che di essa fanno ritratto vero 
e vivo le seguenti parole di Sallustio: « Crebbe da pri- 
ma 1’ avidità d’arricchire, poi di signoreggiare ( impie- 
ghi e portafogli ) , e da queste ogni danno » Dall’ ava- 
rizia corrompevansi la fede , la probità ed ogni altra vir- 
tù , cui so'.teutravano superbia , crudeltà, venalità , irre- 
ligione { tutto a cappello ). Dall’ ambizione la sincerità 
si annullava ( fucina di bugie la cospirazione italiana }; 
altro s’ ebbe nel petto , altro sui labbri ; amicizie ed i- 
nimicizie non le contrasse i’ onesto ma T utile ; a bontà 
si compose più il volto che il cuore ( nè il volto nè il 
cuore ). Crescevano a poco a poco lai pesti ( dal 1821 ), 
di tempo in tempo dalle leggi frenate: quando poi fu u- 
niversale il contagio ( nel 1848 e 1849 ) , nella mutata 
città , di giustissimo ed ottimo eh' era il governo , cru- 
dele e intollerabile diveniva » ( Cai. x ). 

Ambizione e avarizia sono i due stimoli più efficaci 
delle cospirazioni , ma la prima più che la seconda , e 
lo dà Sallustio: « Sia , più che l’avarizia, vi poteva da 
prima 1’ ambizione , vizio che talora veste le apparenze 
della virtù . Il buono e 1’ inetto del pari desiderano e 
gloria cd onori e comando; ma quello per la retta via, 
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questo , delle vere arti sprovvisto , con frodi ed inganni 
olire si spinge » ( Cai. xi ). 

Per ambizione di maggior comando i principi talora o 
servono vilmente , o capitaneggiano le cospirazioni; per 
ambizione le promuovono i grandi e i nobili se facoltosi . 
per ambizione e per avarizia se decaduti ed arrogant i ; 
per cupidigia d’ oro c di potenza chi sta nel basso; e per 
sete d’ oro, di lascivia o di sangue la sl'rcuata plebe ebe 
odia la disciplina antica ed aspira alla licenza. 

I grandi particolarmente voglionsi da principio a capi 
o membri delle cospirazioni , per acconciarle in l'accia al 
popolo d’un aria di decoro e di legalità, a 11 concorso dei 
grandi , scriveva Mazzini nel 1846 , è di necessità indi- 
spensabile. Se non avete che il popolo , la diffidenza na- 
scerà al primo pa?so , e tutto sari) indarno . Se la rivo- 
luzione è condotta da alcuni grandi , questi faranno si- 
curtà e franchigia al popolo. JL’ Italia ha bisogno de’ suoi 
Mirabcau , de’ suoi Latayellc e di tanti altri ( si taccio- 
no i Robespierre )■ Un gran signore potrà essere rite- 
nuto da interessi, materiali , ma sarà preso al laccio del- 
la vanità. » 

Simile stratagemma di Mazzini fu in antico adoperalo 
da Catiliua che aveva aggregato alla sua congiura , fra i 
patrizi , Sura ed Aut rollio , Lucio Cassio e Cetego , due 
Siila c Yargonlcio, Annio c Porzio, Lucio Bestia e Quiuto 
Curio; c dei cavalieri, Marco Fulvio Nobiliore , Lucio 
Slaliiio , Gabiuio Capitone , Caio Cornelio , oltre a molli 
nobili delle colonie c dei municipi. Aggiunge poi Sallu- 
stio che parecchi altri nobili occultamente consapevoli 
della congiura , meno che da povertà o da altra strettez- 
za , erano trascinali dalla speranza di dominare ; che del 
rcslo i giovani quasi lutti, e principalmente i nobili, fa- 
vorivano Caldina , come quelli che viver volendo oziosi 
nella mollezza c nel lusso , ed anteponendo al certo l’in- 
certo , più nel tumulto che nella quiete speravano. Cosi 
avveniva nell’ Italia di Catiliua , ma nell’ Italia nostra , 
nell’ Italia presente, la minor parte dei nobili soggiacque 
alle lusinghe dei nuovi Calilina , gli altri giudicarono 
direttamente la tempesta che si scatenava , e non poten- 
dola impedire si ritirarono.. ..... • ■- 

Se i grandi fanno il passaporto alle cospirazioni , ri- 
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cercasi poi il clero a benedirle. « Il clero Italiano , av. 
vertiva Mazzini, è ricco della fede del popolo ; convie- 
ne ad ogni modo guadagnarne 1’ influenza » Quanto non 
fu profanalo il nome di Pio ? Sin le danzanti ebbero l’or- 
dine di sospenderne al collo l’immagine veneranda, e di 
farne echeggiare il nome col labbro impudico. Tremenda 
apoteosi di un Pontefice, se non 1’ avessero per così dire 
emendata gli scellerati colle maledizioni imprecate all’o- 
norando esule di Gaeta. Egual sorte corse lutto il clero 
italiano. Gli ecclesiastici blanditi da principio, e convo- 
cati a parte delle solennità e dei festini ; poi messi alla 
tortura e bersagliali c straziati , in ragioue della loro ri- 
servatezza e santità. Pochi i coraggiosi e forti ;mo!lissim i 
e senza line gli ambigui ; rari perù i traditori. Ma pur 
vi furono i traditori : traditori del santuario , e vilissimi 
schiavi d' una cospirazione clic metteva in fondo la so- 
cietà e la religione. Non sono degni di ricordanza nè di 
vituperio i loro nomi; nomi di cicchi o di stolli; e sono 
a uu dipresso que’ preti o frati che ottenuero una qual- 
che lode dai giornali irreligiosissimi ebe sono iu Torino 
la Gazzella del Popolo , la Concordia , il Messaggie- 
re , 1’ Opinione , ecc. Ed in ciò questi organi della cospi- 
razione mostrarousi degni di quel gran fabbro di congiu- 
re , Lucio Caldina , « il quale scagliando invettive assai 
contra i buoni, ad uno ad uno i suoi encomiava « ( Sal- 
lust. . Cai. xxi ). 

Questo è il carattere di tutte le cospirazioni: allaccia- 
re i cattivi per farli sino alle ossa incattivire , e lusin- 
gare i buoni per tradirli. Tanto si prometteva 1’ onesto 
Mazzini , che per le sue arti già si figurava 1’ antico mon- 
do cadente nella rovina : « Saranno eglino stessi maravi- 
gliati nel veder fuggir davanti alla sola potenza dell’ o- 
pinione , re , signori , preti e facoltosi che formavano il 
vecchio edilìzio. Coraggio c perseveranza! » 

Ora qual mai gioverà ai re , ai signori , ai preti , ai 
facoltosi ed al popolo tutto se non giova questa lezione ? 
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CAPITOLO XIX. 

I COSPIRATORI 

I cospiratori moderni si vogliono men feroci dei Cali- 
lina. Sian pure : anzi alcuni di auimo leggiero ma non 
barbaro , cospirano senza sapere ciò che si facciano. In 
lai guisa , senza aifarscne , nell’ altra rivoluzione cospira- 
rono coulra i Borboni coloro i quali , perchè era di mo- 
da , ripetevano vociferando gli argomenti seri o faceti dei 
giornali dell’ opposizione v e cantavano le canzoni di Be- 
ranger. In tal guisa pure , senza sapere o badare al Cne 
della tragedia , facevano capo o coda alla violentissima 
cospirazione italiana alcuni scrittori, a cui, soverchiando 
1’ imaginazione , venne meno la ragione morale e politi- 
ca. In tal guisa cospirarono la maggior parte dei governi 
c delle camere italiane , nate c fatte per servire ad una 
congiura e non inai ad una rappresentanza nazionale. In 
tal guisa cospirarono eziandio al sovvertimento morale e 
politico d’ Italia le donne italiane. 

Alle donne la natura affidava l’interno reggimento della 
casa , e Io Spirito Santo encomia la donna forte d’ aver 
maneggiato la spola o* 1’ ago. Che sanno esse e che possono 
sapere del governo degli Stati ? Pure la donnesca vanità 
fu sempre un’ arma vaiente ai cospiratori , non a mante- 
nere il segreto, al che non son fatte, ma piuttosto ad 
appianare le vie, a tingere le rivoluzioni d’ uu seducen- 
te colore , ad essere deluse c a deludere coi loro vezzi 
e colla loro loquacità Sono rare le Aurelie, le Oreslille 
e le Sempronie, colme di sangue e di lascivia, e degne 
di Catiliua: ma facevan nausea e dispetto queste madonne 
appuntine , queste saccenluzze che, ignoranti del catechi- 
smo , pretendevano regger le parti or di Gioberti or di 
Mazzini , nè risparmiarono , per farsi grandi ( grandi nella 
Sciocchezza e nell’impudenza ) le loro beffe al gran Pio. 
Sappiano che ìa donna italiana , la donna cristiana , ha 
ben altre virtù da seguire ; sappiano altra volta scher- 
mirsi dalle ciurmerie di chi non intende a vera liber- 
tà , ma a rovinar 1’ ordine politico , la religione e la fa- 
miglia . 
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Dopo le donne è costume dei cospiratóri adescarsi la 
gioventù. « Ma Calilina , avverte Sallustio, sopra il tutto 
desiderava la famigliarità dei giovani , perciocché di leg- 
gieri vinceva gli animi loro con inganni, siccome quelli 
eh’ erano molli e volubili. E secondo ch’egli sentiva il 
desiderio acceso di ciascuno , a chi dava cortigiana, a chi 
comprava cani c cavalli, non avendo misura neiio spen- 
dere , purché se gli rendesse obbligati e fedeli » ( Cat. 
xiv ). E continua lo storico nel dire con quali arti dalle 
minori iniquità gli addestrasse e traesse alle peggiori. La 
nostra gioventù { rendiamole quest’ onore che le è dovi!» 
to ) respingerebbe gl’ insegnamenti infami c crudeli di 
Caldina, ma noti del pari si tieu ferma contro la malizia 
di chi la incanta e l’ avvelena sapientemente ; venefici 
bìcantanlis sapienler. Non v’ ha forse una rivoluzione 
moderna in cui la gioventù non abbia avuto uua parte 
obbligata, inviandola ad un inutile macello, e ad in- 
gombrare le mosse dei veri combattenti, coloro slessi che 
hanno dcbilo di educarla ad altre opere civili e più glo- 
riose alla patria. Avviso ai padri ed alle madri ! 

Ma da questo avanguardo di donne e d’ imberbi quan- 
to è differente la malizia profonda di coloro che formano 
il corpo e il nerbo delle cospirazioni! Perchè odiano es- 
si la luce ? Perchè una metà del mondo agitasi ora c 
freme nelle tenebre, mentre l’altra metà vive alla luce 
del giorno? Queste podestà sotterranee, che mandano 
fuori appena qualche alito per la bocca dei clubs e dei 
circoli , non si contentano ora di cancellare gli ultimi 
vestigi dell’ aristocrazia e dei troni , ma preparano un 
vulcano che divori la religione , la famiglia , la proprie- 
tà. Quest’ incendio scoppiato , fa un po’ più d’ un’ anno, 
nella Svizzera , si è propagato con velocità incredibile 
nella Francia, nell’Italia, nell’ Alemagna , e divorò il 
centro della verità , della giustizia e della fede di tutta 
la Cristianità. Queste fiamme alimentate dalla stampa fu- 
ribonda e da furibondi parlamenti che si dicono rappre- 
sentanze nazionali e sono orde di baccanti , queste fiam- 
me , quantunque atrocissime, sappialo il mondo e ci pen- 
si , non sono altro che le prime faville del vulcano che. 
arde sotto i piedi della società europea. Altro ebe le se- 
grete stante di Caldina a queste nere congreghe, altro 
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clic l’angusto giro d’Italia per agitarsi: Berna, Parigi.» 
lloma , Berlino , Vienna , Fraucforte corrispondono alla 
velocità del fulmine . I governi costimi li si sono lascia' 
li menare per il naso e per la barba . I cospiratori u* 
scili dalle tenebre e imbaldanziti dalla prodigiosa imbe- 
cillità dei governi s’ intinsero , adularono , parlarono di 
clemenza ai principi , di libertà ai popoli , abbassaro- 
no quegli , inorgoglirono questi. Cambiarono il senso al- 
le parole : libertà volle dire persecuzione, religione em- 
pietà , reame c principato significò tirannide ; il papato 
divenne simbolo collettivo di tulle le svouture e di tut- 
te le iniquità . 

Non v’ ha legge sacra ai cospiratori. In quei segreti 
focolari le menti s’ infiammano, i discorsi sono torrenti di 
fuoco, s’ impervertisccuo le anime, giganteggiano le bra- 
me di rapina e di sangue . Quei Luciferi incarnati non 
vedouo, uou pregiano più altro che se medesimi. Allora 
gli scellerati Calilina scrivono ai Catuli , che essi impu- 
gnano le armi civili pcrcliè vedono ouorati gl’indegni, e 
se stessi esclusi dalle cariche e dai magistrati ( Sallust. , 
Cat. xxv. ) Convocano la predatrice turba eli’ essi chia- 
mano popolo , e declamano : Che il popolo è schiavo, e 
la repubblica il patrimonio di pochi ; che favori e po- 
tenze e onori e ricchezze stali presso quelli e presso cui 
essi vogliono, e ripulse e comi >uuj e indigenza e peri- 
coli lasciano al popolo ; che a costoro ricchezze soprav- 
vauzano da fabbricar nei mari ed appianar monti, mentre 
perfino il necessario si fa mancare al popolo . « Due o 

più palagi a costoro, a noi neppure uu tugurio? Statue, 
intagli, pitture essi mercano ; edificano , distruggono, rie- 
dificano; in ogui modo iusoumia 1’ accumulalo danaro pro- 
fondendo, le loro ricchezze pur vincono il lusso. Povertà 
abbiain noi nelle case e debili fuori , cattivo il presente, 
più aspro 1’ avvenire . Che cosa ci resta se non 1’ anima 
infelice ? Perchè dunque non vi destale? Ecco la libertà, 
la libertà che tanto avete desiderata , e le ricchezze con 
essa , lo splendore e la gloria. Tanto dà in premio la for- 
tuna a chi vince » ( Sallust. , Cai. xx. ) . Tali sono i 
cospiratori di lutti i secoli. 

Quali sono le loro lance ed il loro popolo?» Ogni più 
scellerato uomo ed infume. Chiunque impudico, adultero,. 
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banchettatore aveva fra queste arti straziati i beni pater- 
ni ; e chi era oppresso dai debiti per aver comprata la 
impunità dei misfatti; e quanti parricidi , sacrileghi, ‘con- 
vinti rei o prossimi ad esserlo; c quanti o dalla spergiura 
lingua , o dalla insanguinata mano traevan la vita ; tutti 
insomina coloro cui o la coscienza, o la povertà, o la ri- 
balderia travagliavano^ erano famigliari e intimi di Car- 
lina , e gli innocenti simili agli altri diventavano » ( Sal- 
lust. , Cat. xiv. ). 

Ecco le piante : or ne sorprendono i frutti? 



CAPITOLO XX. 

LE ALLEANZE RIVOLUZIONARIE. 

I frutti manifestan l’albero. I frutti dei Parlamenti, fin 
dal primo sorgere delle libertà italiane, mostrarono di es- 
sere in gran parte, o per ignoranza o per malizia, boc- 
che o spiragli delle segrete cospirazioni dislruggitrici del- 
T ordine e della libertà sociale . I Francesi chiamano la 
Montagna quella parte audacissima c rivoluzionaria che 
dagli alti scanni vomita fiamme sull’Assemblea. Nell’Ita- 
lia dopo la proclamazione della Costituente romana , le 
Camere elettive di Roma , di Torino e di Toscana furo- 
no quasi, nella loro universalità, un’ ardente Montagna. 
Giuseppe Mazzini valentissimo ordinatore di segreti e di 
congiure ne poneva il culmine sul Campidoglio. 

II Campidoglio repubblicano diveniva impertanto il nu- 
cleo delle congiure repubblicane. A quello vedemmo ri- 
volgersi con devoto entusiasmo i ministri e i deputati pie- 
montesi ; con quello si raggruppava la babelica turba di 
Guerrazzi e di Montanelli, a quello mandava le sue fe- 
licitazioni la Montagna socialista e comunista della Fran- 
cia. A tanta vergogoa eratt dunque riservali gli usur- 
patori della porpora papale? Che dissi a tanta vergo- 
gna ? Non sono forse una perenne vergogna, una perenne 
usurpazione , un perenne sacrilegio , i decreti e le spo- 
gliazioni della Repubblica Romana? Fella forse altra cosa 
che una figliazione della congiura che si stende per tutta 
l’ Europa ? Dunque bene sta che si abbracciassero come 

5 
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d’ un sol cuore la Montagna parigina c la Costituente ro- 
mana . 

Il 24 febbraio 1849 la Montagna di Parigi scriveva 
alla Costituente romana: « Cittadini ! La Democrazia fran- 
cese con entusiasmo saluta in vói la Repubblica gloriosa- 
mente fondata sulle sponde del Tevere. Onore al popolo 
romano! Roma libera è il segnale dell’ affrancamento del- 
l' intiera Italia, è il primo passo alla restaurazione della 
nazionalità italiana in quell’ unica forma clic ormai sia 
possibile, n repubblica. Coraggio, Fratelli! Già .la To- 
scana è libera , Venezia combatte , la Lombardia è fre- 
mente, il Piemonte si agita , il sangue versato a Napoli 
sarà vendicalo; da questi stati emancipali presto uscirà 
risplendente l’Unità italiana. Spagna, Napoli e Austria 
formano, si dice, una sacrilega alleanza per ischiacciare 
a Roma il potere popolare : questi rumori non vi turbi- 
no , Cittadini, nell’ arduo lavoro della vostra costituzione. 
I vecchi tiranni studieranno il passo prima d’ assalire i 
Romani che gittano i fondamenti alla loro indipendenza. 
Se mai Posassero... Cittadini d’Italia, le simpatie della 
Democrazia francese sono con voi ; i suoi volontari, al 
Vostro appello vi verrebbero in soccorso per cacciare i 
Lai Lari . Viva la Repubblica romana! Viva la Repubblica 
italiana. » 

Questa lettera leggevasi il 17 di marzo all’ Assemblea 
romana . Applausi fragorosissimi , dice il Monitore del 
19, e grida di Viva! Viva! scoppiano da tutta l’Assem- 
blea. E già all’ Assemblea parevan risorti gli antichi tempi 
in cui tutte le nazioni del mondo gloriavausi di mandar 
ambascerie alla Repubblica dei Camilli e dei Fabrizì, ed 
il Senato veniva detto un’ Assemblea di Sovrani. Ma quel- 
la non era altro che una lettera della Montagna, cioè «li 
quanto ha di più rivoluzionario la Francia, di più inci- 
vile e di più antisociale. Erano rimpiantasene quei mon- 
tagnardi , e tutti onorarono della loro firma la lettera . 
Fra i quali spiccano Ledru-Rollin capo del socialismo , 
Raspail Eugenio suo apostolo, Proudlion capo del comu- 
niSmo , e Lamcunais prete apostata c demagogo in reli- 
gione come in politica. 

O Romani ! con quale sdegno non avrebbero respinta 
una tale ambasciata quei fieri c virtuosi repubblicani che 
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fondarono col valore 1’ impero del mondo ? Voi non siete 
degni di appellarvi loro figliuoli, e neppure loro bastar- 
di. Voi siete discendenza di barbari , che stendete con 
tanta gioia la mano ai socialisti cd ai comunisti , cioè ai 
cospiratori e sovvertitori della religione , della società c 
della famiglia. Ma se la Montagna rivoluzionaria, sociali- 
sta o comunista è una ristretta minoranza nella Francia , 
al contrario tutta la vostra Costituente si voltola in que- 
sto fango. L’ amicizia o trova gli uomini pari o li forma: 
così notava Sallustio nella Catilinaria. 

Alla Montagna di Parigi rispondeva nella seduta se- 
guente il Mazzini , ed era il più degno di farlo , « Voi 
avete patito , sperato , combattuto per l’Umanità » dice- 
va egli ai montagnardi: i quali hanno veramente com- 
battuto , fisicamente o moralmente , sulle barricate , ma 
contra la patria e l’umanità. Proseguiva il Mazzini: « Un 
terzo mondo sorge nel nome di Dio e del popolo , sulle 
rovine di due mondi spenti... Non v’ è che un sole nel 
ciclo per tutta la terra ; non v’ è che uno scopo , che 
una legge , che una sola credenza , Associazione e Pro- ' 
grosso, per tutti quei che la popolano. » Gigantesche 
sentenze , che quel fabbro di rivoluzioni volta e rivolta 
ad ogni ora e in tutti i sensi. Conchiude: « Fidate in 
noi; noi fideremo in voi. Se inai nella crisi che stiamo 
per attraversare , le forze ci mancassero, noi ricordere- 
mo allora le vostre promesse; noi vi grideremo: Fratelli, 

V ora è venuta , sorgete ! » Questi fratelli non sono già 
l’esercito valoroso della Francia , ma sono appena i vo- 
lontari dei cinquanlasette della Manlagna , sono i servi 
di Ledru-Hollin , di Lamennais e di Proudhon, che non 
maneggiano le armi delle battaglie , ma gli occulti raggiri 
e i tradimenti orditi dalle cospirazioni, la cui unica fede 
è nel socialismo e nel comuniSmo. 

Ogni periodo di questa risposta inebriava d’ un gaudio 
ineffabile e crescente i beati del Campidoglio . Mazzini 
parve loro un Tullio, un Dio. Si fa la solila sinfonia di 
applausi fragorosissimi (1). Sulla proposta di Audinot 



(<) Si sa che la generosa Repubblica Romana Imi cominciato il suo 
comuniSmo , confiscando in nome di Dio e del Popolo tutte le pro- 
prietà ecclesiastiche , non escluse le campane. Il Costitmioniilc Ro- 
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tulli corrono a segnare quell’ autografo colla loro firma , 
e Io mandano come una reliquia ai Proudhon di Parigi, 
dichiarando 'col fatto di volerne partecipare la politica e 
le dottrine. 

Questi sono accidenti della commedia italiana che la 
storia dee raggranellare. 

CAPITOLO XXI. 

TR1MI SEMI DEL COMUNISMO ITALIANO. 

1 Promlhon , i Lamenuais, la Montagna di Parigi non 
si sono arditi di onorare officialmentc la Camera piemon- 
tese di un loro messaggio . Ma la Camera democratica , 
eletta per le inllneuze del Ministero Giobcrti-Rallazzi , a- 
veudo , nelle ultime sedute di febbraio, spiegato simpatie 
calde , ardentissime verso Roma e Toscana , è forza il 
conchiudcrc che simpatizzasse pure colla Montagna di 
Francia : (lune sunt ea fieni uni , sunt eadem in- 

ter se. Nè voglionsi dimenticare quegli onorevoli che 
nella Camera veneravano Ledru-Rollin come un Santo 
Padre , e le sue parole recitavano come pappagalli. 

Spingendo un po’più avanti 1’ argomento, deesi por 
venire ad un’ altra conclusione, ragionando per esempio 
cosi : Una Camera elettiva , quando non rappresenti la 
naziouc, dee certamente rappresentare una fazione; ina 
la Camera democratica non rappresentava il Piemonte , 
sibbene la demagogia italiana c parigina; dunque nel Pie- 
monte esiste una fazione , che in ragione de’ suoi prin- 
cipi collcgavasi colla Repubblica di Roma e colla Monta- 
gna di Parigi. È la fazione che colla bugia, colla caiun- 



nmno ilei 1 6 Mario, con una specie ili apologo, introduceva una 
campana a portare una sua pcliiione ni Proudbun del Campidoglio , 
nella quale, per muoverli a pietà , diceva loro Ira le altre cose: Noi 
campane , come ceri’ altra gente , faccioni niello rumore c valghiain 
porlii denari . 

Or noi , o lettore , a leggere o all’ udire gli applausi 'fragorosissimi 
di certe Camere costituzionali o repubblicane , potremmo dir loro : 
Voi , onoreeoli, siete come le campane ; Jate tanto rumore e va- 
lete sì pochi denari ! Le campane fuse fanno almeno dei cannoni : 
voi , fusi e rifusi , non fate che dei pasticci . 
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aia , colla prepotenza , coll’ audacia e con ogni maniera 
di baratteria , soverchiò la nazione pacifica e non ancora 
intendente di politica , che si spinse e traforò per ogni 
dove; che invase gli nflìzi e le alte cariche, arricchì se 
medesima , proluse negli amici , creò nuovi ministeri per 
sè e per loro , dilapidò la finanza, roderà c caccerù nel- 
la più atroce miseria quel popolo che ha turpemente se- 
dotto , e del quale si è fatto sgabello per salire . 1/ ora 
di questo fatale disinganno , c di questa terribile cata- 
strofe, in parte è giunta, ed in parte non può esser lon- 
tana. Quando il popolo avrà pagato l’intero fio della sua 
credulità, della sua inerzia, della sua cecità verso i falsi 
dottori a cui si abbandonava, aprirà gli occhi come Ada- 
mo , si vedrà coperto di onta al cospetto delle nazioni , 
e nudo d’ogni beue del mondo. 

Moti anticipiamo i tempi, non diciamo cose che non si 
vogliono credere, lasciata che lo sdegno di Dio si compia. 
Rammentiamo perù una sentenza del llchilc profeta: « Che 
vedi, o Geremia ? Vedo una pentola che bolle, la cui 
bocca è da Settentrione. Kd il Signore mi disse: Dal Set- 
tenlriouc traboccherà il male sopra tutti gli abitanti del 
paese ;... ed io pronuncierò i miei giudizi contro a loro, 
per tutta la lor malvagità, per la quale m’ hanno abban- 
donato » (Jer. 1 , 1 5-1 ó). L’ Italia se ne ricordi. 

Torniamo ai fatti. La fazione che ha dato al Piemonte 
la fatai Camera ligia e pedissequa della Repubblica Ro- 
mana , è incapace di mai altro partorire che il depaupe- 
ramento o la rovina del Piemonte; quella fazione dee 
partecipare le massime rivoluzionarie delb sua fattura , 
con tutte quelle esagerazioni che si attagliano ad una 
turba concitata e furibonda . Tali massime riuscirebbero 
finalmente a questo principio: sterminio dell 1 ordine so- 
ciale e civile. Per ora non giungono a sì nefando ecces- 
so, ma a questo mirano per una via logica e diritta. Chi 
vuol vederlo , ponga mente al seguente raziocinio. 

Tutto 1’ ordine sociale , tutta la quiete pubblica e la 
libertà civile riposano sull’ inviolabilità dei diritti acqui- 
stati : violarne un solo , è un aprire la via a manomet- 
terli lutti c senza fine . Or questi diritti si assommano 
tutti in un solo , la Proprietà. La Proprieià di tutto ciò 
che io ho c sono ; la. Proprietà di tutto ciò c|m altri è o 
possiede ; la Proprietà clic spetta ad ogni qualunque so- 
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cieli» o individuo. La vita è la prima delle proprietà; l’o- 
nore , un grado, un titolo che non offenda l’eguaglianza 
avanti alla legge è una proprietà : le ricchezze legalmente 
acquistate sono una proprietà; il diritto di servirsi c di 
gioire liberamente di tutti questi beni è una proprietà. 

Ora chi crederebbe che nel Piemonte già cosi morale 
e civile, una fazione cieca, un partito d’ uomini perversi 
o sedotti si cimenti, si scateni ad una guerra sociale che, 
procedendo di distruzione iu distruzione, debba livellare, 
schiantare sotto qualunque forma la proprietà ? Ho detto 
che un grado, un onore, un titolo civile è una proprie- 
tà. Or eccoti un'onda demagogica che gridando sovra- 
nità popolare ! popolo sovrano ! s’ inalbera così alto da 
porsi sotto i piedi il più sublime grado della scala so- 
ciale , che è il principato; non lo dicono aperto , ina è 
la conseguenza del principio. Sciolto il culmine, è facile 
discendere per tutta la scala. E nel vero, sui principio 
di marzo leggevasi tal petizione alla Camera, per cui non 
solo dovessero degradarsi i nobili , ma ancora sottoporsi 
a tal disciplina a cui altro non mancava che la galea e 
la ghigliottina . 

Dall’ aristocrazia del titolo è lieve il passo all’ aristo- 
crazia del danaro . Perciò vedemmo il deputato di Va- 
rallo , il democratico Turcotli, sacerdote c canonico, chie- 
dere che ai ricchi si praticassero forti salassi di sangue , 
cioè d’ oro; e se di buona voglia non si acconciassero a 
pigliar la medicina , il governo democratico gli stringesse 
colla forza. 

Altro canonico ( è pur doloroso il vedere tali infamie 
nel secerdozio! ) , il canonico Doro di Sa vigliano , mor- 
dendo come cane 1’ onore e la fama del degnissimo Ab- 
bate , e facendo un passo più avauti del popolano Tur- 
cotti , domandava la confisca, cioè 1’ usurpazione e il la- 
trocinio per parte del governo , «li tutti i beni ecclesia- 
stici. Contro la petulanza del confratello protestava eoa 
energica dignità 1’ onorando Capitolo di Savigliano : ma 
la Camera, proprio la Camera Ratlazzi, dichiarava d'ur- 
genza la petizione del fanatico. 

Ma eccoci al 21 di marzo. La petizione 101 7 , riferita 
da Michelini , dice ; « Giovanni Sabbione considerando 
clic 1’ indipendenza d’ Italia sarà principalmente dovuta 
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ai soldati che combattono nella sartia guerra , propoue 
che essi si dividano i beni dei Comuni, dell’Economato, 
del clero regolare, ec. » 1 1 relatore non volle dirci quaut’ al- 
tro si contenesse nell’ eccetera : un po’ di rossore non 
sta male, c talvolta io patiscono per anche i ladri. Fatto' 
è che la questione lece un nuovo passo, aggiungendo i 
beni municipali ai beili ecclesiastici, rinnovandosi in quelli 
la legge agraria splendidamente confutata da Cicerone. 

Che resta lilialmente? resta solo che si formoli iu tutta 
Ja sua nudila il comuniSmo, e si pronunci quella forinola 
nell’ aula della nazione. E'si faceva appunto in quel gior- 
no colla petizione 1019: « Luigi Giorgione chiede che 
in nome dell’ eguaglianza le sostanze si dividano fra tutti 
i cittadini. » Direte che alcuni pazzi, siano essi laici od 
ecclesiastici, non compongono la nazione? E vero, ma 
compongono una fazione che è giunta a noti conoscere 
uè decenza ne rossore . E la Camera ? La Camera non 
segnò d’ urgenza le ultime petizioni , ma non diè segno 
di tenersene per disonorata , nè si mosse una lingua ad 
infliggervi una qualche disapprovazione. 

Dunque nel Piemonte e nell’ Italia tutta , colle massi- 
me rivoluzionarie si mischiarono cvidentemcnle i semi del 
comuniSmo, che è la negazione d’ogni diritto, la disso- 
luzione compiuta dell’ edilizio civile , ed è nella società 
ciò che nella religione è l’ateismo. I semi ho dello, am- 
maiibiti, ammorbidati e quasi inciviliti nell’ orpello di 
libertà, democrazia, eguaglianza e popolare sovranità. Chi 
nega questa infermità italiana, guarda alla maggioranza na- 
zionale che noi pure dicium sana : ina non si potrà ne- 

gare che tale cancro serpeggi in assai capi e nell’ orda 
che si è posta ai servigi del movimento italiano. 

Vedremo come il comuniSmo si possa dire con verità 
un ateismo sociale. 



CAPITOLO XXII. 

ATEISMO SOCIALE 

L’ ateo nega Dio , negando la somma degli attributi 
emanati dalla natura divina : il comunista nega la socie- 
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tà , negando la somma dei diritti emanati dalla natura 
dell’ uomo e della società civile . Il comuniSmo è dunque 
un ateismo sociale, inducendo esso negli ordini civili 
quell’ assoluta negazione che i’ ateismo induce nelle idee 
divine . 

L’ Italia uou è comunista , gridava 1’ eroico deputato 
Ravina . No, 1’ Italia non è comunista , e neppur la Fran- 
cia è comunista . Ma il comuniSmo si appiatta nella Mon- 
tagna parigina ; la Montagna parigina si è dichiarala so- 
rella della Costituente Romana , e sul Campidoglio veni- 
va accolta e sancita la parentela ; Firenze vestiva di ros- 
so come Roma , ed in lei si rifondeva ; la Camera pie- 
montese si dichiarava per Roma e per Firenze col tra- 
sporto d’ un amante . Dunque ? Dunque la Montagna di 
Parigi co’ suoi Proudhon e Lamennais ha pure i suoi af- 
figliati socialisti e comunisti nei Parlamenti italiani , e nel- 
la fazione che plaude ai Parlamenti e trascina 1’ Italia. 

Diasi pure che i nostri siano appena incipienti, e di- 
scepoli scervellati o lentigradi verso i maestri della scuola 
parigina, ma di passo in passo, di rovina in rovina, di 
negazione in negazione, la forza dei principi e la pre- 
potente logica dei fatti nou li condurrebbero a quella u- 
uivcrsal negazione dei principi sociali , che prima si diefé 
rivoluzione democratica , poi socialismo , ed in fine co- 
muniSmo ? La Francia , della quale i democratici d’ Italia 
sciiniulteggiano a quest’ora la parte infima e pessima, è 
una pruova di fatto a questa terribile conclusione. 

La Francia rivoluzionaria si contiene fra il 1789 e il 
1848: i due estremi si toccano. Nel 1789 si era comin- 
ciata una riforma, togliendo gli onerosi privilegi, ravvi- 
cinando le classi e migliorandole ; ma la rivoluzione, cam- 
biando, come sempre, la libertà in tirannide plebea, par- 
torì il 93 e le sue seguenze. Bonaparte incatenò la rivo- 
luzione , o piuttosto la divertì consecrandola a maggiori 
usurpazioni. I Borboni la trovarono stanca nel 1814, ma 
nè la vinsero , nè la diressero ; e lasciaronle tali forze 
che, rifacendosi, tornò adulta c vincitrice nel 1830. Da 
quell’ ora sino al 22 febbraio 1848 corse l’epoca più fe- 
conda nell’ architettare forme e sistemi di rivoluzioni. Gli 
uni volevano la monarchia , ma libera dalla duplice in- 
fluenza delle piazze e della corte ; altri , più ardenti , 
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vagheggiavano la repubblica, ma non osavano proclamarla; 
altri , per eccitarvi la moltitudine, predicavano e van- 
tavano ad ogni ora i diritti del popolo, dimenticati, scono- 
sciuti, sacrificati. Altri finalmente, non paghi nè di Monarchia 
nòdi repubblica, sognarono una rivoluzione sociale, riuver- 
tendo i tempi alla primitiva comunanza dei beni , ed alla 
favoleggiala età dell’oro. La rivoluzione del lebbra io 1 848 
fu, almeno in parte, di quest ultimo colore : le barricate 
di giugno venivano a chiedere 1’ adempimento delle pro- 
messe al governo provvisorio che non poteva mantenerle. 

Si osservino gli stadi del progresso rivoluzionario. Nel 
1789 era possibile una rivoluzione riformatrice, perchè 
eranvi privilegi e abusi da emendare, nel 1848 non 
era più possibile che una rivoluzione stei minatrice, perchè 
gli abusi erano emendati , e tutti i cittadini eran pareg- 
giali nell’ esercizio dei diritti e nella tutela delle leggi . 
La rivoluzione per farsi possibile menò il ferro sui di- 
ritti e sulle leggi ; abusò dell’ eguaglianza legale per sov- 
vertire le ineguaglianze civili, nelle quali consiste l’ad- 
dentellato delle condizioni e la struttura della società ; 
proclamò una capricciosa solidarietà fra gl’ individui e le 
nazioni , e ne formò il socialismo ; spinse più avanti il 
principio abusato dell’ eguaglianza , e generò 1’ anarchia 
nella sfera dei diritti, e nelle proprietà, il comuniSmo. 

In simile guisa era proceduta l’ eresia. Pigliò pretesto 
da qualche abuso introdottosi negli uomini professanti il 
cattolicismo ; passò, dagli abusi ai principi , usurpò alla 
gerarchia costituita la facoltà di riformare e di definire . 
D’ allora fu una rivoluzione contra il principio legale ed 
autorilativo ; tolse ad una ad una le pietre del cattolico 
edificio, finché non restò più che Dio , un Dio senza 
domini , senza leggi , senza la parola , senza un’autorità 
che lo rapprescuti , un fantasma insomma ; e quindi 1’ a- 
teismo. Era questo l’ateismo religioso, al quale veniva 
dietro a breve intervallo se non già parallelo 1’ ateismo 
sociale. Perocché la rivoluzione confuse gli abusi del prin- 
cipato col principato, gli enormi privilegi delle condi- 
zioni colle stesse condizioni : gli abusi della proprietà col- 
la proprietà medesima : quindi colla magica parola della 
sovranità popolare si abbatteva il principato, col fanta- 
sma democratico si spianavate Iq condizioni civili con qucl- 
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la umanità che il tiranno romano i papaveri; e final- 
mente nulla rimanendo in piedi che la sola proprietà , 
nell’ anno sovranamente rivoluzionario qual lu il 1848 , 
il socialismo ed il comuniSmo movevano ad essa la guerra 
fatale, che avrebbe ritornati gli uomini nello stato d’iso- 
lamento e di barbarie. 

Nel qual precipizio con maggior colpa si precipitava 
l’ Italia, che uou già la democrazia socialista o comunista 
della Francia. Perchè in Francia uou era mai cessala d i 
fallire I’ aulica pianta rivoluzionaria r le menti u' erano 
avvelenate quasi prima che uate , e la tenebrosa empietà 
contendeva d passo alla religione. Ma 1’ Italia calpestare 
ad un trullo 1’ avita prudenza e la religione , 1’ Italia 
d’ uno slancio raggiungere la Francia sino all’ ultimo ec- 
cesso rivoluzionario , ed impalmarsi colla Montagna ese- 
crata dalla medesima Francia? L’Italia tutta, ossia tutta 
l’Italia parlamentare e rivoluzionaria, giungere sino a quel- 
1’ ateismo nazionale , a quel nazionale suicidio, che era il 
rinuegiunenlo della libertà cattolica e della civiltà italia- 
na , ral'ligurale e incarnate nel Papa ? Quale abisso di ce- 
cità c di tracotanza? Qual diritto resterà salvo, se non 
è il diritto del principe , e di un principe a lutto pie- 
ghevole fuorché all’impossibile? Poma, ossia la fazione 
italiana, iiuii diede il piu grande esempio di ateismo so- 
ciale c politico? 

Gli atei, disse Voltaire, negan Dio e adorano se me- 
desimi. Ecco le divinità che cacciarono il Papa e adora- 
rono e leccio adorare se stesse nell’ insanguinato Campi- 
doglio! Arroganti e dissennali , che meglio continuano la 
serie dei barbari che «Irgli uomini inciviliti, c tornereb- 
bero Poma al sacco ed alla barbarie , se non fossero altro 
clic fantasmi mandali o tollerati da Dio per castigo del 
popolo romano. Ma nel breve passaggio lasciano impresse 
orme di devastazioue e di sangue. Le provincia in preda 
alla rapina plebea e all’ assassinio delle piazze; le carceri 
nuovamente santificate dall’ infoia dei vescovi c dal san- 
gue sacerdotale; il patrimonio dei poveri, i monti di pie- 
tà, saccheggiati (V. il Costituzionale Roto., Ih marzo). 
Or venga a contarci il Monitore Romano (16marzo)che 
« vescovi c monsignori passeggiano imperturbati sul Te- 
vere e nelle vie più frequculi della città; che nessun do- 
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micilio, nessuna persona, nessuna libertà fu violata. » 
Saranno questi i monsignori fatti alla Muzzarelli ? 

Noi diciamo con rasseguazione : La collera di Dio pas- 
sa ; lasciatela passare. 

CAPITOLO XXIII. 

• CONSEGUENZE DELI»’ ATEISMO SOCIALE. 

Voltaire che s’intendeva un tal po’ di ateismo, disse 
ancora: a Gli atei , se ve ne fossero, avrebbero uno spi- 
rilo falso e ristretto , il cuor duro e 1’ anima vile. » Que- 
ste condizioni applicatisi tutte all’ateismo sociale e po- 
litico della Repubblica Romana . Rammenti il lettore 
che l’ateismo sociale è il far tavola rasa dei diritti ah 
trui , e costituir se stessi , la propria ragione ed il pro- 
prio orgoglio qual unica base dei diritti sociali, e del 
modo di definirli e d’ interpretarli. 

Le enunciate condizioni iucontransi uel più forbito do- 
cuménto della Repubblica Romana , che fu la l'iota alle 
Potenze emanata dal Ministero delle relazioni estere , il 
5 marzo, segnala Carlo Rusconi. Niuu maestro di falsità 
potrebbe vincerla al paragone. 

Il 29 aprile Pio IX diceva di non poter dichiarare la 
guerra , ma non condannava uè la guerra, nè l’ indipen- 
denza, nè le nazionalità. Si avverta bene che nulla pro- 
nunciamo qui sul diritto, ma constatiamo un fatto . La 
Nola al contrario induce Pio IX fulminante coll’ anatema 
la nazionalità , la guerra e l’indipendenza: « 11 29 apri- 
le , un fatale anatema usciva dal Valicano, che ripudiava 
i credenti nell’idea della nazionclilà, che riprovava quel- 
la guerra, u E follìa; è cecità il mentire così sformata- 
mente alle Potenze ed ai viventi. — « I disastri di Lom- 
bardia furono dovuti in gran parte alla defezione del Pa- 
pato. » Defezionare è il ritrarsi da un^obbligo assunto: 
or quando inai il Papa si era assuulo 1‘ obbligo della guer- 
ra ? Non è ciò un falsare I’ idea, il fatto e la parola? — 
« La fuga era una seconda defezione. II popolo chiese se 
un principe costituzionale poteva in tal guisa lasciare il 
suo stalo, e trovò che la Costituzione era stata una larva 
mendace. » Clic fior di verità! Si uccidono il miuistro. ctl 
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il segretario del Papa; i ribelli, il cui primo passo fu 
l'assassinio, lacerano la Costituzione, impongono al prin- 
cipe la loro tirannide , e chiamano seconda defezione la 
sua fuga , ed una larva mendace la Costituzione ! Ma sì, 
fu una larva; fu uua larva pei Mamianisli che non ces- 
sarono inai di lacerarla, finché un bel giorno dovesse crol- 
late per intiero la monarchia Papale. 

Falso è che il paese rimanesse senza governo. Peroc- 
ché la Commissione di governo nominata in Gaeta porta- 
va la segnatura del principe e ogni formalità concessa 
dalle circostanze , era legittima , era autentica ; e se ha 
dovuto sciogliersi , ciò fu per I’ ostinatezza dei rivoltosi 
nell’ intralciare ogni mossa e nel rifiutarla. Falso che fosse 
chiusa ogni via tra il popolo ed il sovrano , ma solo , 
come doveva essere , tra il sovrano e la ribelle fazione . 
Falso che il paese nominasse una Giunta di Stato , ma 
la Giunta usurpava o pigliava a insaputa del paese e 
senza missione veruna quel comando , e senza missione 
convocava la Costituente. Falso che la Costituente fosse 
emanazione ilei popolo , emanata com’era da una pic- 
cola minoranza, dalia fraudo, dalle violenze, e da un turpe 
mercato’ dei suffragi. Bugia da fanciullo era poi questa: « La 
Repubblica emerse da quelle ruine, pura, incruenta, de- 
gna d’ un popolo che con tanto ordine , con tanta di- 
gnità si era comportato. » Pura come una Venere! in- 
cruenta come il pugnale dell’ assassinio , e le cruente so- 
glie del Quirinale ! 

Non volendo ascrivere tali falsità ad un animo profon- 
damente falso, bisognerà riferirle ad una ristrettezza di 
mente c a mi delirio rivoluzionario. I vanti che seguono 
sono degni il’ una mente puerile o rimbambita. Ascoltali 
beile : « La Repubblica lii bandita, come lo stalo che si 
conveniva alle virtù ili cui queste moltitudini si erano 
mostrate dotate. » In Roma, nella Roma rivoluzionaria, le 
virtù repubblicane ? Forse il valor militare? Forse la sa- 
pienza dell’ antico Senato ? O miseri ! Un pugno di gen- 
te ragunaticcia che tumultua , s’ imbecca , si vende , si 
compra ; un popolo che detesta la congiura , ma si ap- 
piatta come uu coniglio , e non osa guardarla in 
faccia ; una costituente la cui imbecillità è pari ai 
fanatismo ; uou un generale , un oratore , uu uomo 
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di stato ; sono queste le virtù repubblicane ? È una vir- 
tù repubblicana 1' esser pigmeo e il credersi gigante? Nè 
si ferma qui il vanto ; odi ancora questo poco: « Que- 
sta Repubblica onora l’Italia , è degna dell’ eterna città; 
la Roma dei Cesari e dei Papi si fece più grande allor- 
ché divenne la Roma del Popolo. » Tutta sapienza Maz- 
ziniana , (in le parole. Come una congiura inaugurata dal 
più vile assassinio, e che in tutto il suo corso non è altro 
che uno spoglio, una devastazione e un assassinio, chiamarla 
onore d’Italia, e degna della città eterna ? Voi che non siete 
degni di servire di sgabello al trono dei Cesari e meno a 
quello dei Papi, voi creare una nuova Roma , la Roma 
di quel popolo che scandalizzate , dissanguate , spolpa- 
te e tiranneggiate? Voi unite lauta imbecillità a tanta ar- 
roganza ? Ecco il delirio , ecco 1’ ateismo politico , che 
falsa , restringe , annulla gli spiriti. 

Ma la durezza e la viltà ? Al) , la durezza e la viltà 
pareggiano la falsità e 1’ angustia delle menti. Dopo lo 
beneficenze di Pio IX, c singolarmente la primissima che 
fu 1’ amnistia , bisogna cercare fra i cannibali perfidia ca- 
pace d' abbeverare d’ una morie continua chi aveva data 
la vita. Si ricorra tutto il processo rivoluzionario del 29 
aprile al 16 novembre sino al fine, e non si troverà for- 
se una trama più perfida c un più rafiìnato martirio. Ma 
chi c spietato, è vile , e più vile ehi si nutria della sua 
viltà. Udiamo le parole ultime della Nota: « Un’opera 

gloriosa almeno compimmo , e fu quel giorno in cui ab- 
battemmo il dominio temporale dei papi.. » 

SI , valorosi repubblicani , voi abbatteste il trono più 
antico e più venerato del mondo ; ma colle armi dei vili 
lo abbatteste , colla menzogna , colla perfidia , col tradi- 
mento. Menzogna , perfidia , e tradimento fu il ministero 
Mamiani , e specialmente il suo programma del 9 giugno, 
die si volle far passare per 1’ espressa volontà del Papa 
che pur lo disapprovava : menzognero programma che in 
nome del Papa già inaugurava il decadimento del suo do- 
minio temporale. Perfidia il procedimento della Camera eletti- 
va die ogni giorno levava una pietra all'edificio del dominio 
pontificale; e perfido 1’ assedio onde per sei mesi si tenne 
schiavo il sovrano. Perfido quanto vile il tradimento col quale 
non Roma , ma salariata ciurmaglia venne all’ assalto del 
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Quirinale. Perfide le infrazioni d’ un giuramento solenne* 
perfida la stampa, perfida la Repubblica, e perfida la 
Mota del 5 marzo , che per sedurre o ingannare il popo- 
lo travolsero gli alti c le azioni del Papa. Se 1’ abbattere 
con tali arti il trono del cornuti padre è una gloria , e- 
sultate pure , voi sarete immortali , ma di quella immor- 
talità clic nasce dalla viltà c dalla infamia. 

Spirilo falso è incapace di lutto ciò ebe non sia distru- 
zione sociale, cuor duro e anima vile , sono universal- 
mente le conseguenze di quell’ateismo politico ebe divi- 
nizzando l’egoismo dell’ individuo , e spregiando l’eterna 
giustizia su cui fondansi gli stati , fa della società umana 
una rovina ed un caos. Avvertiam tuttavia clic gli uomi- 
ni impazziti da questo lato, possono talora per altri ri- 
spetti mostrarsi citatimi discreti c leali. JNon mai si cor- 
rompe tutta intiera la natura umana . 

CAPITOLO XXIV. 

ATEISMO OFFICIALE DEL PIEMONTE. 



Volando dall* Montagna rossa di Parigi alla fatua e ar- 
dente Montagna del Campidoglio, e da questa a Torino, 
non usciamo dal proposto argomento ; anzi non ne usci- 
remmo raccogliendo nella stessa cerchia la fazione rivo- 
luzionaria di Prussia , Germania ed Austria; perchè ovun- 
que una sola idea e un solo filo conducono gli avvenir 
menti. Ora 1’ ateismo sociale gettava il suo pruno bottone 
nel Piemonte, e fra le persone stesse del governo, il 
quale di modello che era, diveniva da quel punto un 
fantasma c 1’ onta dei governi. Wè state a dire che il go- 
verno Subalpino non ha mai perduto il primato di mo- 
ralità fra i governi italiani: perchè vi rispondo che un 
governo qualunque rinneghi i tre sommi fondamenti del- 
]’ ordine sociale che sono la libertà della persona , del 
domicilio e delle cose, quel governo si piomba irrimedia- 
bilmente nell'ateismo civile. E ciò faceva il governo Subalpi- 
no: la qual confessione, più che inizio di pentimento ai col- 
pevoli , serva di ammonimento per far intendere ai go- 
verni presenti e futuri che v’ ha in cielo uua giustizia 
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che riversa sulle nazioni le colpe di dii sta a capo del- 
le nazioni . 

Appena era proclamato ló Statuto , appena crasi cele- 
brata , il 27 febbraio 1848 , la gran festa nazionale con 
uno stordimento e una commozione mazziniana , che nel 
4 marzo emulandosi i fatti barbari della Sardegna e di 
Genova , quelle tre libertà , della persona, del domicilio, 
e delle cose , questi tre diritti costituenti tutte le fran- 
chigie , c diciam pure tutta la religione dell’ edificio so- 
ciale, atrocemente violavansi in Torino stessa, di pien 
meriggio e sotto gli occhi d’ un governo divenuto cieco 
ed impassibile, bastava un cenno per salvare I' umanità 
oltraggiata , c quel cenno non fu dato da veruno , e la 
barbarie fu compiuta. Una egual onta, o per dir meglio 
una g'oria eguale , toccava al minor sesso, da coloro stes- 
si che avevano assaggiata 1’ imbecillità d’ un governo in- 
fantile , c addentale le prime vittime. 

In quel fatto noi mettevamo da parte la religione, non 
cercavamo con qual nome si chiamassero nella società , 
se gesuiti o rabbini , se mouache del Sacro Cuore o fa- 
miglia d’ artigianelle o di contadine: ma vedevamo da una 
parte il governo rinnegante se medesimo , e dall’ altra 
l’oppressa libertà del cittadino. E dicevamo: Il governo 
piemontese ha abdicato in quest’ ora ; non abbiamo più 
legge , non più protezione , non più libertà , ma 1’ atei- 
smo sociale che volgarmente dicesi anarchia . Mancando 
la giustizia sulla terra , ci rivolgemmo al cielo dove non 
può perire : vedemmo il lampo , e ci apparecchiammo 
alla tempesta. 

Da quella breccia entrava 1’ onda che dilagò l’ Italia 
e vinse Roma. Chi l’apriva? Il governo piemontese. Per- 
chd ? Per quel vezzo latale ai governi di mettere le am- 
bizioni e le immaginate ragioni di stato invece delle ra- 
gioni eterne della giustizia , delle quali non sono inven- 
tori ma esecutori i governi della terra: ciò che ingenera 
la versatile e tenebrosa politica , o per dirlo colla nostra 
forinola, l’ateismo politico. 

Due tranelli si erano preparati , ai governi : il primo 
V opinione pubblica è regina ; il secondo , si perdono i 
sovrani e i governi che non la secondano. Ma i più dei 
governi italiani non vollero vedere , o videro troppo lar- 
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«li , che due opinioni stavan loro davanti , 1’ opinione 
plebea e rivoluzionaria che agitava le piazze, invadeva 
la stampa , ed era per così dire la schiuma immondissima 
che si portava a galla e teneva la superficie ; e 1’ opinio- 
ne dei probi e dei sapienti che non menava Fracasso, ina 
tenendosi- cauta e quieta sotto 1’ agitala superficie , era il 
pensiero fermo della nazione. I governi si abbandonarono 
alla prima opinione, scarsa , rea , tempestosa . Superba 
dell’ allo patrocinio , 1’ opinioue rivoluzionaria occupò i 
seggi ministeriali , cinse i troni e fu regina. Ma regina 
plebea coinè sono i ridotti c le piazze da cui ella usciva, 
arrogante come tutte le rivoluzioni, cupida di distruzioni 
c di vittime . 

Allora, per un necessario conseguente, chi non era ri- 
voluzionario , diveniva reo, maledetto, proscritto. Le piaz- 
ze e i giornali decretavano : i governi , servitori umilis- 
simi dei giornali c delle piazze , sancivano: Ma donde is- 
piravasi questa plebe plateale e giornalistica? Dal radi- 
calismo protestante , cupo c atroce della Svizzera , il qua- 
le, vinto già il cattolicismo e la libertà della tradita Elve- 
zia, era lanciato sull’ Italia a continuare coulro il catto- 
licisino e la libertà le sue conquiste . L’ uno e 1’ altro 
clero , del quale una parie non piccola aveva servito con 
infame tradimento ad acuir le ire conira i Gesuiti , do- 
veva assalirsi per ogni guisa, e l’Arcivescovo di Torino 
toccò la gloria desiderabile di esserne la prima vittima . 
All’ uscire della Chiesa, dopo il canto di un Te Deum , 
lo assaltava la plebe sacrilega. Ma ciò di' era più nefan- 
do, ciò clic mostrava nel governo un’abdicazione della 
propria autorità , una dissoluzione civile , .e peggio anco- 
ra , una consecrazione officiale dell’ anarchia , era 1’ in- 
vito che il marchese Vincenzo [licci , ministro dell’ inter- 
no , spediva all’Arcivescovo di partire. Quell’ atto , cogli 
altri , levava la corona del Piemonte dal capo di Carlo 
Alberto, e la gettava alla sovrana plebe cittadina. L’on- 
da tracotante , intendenti ssima , esultava e la rapiva. 

Questa corona cingerà essa di nuovo , gloriosa e forte, 
quella lesta legittima e venerata, sulla quale per opera dei 
tristi or ora s’ isteriliva ? Gran Dio! la vostra mano non 
s’ abbrevia per girar di secoli ; il vostro cenno atterra e 
solleva le nazioni ; reggete, salvale il principe che ci a- 
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vele dato Della bontà e sapienza de’ vostri consigli. Stan- 
no intorno a Ini collegate e frementi le podestà delle te- 
nebre ; i popoli hanno meditalo cose impossibili : medi- 
tali sunt inania . Illuminate le tenebre, rompete le con- 
giure , salvale il principe e la nazione. 

Cosi pensavamo c pregavamo. Ma ogni giorno languiva . 
la nostra fiducia : sempre nuove offese alla giustizia pub- 
blica ; sempre più contaminata 1’ autorità civile e rcligio- • 
sa ; anzi conira il clero , contea tutto 1’ Episcopato di- 
chiarata e viva la persecuzione. Tacque la legge perla 
stampa che vomitava improperi e calunnie; della stampa 
più scandalosa la Camera che autenticava le proscrizioni 
e le confische , movea contro i vescovi le più petulanti 
accuse , e portava tutte le ire plebee nel parlamento deb 
la nazione. Ministri cacciano ministri, degni gli uni degli 
altri ; una Camera succedeva all’altra Camera, egli ul- 
timi giunti sono i pessimi. Potevasi aver fede nel prete 
che la capitaneggiava ? I snoi antecedenti , la sua ambi- 
zione , la sua mente proteiforme , 1’ abdicazione del suo 
carattere, la cessione del nome e della penna al partito 
doppiamente rivoluzionario , ce lo vietavano. 

Dunque dove si trovava il Piemonte ? La rivoluzione 
antisociale e anticattolica perviene al sommo. Non crede- 
vate possibile che il prete che la infiammava volesse se- 
guirla sino al fine ; e buon per lui che non la seguiva - . 
Ma come gli eventi si precipitano! Non era ancor giun- 
to il primo anniversario della Costituzione, c già un a- 
teismo sociale e quasi religioso era vicino a perdere mo- 
ralmente c fisicamente il Piemonte. 

CAPITOLO XXV. 

ATEISMO E COMUNISMO PARLAMENTARE 

Il vizio che profondamente corrompe le viscere del go- 
verno costiluziouale , quale ora si pratica , nasce dalle 
Camere elettive . Le elezioni sono raggiri, frodi e tumul- 
ti : uomini privi di scienza, di onestà e di fede, sono im- 
posti alla nazione. Il sottomettere alla costoro prepotenza 
le nostre persone, le cose nostre e le nostre famiglie, 
sarà libertà e progresso civile ? Dunque si emendi il vi- 
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zio se vuoisi teuer salva 1’ iustituzione. Per ora altro non 
vedemmo in queste assemblee avvcuiticce che un campo 
libero a tutte le passioni , un fomite di ribellioni , un 
concilio di despoti , una via alle persecuzioni. Le incifii- 
' bili uostre sciagure rampollano da questa ionie. Vi fura- 
rono le onorate eccezioni , ma impotenti a reggere la 
piena dei tristi. Per questi le più focose passioni , rara- 
mente compensate da qualche capacità civile o poli- 
tica , passarono dai circoli al parlamento , e da questo 
al seggio dei ministri. Perciò dall’ 89 a questa parte, le 
nazioni invece di civilmente ricostruirsi sono travolte di 
tempesta in tempesta , e di devastazione in devastazione. 

La Proprietà , prima ed ultima espressione della so- 
cietà civile , doveva pur cadere dualmente sotto i colpi 
delle rivoluzioui. Primieramente la proprietà ecclesiastica 
poi la secolare : una conduceva all’ altra , un solo iden- 
tico essendo il diritto e la giustizia. L* assemblea dell’89 
sentiva un fremito che P atterriva , quando nel decreto 
del 2 novembre voleva dire : « tutti i beni della Chiesa 
appartengono allo Stato ; p ed invece sulla proposta di 
Mirabcuu , scriveva : v « sono a disposizione dello Stato: » 
Non è un ateismo sociale il pretendere che , cambiando 
una parola , si giustifichi il latrocinio ? Ma quella parola 
estendendosi diceva tosto : « i beni superflui dei facol- 
tosi sono a disposizione delio Stato. « Chi poteva con- 
traddire alla seconda parte ammettendo la prima ? Se lo 
Stato è arbitro della proprietà in uua parte, perchè non sarà 
nell’ altra ? È vero che l’ odio verso la Chiesa spinse a 
praticar prima quella breccia ; ma a quest’ ora è forse rneu 
valente contro i ricchi la rapacità delle moltitudini ? 0 
non sono esse capaci di dedurre le conseguenze che na- 
scono di per se stesse da un principio ? « Gelosi difen- 
sori della proprietà , esclama Proudhou , perchè nc lo- 
date i vostri padri che la violavano or fa cinquaut’ an- 
ni ? Non possedevano col più legittimo dei diritti quei 
nobili da loro spogliati , quei preti dei quali a vii prez- 
zo acquistarono i beni ? Non sofisticate ; rispondete. » 
Rispondete , interpelliamo noi certe Camere Italiane 
Non possedevano legalmente quei frati e quelle monache, 
i cui beni voi addentaste? Non possedono legalmente quel- 
le Chiese , alle cui proprietà cou lauto impeto voi anc- 
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late? PioteiT 1 ! siete voi dunque divenutigli organi del- 
la giustizia per Avellerla dai fondamenti ? 

Rispondete, buoni repubblicani , contaminanti con o"ni 
maniera di latrocinio quella città sauta eli’ era seggio della 
giu tizia. La natura e la religione nou coprono delle loro 
ali le possessioni, gli argeuti , le campane, i calici, le 
consacrate suppellettili , che voi, appena rapilo il coman- 
do , con una scellerata impazienza afferrate , artigliate, 
straziate? Vi diedero forse tali esempi quegli antichi Ro- 
mam { dei quali voi siete appena una rea discendenza), 
cui Sallustio ci rappresenta giusti più per natura che per 
forza delle leggi , generosi verso gli uomini e gl’ Iddi! , 
e nel culto divino pomposi e magnifici ? Confondetevi , 
sacrileghi usurpatori , avanzo di barbari , e peggiori di 
quelli che nel sacco universale lasciarono intatte le Ba- 
siliche romane. Ma quelli eran ladri , e voi vi preten- 
dete legislatori; quelli erano stranieri , e voi vi preten- 
dete italiani ; coufessavan quelli di devastare una città, 
e voi pretendete di restaurarla. 

La rivoluzione volteriana dell’ 89 non ardi chiamare i 
beni ecclesiastici proprietà dello Stalo: ma così fu ardi- 
ta la Repubblica di Roma , scolpitamente proudhcnia- 
□a . « lutti i beni ecclesiastici sono dichiarati proprietà 
delio Stato » i 21 feb. 1849 ). E questa sentenza che 
spalanca una voragine , che strugge in un attimo il pa- 
trimonio di Cristo e dei poveri , cumulato da secoli con 
perenni sudori , e alimentato dalla pia volontà dei fedeli, 
questa barbara sentenza si pronuncia con quella facilità 
e indifferenza onde i repubblicani si fumano un sigaro , 
e una danzante spiccherebbe un salto 1 Donde mai tanta 
baldanza e perversità ? Dalla rea natura dello spirito ri- 
voluzionario che più si corrompe come più si avanza; da 
questi uomini nuovi a cui pare già troppo antica e di- 
susala la giustizia che infrena le voglie perverse , fulmi- 
na le usurpazioni , e come il cherubino dell’ Eden mi- 
naccia gli usurpatori ; da quell’ ateismo sociale , da quel- 
1 egoismo prepotente che è l’unica di vìa ila e 1* unica re- 
ligione dei cospiratori. 

Fiore quale sono di barbari, non si contentano di spo- 
gliar la religione se già non la uccidono. Non la ucci- 
dono alla foggia dei Nero ni ; ma come i Giuliani lapri- 
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vano d’ ogni esterno ainminicolo. Diceva l’ Apostata: » Ga- 
lilei ! poiché l' ammiranda vostra legge prescrive la ri- 
nuncia dei beni della terra per giungere più spedi; aulen- 
te ai celesti , io vi furò la strada più agevole. Rassegna- 
tevi con pazienza : la povertà vi farà più sapienti nel 
mondo ove pellegrinate , e più grandi nell’ altro. « Ci»i 
beffeggiava l’ antico , così i moderni Giuliani sedenti a 
parlamento come ad un festino. Vanno più avanti i mo- 
derni : cacciano le persone, poi confiscano le sostanze. 
Essi dicono come i malfattori della parabola : « Cogito 

è 1’ crede : venite , uccidiamlo , ed occupiamo la sua c- 
redilà. E presolo, lo cacciatomi fuori della vigna e l’uc- 
cisero » ( M att ii. , xxi, 58 ). E uccidono colla lingua i 
codardi , c infamano , e suscitano furori popolari , poi 
bandiscono i possessori e usurpano le proprietà. 

Ma perdonerà alla patria , perdonerà alla civiltà chi 
odia la religione ? No , niente v’ ha di sacro nella teorica 
delle rivoluzioni. Roma , la città monumentale per la fe- 
de non meno che per le arti , si farebbe un deserto dalla 
demagogia repubblicana che iuvola , vende , soggetta a 
ipoteche le meraviglie dell’arte, frutto dell’ ingegno 1- 
laliuno , cura di tutti i Pontefici , c tesoro raccolto colle 
largizioni di tutta la cristianità. Per frenare questo van- 
dalismo repubblicano, era d’uopo che Pio IX innalzasse 
la voce al cospetto del mondo civile , colla protesta del 
27 febbrajo. E sapete chi stendeva anche la mano per 
frenare il volo della civiltà cui cacciavano dall’ Italia gli 
stessi Italiani ? L’ Austria medesima , la quale ordinava : 
« Ogni commercio d’oggetti d’ arte , provenienti da colle- 
zioni pubbliche del Vaticano c dei musei di Roma , Fi- 
renze c Venezia, è formalmente proibito nel regno Au- 
striaco , col sequestro degli oggetti senza indennità » 
( Cazz. di tienila , 25 mar., parte officiale ). E dice- 
vano i ministri nel sollecitare il decreto imperiale: « Per 
conservare le storiche reminiscenze e le meraviglie che 
chiamano a Roma gli esperti c gli studiosi da tulle le 
parti del mondo. » 

Ecco gli uomini delle rivoluzioni, ecco la barbarie in- 
staurata col nome di civiltà ! 
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CAPITOLO XXVI. 

SI SPOGLIA LA CHIESA Ut’ SCOI BENI , POI DELLA LIBERTÀ' 

E DELLA FEDE. 

Il Sarpi avvertì nel libro dei Benefizi ecclesiastici 
« die le più grandi persecuzioni della Chiesa furono da 
ciò suscitate che i governi bisognando di danaro, le cer- 
carono querela per Spogliarla. » Non poco per un apo- 
stata , ma non basta. E vero che la Chiesa si volle co- 
stringere a pagar la spesa della lussuria c della tirannide 
d’Arrigo Vili d’Inghilterra, delle rivoluzioni di Fran- 
cia e d’ Italia ; ma si badi che un odio immenso della 
religione, e la persecuzione de’ suoi ministri furono sem- 
pre due istinti degli usurpatori. Ne abbimi! una confei- 
ma nuova , nuovissima nei fatti italiani . Un mascherato 
protestantismo , e più ancora , cova nel vantare clic si 
fa una religione monda di ogni terrena mescolanza e di 
superstizione. « Nuovi Eliodori , grida un filosofo cristia- 
no ,’ se agognate i beni della Chiesa, pigliateli semplice- 
mente e senza fallacia. Voi siete forti abbastanza per e- 
seguire , senza discutere , i più assurdi capricci . Perchè 
aggiungere la menzogna alla rapina ? Se v’ è d’uopo I’ oro 
per alimentare le vostre rivoluzioni, i sicari, le spie, i 
cagnotti , le drude c i bastardi , saccheggiale il sautua- 
rio , ma non calunniate la religioue , il culto , la disci- 
plina , le monache , i preti c i frati. » 

Ma uua maschera ci voleva per coprire 1’ empietà del- 
la metile e la ni fandità del latrocinio. Fu infamata la re- 
ligione come troppo sfarzosa e pompeggiamo nel culto ; 
fu infamato il Pontefice Sovrano, quasi rinnegasse il Van- 
gelo , dismettendo la rete c il bordone di Pietro ; fu in- 
famalo il celebre Sodalizio , per cacciarlo di primo tratto 
fuori della battaglia ; fu infamato l’ universo clero e l’ epi- 
scopato. 

Con tali fallacie sacrileghe e scelleratissime , i sovver- 
titori dell’ ordine religioso e civile hanno sempre fatto e 
faranno la loro via fiucliè gli onesti si lasccranno acca- 
lappiare dai tristi. E qual è il discgtio dei tristi? Inca- 
tenar la religione, c uoù lasciar pietra su pietra dcll’e- 
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difìzio civile. Ecco i fatti quali successero nell’ altro se- 
colo. 

Primo tatto . Guerra contro un ordine religioso , poi 
espulsione di tutti gli ordini , con un decreto che sarebbe 
un insulto al buon senso se non fosse un delirio . « Con- 
siderando , diceva 1’ Assemblea nazionale della Francia 
nel 18 agosto 1792 , ebe uno Stalo veramente Ubero 
non può tollerare nel suo seno veruna corporazione, nep- 
pur quelle che dedicate ai pubblico insegnamento hanno 
ben meritalo della patria, decreta ecc. » Questa lo- 

gica avrebbe espulso dalla Francia ogni società letteraria 
o commerciante , ogni ginnasio , ogni famiglia . Ma tanto 
è vero clic si voleva coonestare 1’ odio della religione e 
1’ amore della rapina . Forse che in uno Stato veramen- 
te libero , fia negata la libertà di possedere e di vivere 
in qual modo più si voglia , solitario od in compagnia ? 
Forse 1’ aver ben meritato della patria , merita il bando 
dalla patria ? Appena 1’ umanità parrebbe capace d’ un 
simil delirio , se non sapessimo che i fabbri delle rivolu- 
zioni fanno professione di rinnegare 1’ umanità . In costo- 
ro ecco F unica corporazione che spogliando, sperdendo , 
sacrificando , vorrebbe da sola la signoria dei mondo . £ 
su chi regnerebbe allora ? 

Secondo fallo . Come dopo il primo eran condotti al 
sacrificio tutti gli ordini religiosi , così dopo il clero re- 
golare vi era trascinato il secolare . Perchè dividerli ? Per 
vincerli con maggior sicurtà alla spicciolata : Divide et 
impera . Noi pure fummo testimoni di quest’ arte , e coi» 
amaro dolore vedemmo scindersi il clero italiano , e i fra- 
telli combattere i fratelli , a scandalo e rovina del san- 
tuario . Illusi o sacrileghi, diedero inano a compier l’o- 
pera dei persecutori , e la iniziarono alcuni colla lingua 
consecrata e spergiura. 

Terzo fatto. Spogliato il clero e percossi gli ordini re- 
ligiosi , la rivoluzione francese tentò pure di usurparne 
la libertà c la coscienza colla Costituzione civile del cle- 
ro (24 a g. 1790), la quale era uno scisma c disponeva 
alla eresia. Due motivi la suggerivano. Il primo per sog- 
giogare intieramente la Chiesa alla volontà dei domina- 
tori civili : il secondo , per avere alle mani un pretesti» 
di negare le pensioni agli ecclesiàstici che con giuramento 
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non si assoggettassero allo scisma. Mostruosa tirannide in 
coloro che avevano essi stessi proclamata e giurata la li- 
bertà di coscienza I Ma arbitrio c tirannide sono il co- 
dice livoluziouario. Non vedemmo noi in Piemonte , nel 
1848, una Camera ed un Ministero elle avean giuralo 
nella Costituzione di rispettare la libertà delle persone 
c 1’ inviolabilità del domicilio c della proprietà , sper- 
giurare i loro giuramenti , e violare verso persone reli- 
giose la libertà personale , il domicilio e la proprietà ? c 
agli espulsi gettar vilmente un tozzo di pane a coudizio- 
ne di rompere voti solenni ed inviolabili ? 

Quarto latto. 11 clero fu il primo e non il solo nella 
persecuzione : prima i duci della fede , e poi si perse- 
guita 1' universalità dei credenti . Appena spogliate le 
chiese ( forse per rendere il culto più semplice ed evan- 
gelico , come farneticò qualcuno) , una legge aboliva il 
culto in Francia, e la religione cattolica fu giudicata un 
crime di lesa nazionalità. Niente ha di così stomachevole 
ed inumano quanto anime rivoluzionarie al cospetto del- 
le vittime ebe hanno cominciato a spogliare c addentare. 
Allora furono senza misura gli esili, il sangue e le morti. 

Questi fatti orribili , colle loro orribili conseguenze , 
seguivano nella cattolica Francia io men d’ un lustro , 
dall’ 89 al 93 .’ La rivoluzione italiana del 1 848 , sin da 
bambina fu la copia di quella . Nacque col pugnale in 
mano , e cacciò il Papa. Gli uomini che la capitaneg- 
giavano sottostavano agli antichi dell’ 89 , per ingegno 
non per audacia. Se buoni o cattivi d’ animo , non lo 
cerchiamo : Sappiamo che la persecuzione è un istinto , 
c più die un istinto, una necessità delle rivoluzioni. Ro- 
bespierre medesimo non saiebbesi tenuto capace di tanta 
crudeltà ; e ne cagionava la necessità e la (orza degli e- 
venti. E fu in Piemonte un abate che si fece vanto di 
accomunarsi in politica con Robespierre? Fu distrazione, 
vogliam crederlo, o atto di pura speculazione , ma atto 
pericolosissimo , perchè in tempi procellosi non manca 
ardire mai né atrocità alla turba che si fa scudo d’ inven- 
zioni anche ridicole per giungere alle proscrizioni . Per 
esempio, se tu nou maledici il Papa, sci un papista c 
un traditore della patria : se professi nella fede c nella 
carità il cattolicisino vero e antico , sei un gesuita , in 
sottana od in farsetto , la qual distinzione serve a dila- 
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lare un po’ più la persecuzione; se non tei rivoluzioua- 
rio , repubblicano, demagogo, o altra cosa di peggio, tu 
sei un retrogrado, nemico delle nostre libere istituzioni, 
aristocratico, austriaco, moscovita, e quauto piace dire e 
inventare a questi, eccellenti restauratori. 

Chi scamperà la religione e la società da questa gen- 
te ? Rassicuriamoci : primo , le scamperà la costoro im- 
becillità immensa , congiunta ad una immensa frenesia che 
li rende incapaci di condurre a fine 1’ opera delle tene- 
bre da loro incominciala ; poi la Provvidenza , che man- 
derà di nuovo la luce a splendere fra queste teuebre. 

CAPITOLO XXVII. 

L I MANI SOSTI. 

La Repubblica Romana nacque figliuola carnale dell’ 89, 
sì perù ebe verso il Papa e la Chiesa superò la madre ; 
ed ebbe tutta sua la virtù d’ improvvisare. Essa improv- 
visa senza rime : improvvisò se stessa , improvvisò la de- 
cadenza del Papa, ed immediatamente improvvisava io 
spoglio dei beni ecclesiastici. Nella seduta del 15 feb- 
braio, un onorevole mandava innanzi questo preambolo : 
Considerando che il possesso dei beni stabili nelle ma- 
ni morte è dannoso alla prosperità dello Stato ; Consi- 
derando che il profitto dei beni suddetti in alcune cor- 
porazioni , non più serre ( per variare dei tempi ) al fi- 
ne speciale cui fu destinato ecc. E tosto nel 21 feb- 
braio seguiva questa legge : Tutti i beni ecclesiastici 

dello Stato Romano sono dichiarali proprietà dello 
Stato. La Repubblica Romana doterà convenientemen- 
te i ministri del culto. Appena eia spiccata dal labbro 
del presidente , e già i magnifici giullari 1’ avevano ap- 
provata per acclamazione. Altrettanto farebbero i demo- 
cratici del Piemonte , ma 1’ ora non è ancora giunta. 

Ora io voglio supporre che i poveri ed i meno agiati 
i quali conslituiscono i nove decimi della popolazione, si 
rnccoglicssero una bella volta in assemblea costituente . 
Di buon senso naturale nc avrebbero almeno (piatilo gli 
onorevoli clic finora onorarouo sì poco gli scanni parla- 
uiculari ; c di giurisdizione nc avrebbero più di loro, se 
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pure sta la sovranità popolare quale ora si predica. Adu- 
nati, voglio supporre che decretassero: — Noi clic siamo 
la gran maggioranza del popolo; Considerando che mani 
morte nella società sono quelle che nou incalliscono co- 
me le nostre nei lavori dell’ agricoltura o delle arti pro- 
duttive; Considerando che il possesso dei beni stabili in 
queste mani morte è dannoso alla prosperità dello Stalo, 
ineulre agli uni abbonda il superfluo , ed ai più , che 
sono i più faticanti , manca il necessario ; Considerando 
che il profitto dei beni suddetti non più serve al fine 
per cui da Dio furono creali, cioè all’ eguaglianza di fe- 
licità in tutti gli uomini ; decretiamo che tali beni siano 
partiti egualmente fra i cittadini. 

Magnifici trovatori, che rispondereste a questo terri- 
bile plebiscito che si fonda nei vostri principi, e vi stra- 
scina logicamente al passo fatale del comuniSmo ? Voi che 
vi fate si alti nei parlamenti, e siete sì piccini, voi che 
avete sì morto il cuore e sì viva la lingua , che produ- 
cete voi colle vostre maui che nou debban dirsi morte? 
Le maui del. clero spargono le benedizioni, spargono le 
limosine ; tergono i sudori dell’ afflitto e del povero; che 
fanno le vostre? Il popolo 1’ ha intesa, 1’ Europa si agila, 
la plebe insorge contra lutti coloro che non faticano cor- 
poralmente , che non zappano e non coltivano , non pa- 
scono e non tosano la lana uè la tessono nè la tingono, 
non maneggiano la pialla nè il martello nè 1’ incudine, 
nou cuociono i mattoni , nè fabbricano le case; eppur 
mangiano , vestono c abitano comodamente ; c tutto ciò 
fanno coll' altrui sudore. Il popolo ha inteso il significato 
di mani morte , e dal clero a cui i beffardi io attribui- 
scono, lo ha trasportato a ogni foggia di possidenti . Ma 
il popolo è forse innocente: voi siete i colpevoli . Voi 
che avete inventalo il sofisma ; voi che avete detto: La 
inano del clero che uon s’ indura nella fatica , è mano 
morta ; spogliatela. Il popolo non ha inventato ma dilata 
il vostro sofisma, e vi dice: Ricchi , possidenti , capita- 
listi , filosofi che voi vi siate o letterati o scienziati o 
giornalisti , la vostra mano è troppo morbida ; le parti 
non sono giuste , pareggiamole ; noi divideremo i vostri 
beni, e voi la nostra fatica. 

Ecco il sofisma , ceco la sua applicazione , ecco il co- 
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numi sino, ceco la logica degli operai di Berna, di Londra, di 
Aietnagii», di Parigi. Ma questo non è che il principio dei 
tremendo raziocinio nella incute d’ una plebe che ha gin 
le mani pronte ad eseguirlo. Voi dite die i beni stagna- 
no nelle inani del clero, che i loro frutti non rispondo- 
no più al loro fine . E la plebe dice clic essi stagnano 
anche più nelle inani dei ricchi e nei loro forzieri ; c 
per tornar vive queste acque stagnanti , essa vuoi rom- 
pere le dighe di quei forzieri . Che avete a risponderle ? 
In line dei conti il clero non ha discendenza , e ciò che 
gli avanza al vitto e al vestito dee per legge dividersi 
ai poverelli, che è il vero comuniSmo della carità in - 
stituilo da Gesù Cristo: per conseguente nino ristagno , 
nulla si sottrae al convitto sociale , aozi di quei beni si 
miglior» c si ciba la parte più povera della società. Al 
contrario I’ avanzo dei ricchi stagna per lo più e si tra- 
manda colla discendenza nella famiglia ; c buon per lui 
se il povero ne ha qualche hricia . Domandate al povero 
popolo , a questo popolo clic i furbi e arroganti demo- 
cratici dicono di adorare , c lo raggirano c io tradisco- 
no e io sacritìcano ; domandategli se più ami c più gli 
torni a conto i’ incamcrameulo delle proprietà d’ alcuni 
ricchi , ovvero delle parrocchie e delle corporazioni ec- 
clesiastiche , e ne udirete la risposta . 

Questi beni , secondo voi , non servono più al fine a 
cui furouo destinali da principio? Diteci un poco: Sov- 
venire «1 cullo senza gravame dello Stato, alimentare la 
plebe, istruirla, educarla, sono fini che possono cessare 
o siau cessati a questi giorni ? Anzi avvertite a ciò , 
predatori dulie nazioni . 1 nostri antenati dotando le chie- 
se con beni immobili , assicuravano la dignità del culto , 
e ad un tempo facevano opera civile liberando le popo- 
lazioni dalle spese di esso cullo : le rivoluzioni fanno o- 
pcra sacrilega ingoiandosi quelle pie largizioni , e opera 
incivile incaricando lo stato , cioè il popolo , d’ lina nuo- 
va ed ingente spesa da cui eran liberi . Quello era in 
comune il patrimonio di Cristo e dei poveri , le rivolu- 
zioni spogliano Cristo ed i poveri , togliendo alla misera 
plebe il certo sussidio clic in mille modi loro proveniva 
dalle rendite ecclesiastiche , e aggravando su di essa quel 
cumulo di povertà c di sciagure , che fu é sarà sempre 
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I’ immediata conseguenza delle rivoluzioni . I nostri an- 
tenati insti tuonilo e dotando le corporazioni ecclesiastiche, 
provvedevano alla religione e alla civiltà colle missioni 
interne ed esterne , e coll’ istruzione e colla educazione 
delia gioventù principalmente : voi barbari rivoluzionari, 
voi ladri illustri , voi demagoghi insensati, tagliate i ner- 
vi della religione c della civiltà, struggendo le opere san- 
tissime e civilissime dei vostri padri . E assassinando la 
religione , assassinando i poveri , assassinando la gioventù 
che strappale ali’ educazione ecclesiastica per gettarla nel 
golfo delle empietà rivoluzionarie, voi vi vaniate di me- 
glio intendere i tempi, la religione, c la civiltà ? Polla- 
tela ai selvaggi la vostra civiltà. Sebben no ; quella bar- 
barie cruda e selvaggia è più sanabile della vostra squi- 
sitamente corrotta e artificiata. La vostra nascondetela »<di 
uomini, predicatela ai leoni e alle tigri dell’Africa. 

Tanto era bella e graziosa la sapienza romana , 1» sa- 
pienza repubblicana. E questa vagheggiava ed esaltava la 
Camera subalpina ! E con quella si aggregava e si rifon- 
deva la Toscana. 1 Imbecille Italia, come pochi nomini ti 
conculcano , li rodono e ti straziano ! 

CAPITOLO XVIII. 
proprietà’ ecclesiastica. 

\cdcmmo le alle ragioni a cui ispiravansi i legislatori 
babelici , ossia i predatori «icl Campidoglio . Or diremo 
loro che ninna proprietà è più legittima che quella del- 
la Chiesa , secondo le ragioni naturali c civili. 

Vedi là Gesù Cristo. Egli ha un suo peculio per sè e 
per li suoi, che sono la piccola corporazione della Chiesa 
nascente . Saltò mai nel capo di Pilato , di Anna o di 
Caifas, che quella fosse proprietà di Tiberio Cesare? No, 
quei despoti seppero crocifiggerlo, c niente più; e quan- 
do i crocifissori vollero giocarsi la tonaca, se la ebbero , 
e forse stava lor meglio clic a certi magistrati di mettere 
avanti il diritto di vacante. 

Neppure gli avarissimi Nerone e Domiziano sino a Mas- 
siminiano e Diocleziano, pretesero mai clic fossero proprie- 
tà dello Stato le sostanze ecclesiastiche, che già erano co- 
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spicue ed alcune immobili del secondo secolo, nutrendosi 
con quelle i ministri, i poveri , gl’ infermi , i coud.iu - 
dati per la fede , le vedove, gli orfani, e ogni membro 
sofferente della famiglia cristiana ; anzi inviando ancora 
la Chiesa Romana soccorsi non lievi alle Chiese lontane: 
il qual costume il beato papa Sotero non solamente con- 
servò ina accrebbe ( Euseb. Hist. Eccl. , iv , 23 ) . Sul 
principio del secolo terzo, sotto 1’ imperatore Alessandro, 
litigandosi d’ una casa fra i cristiani ed un beltobere , 
l’imperatore la giudicò ai cristiani , dicendo ebe meglio 
serviva al rullo di Dio ebe ad uso di bettola. Argenti e 
ori c ornamenti preziosi ebbe la Chiesa Romana (in dal 
primo secolo, sui quali però uiun liranuo imperatore van- 
tò mai un diritto di proprietà , come vanta la tirannia 
moderna , io ciò più barbara dell'antica. Essendo ripu- 
tata crime di Stato la professione cristiana , quelli con- 
dannavano e poi confiscavano in pena della pretesa col- 
pa : ma ci volevano tiranni battezzati per immaginare che 
i beni della Chiesa sono proprietà dello Stato. 

Costantino riconoscendo alla Chiesa per legge la facol- 
tà di possedere, che già da tempo era invalsa nell’ Im- 
pero Romano , faceva giustizia e non grazia . Perchè , o 
la proprietà è un diritto di natura , competente a tutti o 
a nissuno. Scegliete : o riconoscere naturale e universale 
questo diritto, o il comuniSmo . Corpo morale o indivi- 
duo, nulla conta. La legge può tutelare, dirigere, ina 
non mai fondare questo d i ritto : se la legge ne esclude 
la Chièsa, verrà la democrazia e uè escluderà i nobili ; 
verrà la plebe , cioè la maggioranza del popolo sovrano, 
e sancirà con sua legge la comunione primitiva. La Chie- 
sa duuque , corporazione d'individui , possiede con quel 
diritto che gl’ individui, e cou quel diritto stesso che pos- 
siede la famiglia , collezione pur essa d’ individui che 
acquistano, godono, e tramandarlo ai successori. Giovi che 
touate dal Campidoglio ! spogliando la Chiesa , voi era- 
vate più incivili e barbari dei Neroni ; voi schiantavate 
quell’unico foudanieuto su cui riposano la società e la fa- 
miglia. Andate, rendetene grazie a Mercurio, non al Dio 
dell’ eloquenza , che è perduta fra voi , ma al Dio che 
porta in inano la borsa. 

Fermato il diritto di possesso alla Chiesa , sono pur 
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fermi i titoli positivi e pailicolari delle sue varie instilo* 
zioui. Non è un titolo sommo il possesso da tempo lungo 
e lunghissimo , il cumulo dei secoli ? Non rendesse ve- 
rni» servigio alla società , sarebbe men fermo per ciò il 
suo possesso ? Non potrebbe essa dire come qualunque fa- 
miglia: Questo è mio , perchè oggi non è di alcun al. 
tio ? Possideo quia possideo . Ma la Chiesa si spogl.a 
senza le discussioni legali , e colle sole formalità che u- 
sano i ladri . Appelliamo dunque alla coscienza del ge- 
nere umano. 

Come Cristo per tre anni a sè ed a suoi avea procac- 
cialo il vitto ed il vestito , saoando e beneficando ; cosi 
gli apostoli, i papi, i vescovi, i preti, ed il cleio uni- 
versalmente. Essi consecrarsi all' amministrazione della pa- 
rola e dei sacramenti onde si redimono le anime e s’ in- 
civiliscono le nazioni ; essi al sollievo dei poveri , alla 
visita dogi’ infermi , alla tutela delle vedove e degli or- 
fani , al funerale dei morti, al sacrifìcio e alla preghiera 
pei vivi e pei defunti. Divina e civilissima gerarchia che 
ha creata moralmente la civiltà e la famiglia . Allora la 
coscienza umana , che non era ancor atea e non sarà mai, 
sentì vie più 1’ obbligo di rendere il pane del corpo a 
chi ministrava quello dello spirilo. 

Al crescersi poi della messe, si crebbero gli operai con 
quei religiosi sodalizi , dove furono sì bene effettuale la 
libertà sotto la legge , 1’ eguaglianza e la fratellanza del 
Vangelo, vero socialismo fiorente di giustizia e di carità. 
Qui s. Benedetto e le sue numerose famiglie, colla stessa 
mano coltivano le cronache dei popoli e le terre fangose 
e inselvatichite ; là s. Brunone eouverte le sue case iti 
asili di antichi manoscritti e di anime che aspirano allo 
gioie della sapienza c della solitudine . Qui s. Norberto 
ed i suoi Premonstratensi contemperano l’austerità della 
vita , il lavoro dei campi c della predicazione evangeli- 
ca ; là s. Giovanni di Matta, s. Felice della reale discen- 
denza dei Valois, e i loro Trinitari , corrono le terre de- 
gli infedeli per redimere gli schiavi e renderli alle loro 
famiglie. Più lungi è Guy e gli Spedalieri, curando col- 
la salubrità dell’ acre e con intelligente carità i poveri e 
gl’ infermi. Seguono s. Francesco d’ Assisi, l’ apostolo della 
carità ; s. Domenico , 1’ apostolo della parola ; s. Ignazio 
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I’ apostolo delle missioni tra i barbari , il muro di bron- 
zo contro le eresie , il capo della illustre famiglia che 
rendesse i maggiori servizi alla società , e no ricevesse le 
maggiori onte ; poi s. V incenzo de’ Paoli , 1’ apostolo de- 
gli ultimi tempi , e tanti altri , uomini e donne, che lìa 
troppo lungo numerare. Così che verissima è lelteralmeute 
questa sentenza di Chateaubriand : « Cercate, e non tro- 
verete nella lunga serie delle miserie umane , una sola 
infermità dell' anima o del corpo, a cui la religione non 
fondasse una casa di sollievo od un ospizio » ( Genie , 

pari. 4, I. 3, eh. 3 ). Lascio le istituzioni del clero se- 
colare; ma ricordo che le parrocchie furono il nucleo fi- 
sico e morale , intorno a cui si raccolsero le borgate , i 
casali ed i municipi. 

E non volete che servano giustamente di titolo ad un 
onesto possedimento tanti e sì fruttiferi sudori ? Per ciu- 
quo c più secoli, che furono i tempi di mezzo, il solo 
clero educava ed instruiva gratuitamente la gioventù di 
lulla Europa : non volete che per riconoscenza i padri 
dotassero quelle benefiche instituzioni ? Sì , essi le dota- 
rono , le ampliarono , le arricchirono, e con quelle gli 
ospedali che sono d‘ origine strettamente ecclesiastica , i 
ginnccei , gli orfanotrofi, le parrocchie, e tutti i bene- 
fizi ecclesiastici. Quelle antiche abbadie che divennero te- 
mile sì pingui ed invidiale, erano possessioni conquistate 
sulle acque stagnanti , sui torrenti che correvano sciol- 
ti e senza sponde , sulle selve e sulle rocce , covo di a- 
ii i moli feroci. Qual diritto più sacro alla proprietà ed al- 
la gratitudine del mondo incivilito ! Gii aumenti poi di 
più fresca data non si appoggiano forse ni testamenti e 
donazioni pie , guarentite , quanto ogni altra proprietà , 
dalle leggi naturali e civili? Ovvero non sono essi i ri- 
sparmi dell' industria e dell’ assistenza degli stessi pos- 
sessori ? 

Parliamo franco . A spodestare tali possessori , non c i 
voleva meno d’ un Arrigo Vili , il più stomachevole e 
il più truce dei tiranni coronali; non meno della rivolu- 
zione che generava il 9.» ; non meno del latrocinio sviz- 
zero del 1848, e di quel latrocinio ancora più solenne 
che s’ inlit jlavn la Repubblica Romana del 1 849. 
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CAPITOLO XXIX. 

% 

ABOLIZIONE DELL \ PROVAI ETa’ ECCLESIASTICA 

Ouamlo si vede a Roma nel Campidoglio , abolita di 
un dallo di peuua c per acclamazione la proprietà eccle- 
siastica , edilizio elevato da secoli dalla pietà dei nostri 
padri cou tante Litiche c sudori e parsimonia degli stes- 
si ecclesiastici , c rivolto ad asciugar tante lagrime e sol- 
levar tante miserie che travagliano le anime e i corpi , 
specialmente dell’ infimo popolo ; ci domandiamo se ir- 
ruppe sull’ Italia un’orda di antropofagi . Se un diritto 
coA fondato nelle ragioni divine e civili , cd al popolo 
così profiilevolc , qual non v’ ha pari al mondo , or dee 
cedere alla prepotenza dei despoti ; uscite o cittadini, li- 
scile o facoltosi dalle vostre possessioni; voi non avete mag- 
giori (itoli di proprietà che la Chiesa; la tirannide vi slà 
sopra , il comuniSmo è alle vostre porte. 

Sì , vi dico , il comuniSmo ci sta alle porte Sapete 
voi die la Repubblica Romana , la quale intende a di- 
venire oOiciahnenle una repubblica italiana , onoratasi 
testé compartire la sua cittadinanza al comunista Proli- 
dhou , al socialista Ledru-Rollin , al prete apostata La- 
uienuais , ed alle più onorevoli cime delia Montagna ros- 
sa die spaventa la Francia ? Che cosa ha dunque fatto 
la Repubblica Romana abolendo la proprietà ecclesiasti- 
ca ? Ella nuovamente Ita dato in mnuo al suo fratello e 
cittadino Pruudhou la premessa , dalla quale esso deduce 
il comuniSmo per conseguenza. E di fallo , udite com’e- 
gli incalza i proprietari della Francia: « Voi li spogliaste 
quei religiosi , i cui beni giusta la loro istituzione , do- 
vevano rifluire a sollievo dei poveri. » Dunque , legitti- 
mamente conchiudeva , dunque a miglior ragione il popolo 
si prenderà le vostre sostanze , o facoltosi , le quali non 
hanno per iscopo il sollievo dei poveri . Chi , messo il 
principio, ripugnerà a questa conclusione? «Nè dite, con- 
tinua Proudhon , clic quei religiosi mal compivano I’ as- 
sunto , perchè la punta del vostro argomento si ritorce- 
rebbe contro di voi. 

Ma 1’ utilità, i bisogni , c le ragioni di Stalo ... Non 
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ravvolgetevi in queste parole , ipocriti usurpatori , che 
sacrificate alla vostra avarizia , alia vostra sfrenata cupi- 
dità , al vostro crudele egoismo , le utilità , i bisogni , 
le ragioni dei popoli. Voi fate le più ingiuste rivoluzioni , 
con esse voi depauperate gli Stati, e pretendete che deb- 
ban farvenc le spese la Chiesa ed i poveri? È questa una 
ragione ? Anzi è la roviua degli Stati. Consultate la storia, 
e vedrete che la grande immortalità dei popoli , che l’in- 
curabile pauperismo oud’ è minacciata 1’ Inghilterra , la 
Francia , e sarà forse 1’ Italia , Vedrete che queste due 
supreme pesti degli Stati, immoralità e pauperismo , se- 
guirono immediatamente la soppressione delle proprietà 
ecclesiastiche e degli ordini religiosi. 

Eceo due fatti solenni che vi sfidiamo di contraddire . 
1° Finché la Chiesa cattolica ebbe modo non solo di por- 
gere un pezzo di pane ai mendicanti, ma di concedere 
alle povere famiglie la cultura d’ un campo, come face- 
vano le antiche «badie , centri e modelli di carità come 
dell’ agricoltura ; finché la Chiesa potè non solo versar la- 
grime sui miserabili , ma avviarli e soccorrerli nell’ ini- 
prendimento e nell’ esercizio delle arti , dotare oneste ver- 
gini , salvare le pencolanti, raccogliere le vedove, gli 
orfani , e gl’ infermi , non mai si vide allora quello spa- 
ventevole pauperismo , cui appena possono ora compri- 
mere i governi più forti e valenti , ed al quale non è 
rimedio ma incitamento a peggior male il socialismo ed 
il comuniSmo . 2° Finché la Chiesa ha potuto compartire 
alle plebi una educazione e istruzione gratuita co’ suoi 
or di n i religiosi, colle sue scuole parocchiali, campestri ed 
urbane ; 1’ empietà e I’ immoralità non sorsero, come ora 
vediamo , a sciogliere 1’ ordine sociale. Per tua convinzio- 
ne, o lettore , vedi su di ciò alcuni capitoli del protestante 
Hurter nel libro Tableau de s inslilutioncs tlu moyen àge. 

Per converso 1’ irreligione e 1’ immoralità , 1' indigenza 

nelle plebi , il dispotismo da una parte e le rivoluzio- 
ni dall’ altra , piombarono sulla società , quando nei 
principi e nei condottieri delle sedizioni prevalse l’iniquo 
sistema di diseredare e d’ inceppare la Chiesa , renden- 
dola prima povera, poi schiava dei governi. Istruttive ed 
orrende pagine ha lo Scisma <V Inghilterra dipinto dal 
Davanzali ; più parlicolarizzate e positive sono le Lelle- 
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re di Cobelt sulla Riforma. Arrigo Vili faceva impri- 
gionare i poveri che 1 ’ usurpazione dei beni ecclesiastici 
avca gettati luridi ed aliameli per le piazze ; diventarono 
prigioni dei poveri le chiese e quei cenobi eh’ erano po- 
co avanti le case della carità , ma a breve andare uou 
bastarono le antiche e nuove carceri a racchiudere la mi- 
seria crescente ; a quelle furono surrogate le verghe , cd 
i poveri a cui mancava il pauc cd il lavoro, in pena del 
mostrarsi in publico se ne tornavano col dorso llagcllato 
e col ventre digiuno. E frattanto dov’ cransi ingolfali i 
beni della Chiesa e dei poveri ? Per un vii prezzo quei 
beni crati passati nelle inani dei grandi signori , e iu- 
grossavau le arche dei capitalisti . Di là principalmente 
quella scandalosa concentrazione per cui vedi nell’ Inghil- 
terra, da una parte il lusso più sfrenato e le più colos- 
sali fortune , e dall’ altra la più fecciosa povertà e la più 
brutale miseria che aggrava e tiranneggia a forma di be- 
stie forse i tre quarti della nazioue. Di là quello scandalo 
di un clero traricco , cd è il protestante , che. dimenti- 
ca i poveri c ne arricchisce la moglie cd i figliuoli 4 c 
di un clero poverissimo , qual è il cattolico, a cui nou 
. restano clic le viscere della carità per piangere e morire 
coi poveri. Di là i mali e il martirio tre volle secolare 
della cattolica Irlanda, il moderno Abele sacrificato da 
un Caino delle età moderne . 

Tale esempio, con 508 voci centra 340, era nell’ 89 
imitalo dalla borghesia e dalla nobiltà delia Francia ; cd 
or ora s’ imitava in Roma, e si vorrebbe in tutta l’Ita- 
lia, per acclamazione! Così la tirannide aristocratica e 
democratica convergevano ad un sol punto. 

Il clero sarà dotato. Sia : ma ciò non redime la colpa 
dell’ assassinio . L’obolo giornaliero che gettate alle vo- 
stre vittime, se da un lalo è una perenne confessione dell** 
colpa, dall’altro non ripara l’offesa. Vi contentereste, 
o usurpatori , che lo stato spogliasse voi c le vostre fa- 
miglie , per darvi poscia una briciola di pane quotidia- 
no i’ E così operando lo Stalo , non diventerebbe esso , 
come vogliono i socialisti ed i comunisti , 1 ’ unico proprie- 
tario delle terre, poi delle officine , poi del pensiero c 
del fuoco c dell’aria , sì clic darebbe a ciascun cittadino 
la sua porzione di lavoro , di cibo , d’ intelligenza c di 
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vita? Ah barbari! Spingete avanti il sistema che appli- 
cate alla Chiesa , il sistema che abolisce la proprietà con - 
vertendola in pensioni o prestazioni annuali , estendetela 
alle comunità ed alle famiglie , e la società sarà da voi 
convertita in un pascolo di Diandre , e s’ imporrà all’ u- 
manità un servaggio quale non vide l’universo. 

Dunque 1’ abolizione della proprietà ecclesiastica di- 
strugge in un lampo 1* opera sacra c civile di tanti se- 
coli , sottrae i mezzi di educazione, di moralità e di sus- 
sistenza alle plebi , precipita i popoli al pauperismo, alla 
disperazione e alla rivolta; e spinta sino alle ultime con- 
seguenze , incorporando nello Stato tulle le proprietà, fa- 
rebbe di esso , più che un Sultano , il padrone e il ti- 
ranno assoluto dell’ umanità. 

CAPITOLO XXX. 

INA FUOU Al SOVRANI. 

Le nazioni passano troppo sovente dall’ uno all’ altro 
dispotismo: da quello dei troni e dei palazzi a epici lo 
della piazza e delle plebi. L’ ultimo dei due è il più 
selvaggio , portando nelle nazioni la ferocia dell’ origine; 
cammina a balzi , mena tumulti , dilaga e rovesci» come 
i torrenti . Ma è funesto per la politica e per le nazio- 
ni , che il dispotismo delle plebi trovi non raramente la 
sua giustificazione nell’ assolutismo dei sovrani . Assolu- 
tismo e dispotismo consecrato in sistema dai legisti sfor- 
salitisi di costringere lutti i diritti nella corona rotonda 
dei principi ; e per conseguente , se quella corona cade 
sul capo della plebe , essa vi cade gravida di tulli i di- 
ritti , e vedi i Dupin e gli avvocali , già aulici marci , 
cangiare 1’ adulazione dei troni in quella delle plebi . A 
ciò si sono avvezzati patrocinando tutte le cause; la loro 
fede è il sofisma : clic imporla la giustizia della causa 
quando la lite si vinca ? Dolorosa e recente esperienza ci 
strappa questa verità dalla penna , la quale i pure la 
storia dei secoli (1). 

. {«) Dagli avvocali di mestiere die fono i solisti della legge, noi 
distinguiamo quella proba ed eletta magistratura die inspirandosi al- 
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Tutta una scuola di avvocati sosteneva iu Francia que- 
sta sentenza di Gallaud : « lire è signore universale del- 
le terre del suo reame. » E la sentenza era peoctrata si 
avanti nell’ animo di Luigi XIV , che lasciava per istru- 
zione al delfino : « Tutto ciò che sia compreso nella cer- 
chia dei nostri Stati, ci appartiene per un cgual titolo . 
Siate ben persuaso che i re sono signori assoluti a han- 
no naturalmente la piena e libera disposizione di tutti i 
beni posseduti dalla Chiesa o dai secolari , a Guc di 
usarne in tutto eoa economica sapienza » ( OEtwres de 
Louis XI y, t. li, p. 93 ). 

Ciò posto , qual maraviglia che gli avvocati dell’ 89 , 
c che or ora un Muzzarclli quantunque già decano del- 
la Rota , e un Armellini già avvocato del Papa , e tanta 
gente solistica e rivoluzionaria , c avidissima di riempiere 
le vuote canne , effettuasse quella dottrina ? Forse che il 
berretto frigio o rosso dei repubblicani è meno rotondo 
o meno capace della corona reale ? Lasciateli fare questi 
avventurieri delle rivoluzioni : essi sanno rovesciare i tro- 
ni , immaginando diritti nei popoli e gridando alla tiran- 
nide ; e sanno ancora tirauneggiare i popoli esagerando 
e praticando alla lor volta le massime dei sovrani. E nel 
vero , se Luigi XIV raccomandava in tutto 1' economica 
sapienza , questo scrupolo reale non giungeva alla co- 
scienza dei rivoluzionari , che contaminano c sperdono 
tutto ciò che non possono divorare. 

Nel Piemonte 1’ assolutismo era in molte sue parti il 
moderatissimo fra i governi del mondo . Eppure non ve- 
demmo questo governo, contro la disciplina del Concilio 
di Trento, stendere la mano arditamente su tulle le Opere 
pie , e fiscaleggiare astuziosamenlc sulle propriétà eccle- 
siastiche? Or sottcntri il dispotismo rivoluzionario ; e le 
dottrine avvocatesche, frenale sino allora ma lasciate cor- 
rere nelle scuoio e nella prammatica, invece della libertà 



I’ eterno fonte della giustizia onde emana ogni legge, c una gloria 
della nazione . Non errata il senso comune quando inducera nel- 
le lingue le magnifiche espressioni il santuario delle leggi, il sacer- 
dozio della giustizia. Ma i sofisti non hanno santuario nè sacerdo- 
zio . La Camera dei deputali e il Senato ci provavano la verità c la 
necessita di questa distinzione. 
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liutlci'. umo le usurpazioni e la barbarie. 11 dominio usur- 
palo dallo Stalo sulle Opere pie , si estenderà sui bene- 
fizi ecclesiastici , consigliando subito un coro ili legulei 
olio le cose materiali c terrene sono spettanze dell’ auto- 
rità laicale ; e così il monopolio dell’ insegnamento insil- 
ili ito da un governo cattolico diventerà proprietà di un 
governo ateo . Questa progressione di schiavitù e di u- 
surpazioui sulle liborlà pubbliche, è singolarmente opera 
degli avvocati , nella cui bocca la parola diritto dallo 
Stato , die è uua bolla d’ aria , equivale sì nelle repub- 
bliche che nei governi costituzionali ,• all’ argomento del- 
la corona rotonda dei gallicani. 

Ora diremo una riverente parola ai Sovrani : Principi; 
reggete cou mano lentia i popoli , ma non usurpale sulla 
libertà vera , sul cullo , sulle coscienze. Contrapponete il 
governo della giustizia al dispotismo delle rivoluzioni . 
Principi italiani, la Repubblica clic tra vagì iavasi a man- 
dare in rovina tutte le monarchie italiane , inaugurò In 
sua tirannide contro la Chiesa spogliandone e persegui- 
tando il Capo e le membra; iniziò lo scisma beffeggian- 
do la scomunica ; c aspettava 1’ ora di negare il dogma 
e 1’ unità cristiana. Voi rispettate la Chiesa, e ne avrete 
Ja riconoscenza del mondo cattolico, e il vostro coniando 
liberale c paterno avrà per fondamento 1’ amore c il cuore 
dei veri italiani. La Chiesa non vi domanda grazie stra- 
ordinarie , ma la sola libertà di essere quale è, -co’ suoi 
dogmi, colle sue istituzioni, colle sue associazioni, e coi 
mezzi di sua lisiea sussistenza , la maestra , 1' educatrice 
e la redentrice delle anime. 

Diremo poi a certi governi e scrittori e parlamenti: Lo 
sdegno dei popoli e di Dio pesa sopra di voi , uomini 
sleali, clic foste i primi a trascinare i principi sotlo l'im- 
peto del torrente rivoluzionario. E quando 1’ onda fu gros- 
sa , la vostra prepotenza demagogica non vide più nulla 
di rispettabile in questo mondo, nè la Chiesa tic il prin- 
cipato , nè Dio, nè il popolo. Voi foste i Faraoni del- 
1’ Italia ; l’Italia fu cosi retribuita per le sue colpe; ma 
il germe dei Mosè non è ancora spento nelle inani di Dio. 

Diremo ancora ai principi ed ai governi : Senza la 
Chiesa e la sua divina influenza clic illumina co’ suoi ce- 
lesti insegnamenti, ingentilisce c affratella con operosa ca- 
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vita le anime, voi non siete nulla dominatori della terra. 
Lasciate alla Chiesa spiegar libere le ali della sua popo- 
lare carità c sapienza , altrimenti voi regnerete sopra un' 
orda di selvaggi clic vi aspettano al varco per isbrànar- 
vi. Senza la Chiesa voi sareste incapaci , con lutti i vo- 
stri tesori , di sollevare la povertà c la miseria dei po- 
poli. Per esempio, la lassa dei poveri non ha servito clic 
ad accrescere la povertà e la degradazione morale delle 
plebi nella opulenta Inghilterra. Quella tassa, imposta dal 
governo , dà al povero il pane dello schiavo , e rinnova 
il servaggio 5 ai ricchi è come la legge agraria. Il rieco 
pagando quella tassa nelle mani del governo , non si ri- 
tempera , noi» si esercita nelle soavi effusioni della carità 
verso i fratelli ; cd il povero clic la riceve come un de- 
bito del governo , nou professa ai ricchi veruna ricono- 
scenza. Ricchi e poveri non si conoscono , non si ama- 
no , c vivono come stranieri o nemici nella stessa patria. 
Ecco i fruiti della carità oflìciale dei governi. Chi ardi- 
rebbe di paragonare quesla sterilissima carità alla fecon- 
da carità dell’ apostolo cattolico, il quale ricco del pa- 
trimonio dei poveri, stende la propria mano ai miseri 
fratelli discredati dalla società ma credi di Gesù Cristo, 
e condisce il cibo del corpo coi conforti dello spirilo ? 

Ma quando inai i principi od i governi saranno capaci 
di quei sacrifizi personali che riparano al diluvio di ma- 
li ond’ è travagliata 1 ’ umanità ? Questo è il trionfo esclu- 
sivamente proprio dell’ apostolato cattolico . « Molla è 
più grande, confessa Voltane , del sacrifìcio clic mi sesso 
delicato fa della beltà , della giovinezza , c sovente del- 
I’ altezza dei natali , per sollevar negli ospedali quell’ am- 
masso di tutte le miserie umane , la cui vista è così schi- 
fosa ed umiliante » ( Essais sur /es mceiirs , eli. 159 ). 
Ecco le ispirazioni del Cattolicismo ! Ecco le persone clic 
danno in limosina perlin se medesime, lento martirio al 
quale si affrettano uomini c donne , per 1’ ammaestramen- 
to , 1’ educazione , la sanità e il sollievo della misera 
plebe . Barbari coloro clic vorrebbero espulsa la religio- 
ne dal popolare ministero della carità ! 

Ecco o principi , ecco o governi , quella che si offre 
per vostra alleata , non già nella signoria , ma nell’ ope- 



Digìtìzed by Google 




102 REPUBBLICA 

in «li felicitare i popòli colla parola della vita e col po- 
ne della canili • 



CAPITOLO XXXI. 

INSEGNAMENTO RIVOLUZIONA RIO 

Nella seduta del 25 febbraio , la Costituente romana 
generosamente dichiarava i luoghi pii ecclesiastici inca- 
paci di acquistare a titolo di donazione o d’ ultima vo- 
lontà , senza una speciale autorizzazione del governo . 
Cosi non Iraslava di leglier la vita , ma bisognava impe- 
dire perfin di rinascere. E veniva gemella quest’ altra 
legge : » La giuris«lizione dei Vescovi sopra le Universi- 
tà cd altre scuole qualunque della Repubblica , eccettua- 
le quelle dei seminari vescovili , è abolita . L’ insegna- 
mento d«dlo Stato è posto sotto la dipendenza immediata 
del Potere esecutivo , mediante il ministro dell’ istruzio- 
ne pubblica. « Vivissimi applausi .... È di urgenza 
La legge è ammessa all’unanimità per acclamazione. Dite 
clic I’ aula del Campidoglio non fosse convertita in un 
palco di buffoni . 

Ma non è a maravigliare di quella unanimità per ac- 
clamazione : un iusegnamento rivoluzionario è il mezzo 
più essenziale per filre e perpetuar te rivoluzioni . Fic- 
calo ben dentro nella mente , o mio gentil lettore . 

Già a questo scopo accennava il pertinace Mamiatii nel 
programma del 9 giugno 1848 con quella sentenza clic 
preludiava all’ esautorazione del Papa e della Chiesa: « Il 
Principe nostro dimora nell’ alla sfera della celeste auto- 
rità sua , vive nella serena pace dei dogmi , dispensa al 
mondo la parola di Dio, prega , benedice e perdona . » 
Ed aggiungeva : n A noi imperlai) lo non toccherà so- 

lo di abbattere gli ultimi avanzi del medio evo ccc. » 
Dogmi , preghiere , benedizioni c perdono , ecco la giu- 
risdizione a cui dovean restringersi il Papa , i Vescovi c 
la Chiesa . Abbattere gli ultimi avanzi del medio evo , 
cioè governo papale , governo cardinalizio , proprietà ec- 
clesiastiche , giurisdizione ecclesiastica sulle università e 
sull’insegnamento, per inaugurare un monopolio univer- 
sitario sulle intelligenze , c soggiogare all’ idea rivoluzio- 
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naria le generazioni nascenti , ciò si preconizzava con una 
incredibile temerità dal ministro di l’io IX. Non ci scor- 
diamo clic quel ministro è Terenzio Mnmiani . . 

Per 1' insegnamento, dichiaravalo poi senza velo il mi- 
nistro Armellini , nel discorso inaugurale del 5 fabbruio 
1849, fulminando l’istruzione gesuitica e clericale, ar- 
retrata (li più secoli , e per cosi r lire , riportata al me- 
dio evo. li ben vero che per variala e solenne scienza , 
vuoi profana od ecclesiastica , Armellini e consorti non 
valgono I' apice del mignolo a petto di assai preti e ge- 
suiti clic illustravano Roma avanti che la contaminassero 
i repubblicani ; ma per taluni , educali alla sapienza dei 
c’rcoli e delle piazze , le parole gesuita , clericale , me- 
dio evo , servono d’ una perentoria dimostrazione. Sulle 
tracce dell’ Armellini alfrcltavasi poi tosto il ministro Ru- 
sconi, dichiarando nel programma del 16 febbraio che 
1’ istruzione sarebbe svincolata dalle clericali influenze , e 
che l' estirpazione (V ogni reliquia del clericale sistema 
entrava nel programma del Comitato esecutivo e del Mi- 
nistero. Al 25 era sancita e promulgata la legge, prepo- 
tente , incivile e inumana sopra ogni altra , clic insti tui- 
va a Roma , come in Francia , come nell’ Austria , come 
nel Piemonte , il monopolio del pubblico insegnamento. 

Perché lo spirito rivoluzionario , ovunque s’ infiltra o 
patente o nascosto , non sa passarsi di questo monopolio? 

Una lotta di diciott’ anni ha fatto sorgere nella Fran- 
cia ingegni eminenti a dimostrarne la mostruosità e la ti- 
i annido. Mentitori e seduttori dei popoli! Voi adorate la 
sovranità e la libertà del popolo , e poi ardite di strap- 
pare al popolo , dalle braccia paterne e materne, i fi- 
gliuoli , le fanciulle e perfino i bimbi , per istamparli , 
raffazzonarli e costringerli , nella mente e nel cuore, alla 
vostra immagine ? Chi siete voi , Ministri del pubblico 
insegnamento, da proporre voi stessi quali fonti e cu- 
stodi delle sane dottrine ? Chi siete voi che vi arrogate 
il monopolio dell’ istruzione scientifica al paro clic della 
religiosa ? Voi che escludete persino i vescovi dalla mis- 
sione loro divina di ammaestrar qualunque anima nella 
scienza di Dio e della vita? Questa temerità , questa n- 
surpazione sui diritti della religione e della famiglia, non 
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poteva hecadcre fuorché in un disordine sociale, nel qua fé 
sia condannala a perire la più pura libertà delle anime. 

Ma il sistema rivoluzionario ci dà la chiave del fatta. 
La rivoluzione vuol romperla intieramente con tutte le 
idee tradizionali , cattoliche e civili , col medio evo irr- 
somma, parola convenzionale e classica a Roma come al- 
trove . Per ciò fare , conveniva tagliare lutti i nervi alla 
Chiesa, spogliarla, privarla d’ ogni sociale influenza, cac- 
ciare gli ordini regolari più cattolici per così dire e più 
valenti nell’ educazione e nell’ insegnamento j gridare ge- 
suitico lutto l’episcopato, tutto il clero , tutta I’ educa- 
zione ecclesiastica. Conveniva imaginare e proclamar ben 
alto una radicale incapacità nell’ universo clero per con- 
durre l’educazione della gioventù all’altezza dei tempi , 

. c improntarla d’ una forma nazionale, ossia demagogica e 
rivoluzionaria. I fogli volanti, i libri, i lilieili, i tumulti, 
poi le leggi universitarie vennero a effettuare e sorpas- 
Barc I’ intento. Qualche cappuccino dalla barba poetica , 
qualche prete dai lunghi calzoni e dal cappello- tondo, e 
torse in disgrazia del suo vescovo , venga fare il diretto- 
re c il maestro di religione ; qualche {n ote o laico do! 
berretto rosso, senz’ altro amminicolo' di scienza o di buo- 
na creanza , venga fine il provveditore degli studi ; i-1 
♦Iran Mastro darà a lutti I’ imbeccata delle saie dottrine 
sane e sanissime. E intanto il popolo, questo popolo ch-e 
i democratici adorano come lor Dio e Sovrano , con fer- 
rea legge si costringe a mandare i suoi figliuoli d’ ogni 
età sesso c condizione a temprarsi c infiammarsi in que- 
sta fucina d’onde- si annienterà per sempre la rivoluzio- 
ne sociale e religiosa . E se la rivoluzione avrà bisogno 
di aggiungere le asmi ai sofismi , saranno pronte le le- 
gioni universitarie, teneri agnelli clic i barbari invieranno 
;d macello, facendone dolenti le madri e orbe le famiglie. 
Armellini lo diceva chiaro, allegando in Roma l’esempio 
di Vienna e di Berlino. 

Era più difficile invadere 1’ educazione ecclesiastica, e 
farla centro al clero di una propaganda rivoluzionaria . 
Vi si provarono tuttavia coloro a cui è onesta ogni ini- 
quità che giovi al fine. Che fecero impcrtanto ? Nel clero 
e in assai comunità religiose, si trovarono sempre alcune 
leste perdute, allo scoppiare delle rivoluzioni ; nè man- 
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capono all’ Italia nel 1849. Per disporle con molta falla- 
cia e mollo ingegno si era messa al bando pubblico l’ob- 
bedienza' cieca , abusando insignemente della parola ; c 
non poca gioventù ecclesiastica ne indusse e professò co- 
me una virtù degna dell’ altezza dei tempi I" intiera dis • 
Sobbedienza. La disciplina si chiamò gesuitismo, le cu - 
ninnila ordinale si chiamarono gesuitiche , i superiori Re- 
sultatili o gesuiti . Di tulio sono capaci le te>te roventi 
ancorché giovanili, spezzalo che hanno il freno della di- 
sciplina. \ ideimi sfogati, essi vanno sino a pretendere in- 
segnamento e vita rivoluzionaria; e se l’ordine si man- 
tiene forte contro di loro, non ha vendetta elve non ten- 
tino questi piccoli arrabbiati , sino a contaminarsi nel 
turpe ufficio di Giuda. Gli abbracciano allora i condot- 
tieri della fazione, c li predicano chierici , frati , preti 
virtuosissimi , italianissimi. Se Dio non assisteva a quel- 
le comunità , sarebbero! convertite in lina propaganda ri- 
voluzionaria : ai che miravano i tristi consiglieri ed en- 
comiatori . 

CAPITOLO XXXII. 

i » 

t if i PAROLA Al GOVERNI SULL* EDUCAZIONE 

z sull’ insegnamento . 

Da lungo tempo la fazione rivoluzionaria veniva con- 
centrando nei principi assoluti il diritto di educare la 
gioventù , escludendone bel hello la famiglia e la Chiesa . 
I governi costituzionali trovarono la mensa apparecchiata , 
e vi si assiseio , tenendone vie pili lungi la Chiesa c fa 
famiglia . Vennero i democratici , e senza" pietà la divo- 
rarono . 

Dunque la schiavitù della mente e del cuore , la schia- 
vitù letterari» religiosa e sccnlifira , ciò che suoua ed r 
in realtà il monopolio universitario , ha la sua radice ncl- 
1’ assolutismo . Luigi XIV, Giuseppe li, e ultimo Na- 
poleone, senza pensarvi, apparecchiarono la via ai pan- 
teisti della Francia , ai razionalisti dell’ Alemagna , eri ai 
rivoluzionari d’ ogni colore ; e duole! che Carlo Emanue- 
lc III. precorresse a Napoleone . 

La massima generale fu questa : Tulio r< ©centrare per 
tulio signoicggiarc . Anche oggidì 1’ Assemblea rivohtzio- 
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noria di Francoforte stuiiiavasi di raccogliere tutta la do- 
minazione Alemanna nella corona imperiale di Guglielmo 
«li Prussia , allineile la rivoluzione la trovasse poi bella 
e fatta , o iioii avesse clic a trasportarla sul suo capo ; 
nè altrimenti pensavano molti di coloro che gridavan si 
alto Garlo Alberto re d’Italia . La massima fu estesa al- 
1' educazione , e la trama venne al compimento . 

I regnanti pagarono il fio del loro acciccanicnto . Le 
scuole francesi e tedesche furono le fonti e le foci d’ on- 
de proruppero le rivoluzioni che tante volte insanguina- 
rono la Francia , ed ora si estesero alle nazioni confi- 
nanti . Un libro del 1849, Un è ci ai re avant la foudre , 
dimostra con documenti alla mano schietti ed irrefraga- 
Itili , che dall’ insegnamento dello Stato uscivano ad in- 
nondare la Francia il deismo , il panteismo , il raziona- 
lismo , il socialismo , il comuniSmo . Clic faceva dunque 
il governo ? Pagava e onorava coloro che ne struggeva- 
no i fondamenti ; coloro che nell’ Università e nei villag- 
gi diffondevano I’ immoralità ; coloro i cui discepoli , in 
meno di quattro lustri , rovesciarono due dinastie, e col- 
le barricate di giugno avrebbero affogata nel sangue la 
llcpuhhlica , la religione, la proprietà e la società (1) . 

Alla vista di quel combattimento non d’ uomini ma di 
tigri, all* aprirsi di quel vulcano acceso dall’ empietà delle 
scuole universitarie ovvero rivoluzionario , che disse il 
sig. Tliiers , sialo già l’avversario delle scuole clericali, 
il fautore ardente del monopolio ? Disse clic non v’ era 
più altra salute alla Francia clic il catechismo e la scuo- 
la parrocchiale del villaggio. La confessione fu esplicita, 
ancorché non ‘fosse nè perfetta uè forse durevole la con- 
versione. 

Governi italiani , badate di grazia a quest’ induzione . 
La fazione rivoluzionaria ha potuto nella civilissima Fran- 
cia, usurpando P insegnamento e corrompendo le anime, 



(t) In Francia i maestri del basso insegnamento sono i più arden- 
ti promotori del socialismo e del comuniSmo . Quattro di essi erano 
mandali all’ attuale Assemblea; lutti quattro furono processati per la 
cospirazione del <3 giugno di quest’ anno . liceo per quali sic si 
sparge in Francia il ComuniSmo iincec ilei catechismo . li noi imitia- 
mo la Francia ! 
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abbattere la religione , abbattere i troni , scatenare ima 
furente democrazia erigersi in repubblica . Ma poi come 
reggeranno le repubbliche se la società sia divenuta un 
mucchio di rovine? Principi e governi italiani , badale 
che voi escludendo la Chiesa dall’ educazione della gio- 
ventù, come ora fate per amicarvi la propaganda livolu- 
zionaria, voi chiamate iufallibilmcule sull’Jlalia quell'em- 
pietà e quell’ immoralità sociale clic fa si grama e do- 
lente la Francia. Se la Chiesa non educasse la gioventù, 
dovreste invitarla e scongiurarla di mettervi mano pron- 
tamente per amore della patria. Ma vedete sapienza, os- 
sia cecità, dei Ministri risponsahili : essi cacciano la Chiesa, 
nel supremo momento in cu! le idee di religione e di mo- 
ralità sono esse sole possenti a salvare dal naufragio la 
patria. 

Essi vantano la religione. Ma la vantano pure i Ledrti- 
Rollin, gli Armellini, i Rusconi, i Mazzini, e tutti gli 
onorevoli scomunicati di Roma. Che sono queste religio- 
ni universitarie, ministeriali, parlamentarie, costituzio- 
nali o repubblicane , alle quali il possessore d’ un porta- 
foglio pretende di assegnare le forme , i melodi, i libri, 
e d’ inviarne gli apostoli ? Che sono altro che sconcia- 
ture senza capo , senza uè dignità , uè virtù , nè cfìica- 
cia ? Che può essere della religione , quando si vuole c- 
sclusa dall' insegnamento , clic diviene ateo per gradirea 
lutti i culli? Quando all’ insegnamento letterario si pre- 
pongono professori che ripudiano ogni culto? Ovvero 
quando un Ministro dell’ istruzione pubblica, sotto manto 
religioso, dispotico come un Sultano, si fa capo dell' in- 
segnamento religioso? 

Per coprire il suo dispotismo, per salvar qualche ap- 
parenza, il Gran Mastro sparge a suo talento alenili preli 
nei gradi e alla superficie della gerarchia insegnante, con- 
sulente o dirigente . Ma avverti che i prescelti sono or- 
dinariamente coloro ai quali poco monta il sacrificare al 
lavor umano le convinzioni e la coscienza. E se v’ hanno 
alcuni buoni , il loro voto è soffocato dalla maggioranza, 
la loro voce diviene sterile sì nelle consulte che nell’ in- 
segnamento , e quel che più è, servirà di coperta al- 
1’ inganno universale. 

L’ assoluta secolarizzazione del corpo insegnante, la sua 
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sottrazione dal giudizio e dalla vigilanza della Chiesa, si 
esalta come mi insigne avanzamento dei tempi moderni : 
ed è in fatto, se intendi un avanzamento irreligioso, im- 
morale c rivoluzionario. Ma congiunta al monopolio, è un 
insulto c ima tirannide imposta ad una nazione cattolica. 
Udite ciò clic vi dicono i padrj , o governi monopolisti: 
Cattolici prima clic cittadini vogliamo da voi un’ istru- 
zione e lina educazione cattolica per la nostra prole , e 
garanzie di moralità c di fede cattolica nei maestri che 
Ja dispensano a costo dei nostri sudori e del nostro da- 
naro . Queste garanzie non siete capaci voi a darle , ma 
la Chiesa , ina i vescovi, maestri della Chiesa, e giudici 
della moralità e della fede . Voi insultate alle nostre co* 
scienze e alla nostra fede , quando vi erigete voi soli in 
giudici della bontà inorale c religiosa di coloro alla cui edu- 
cazione ci costringete di affidare i nostri figliuoli . Se foste 
cattolici , se cattolici fossero i vostri professori, voi non re- 
spingereste per voi e per loro il giudizio e la vigilanza di 
quell’ autorità che divinamente ammaestra e dirige lo anime. 
Il respingerla vuol dire che la odiate o la spregiate, c che 
la religione non sarà più che una larva nei profcssoii che 
eleggete, e nt'lla istruzione che ci vendete sì cara. Noi 
dunque vi daremo il nostro denaro perchè voi facciate 
dei nostri figliuoli una Diandra d’ individui privi di con- 
vinzioni religiose c di freno morale , una massa d’ nomi» 
ni senz’ anima, scoz’ elevazione, senza ddesa contro le 
lusinghe del vizio , e forse appestati da quegli stessi che 
voi preponete loro invece «li padri ? Ecco la nostra con- 
clusione. Due cose proponghiamo, e ci darete I’ una delle 
«Ine : o la Chiesa da voi e s finis a tornerà ad avere una 
legale influenza ' sull' insegnamento , ed eleggerci essa 
direttamente o almeno cumulativamente chiunque inse- 
gni religione e diriga gli spirili , e farà una sufficiente 
testimonianza di vita proba e religiosa di quelli che 
eleggete a professori di qualunque nome o forma ; ov- 
vero ci la secret e il nostro oro , e ci darete compiuta 
liberici il' insegnamento , ritenendo voi il sedo diritto di 
ripressione in caso di abuso contro lo Stato. 

I governi dicentisi liberali sono proceduti sì avanti nel- 
la civiltà e nell’ amore dei popoli, che fra poco saranno 
ritornali al dispotismo di Licurg«j che dichiarava i figliuoli 
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proprietà dello Stalo ; e alla Repubblica ili Piatone, che 
per distruggere auulic meglio il diritto dei padri, consentiva 
la comunanza delle mogli ■ Per ora almeno si contentano 
i governi di lasciare ai padri il diritto di pagare, e pren- 
dono per sè quello di cattolicizzare o scallolicizzure i fi- 
gliuoli. Ma, ripetiamolo, o lo Stato cederà -alle esigenze 
cattoliche , o concederà piena libertà d’ insegnamento : è 
una spada a due tagli , dei quali o 1' uuo o 1’ altro uou 
fuggiranno i governi clic non vogliano essere oppressori 
c tiranni. 

CAPITOLO XXXI li. 

REA INDOLE DEI GOVERNI POPOLARI 

Come avviene che i governi, detti popolari , siano or- 
dinariamente i più irreligiosi , i più oppressori, i più la - 
dii? Ed ili questo verso di oppressione; di usurpazione, 
di dilapidazione, di assassini, di furti e di sacrilegi, ba- 
sti J’ esempio della sublime Repubblica che sorse dal ce- 
lebrato pugnale. 

Rispondo clic ciò si fa- agevolmente cou una sola pa- 
rola : Sovranità popolare. Cioè sovranità di quel popolo 
che urla sulle piazze, che s’ infiamma nelle tenebre, che 
non conosce i limiti della moderazione e della convenienza, 
cupido delle novità , servo di chi lo compra , audace , 
insaziabile , vile o arrogante , treinoroso o tremendo. Di 
quel popolo che non è atto a discernere il vero dal fal- 
so, il giusto dall’ingiusto, il possibile dal chimerico, 
1’ utile dal funesto , la libertà dalla licenza , il governo 
dall’ anarchia , la vita dei principi civili dalla loro rovi- 
na. Di quel popolo insonnria che avendo perduto la sa- 
nità dello spirito , tanto si può dire 1’ universalità del 
popolo, quauto coloro che sono invasati dalla febbre - o 
•lai delirio. 

Or ecco due fenomeni sociali : i demagoghi si formano 
questo popolo e gli conferiscono la sovranità ; di rincon- 
tro questo popolo solleva i demagoghi c loro conferisce 
l’ autorità. Messe da banda le astrattezze che sono for- 
mule vuote c non toccano la realtà delle cose , questa è 
la teorica rivoluzionaria e la fonte dei governi popolari. 
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Le congreghe da Cutilina ammaestrate alla rivolta , alla 
rapina ed al sangue , saranno sempre le iinagiui d’ una 
l'azione popolare a cui i demagoghi conferiscono la so- 
vranità della forza : Catiliua stesso , venuto all’ imperio , 
sarebbe imagine dei governi surti dalla sovranità popo- 
lare, e non tralignanti dall’ origine. 

Se gii effetti ritraggono i colori, i vizi c la natura del- 
le cagioui , forza è che i governi generati dalle sedizio- 
ni portino con loro I’ audacia , il dispotismo e 1’ atrocità 
delle origini. Oh intendessero i popoli elle lasciando pi- 
gliar le redini dai faziosi , domani gli avranno tiranni ! 
li» forza gli ha elevali , la sola forza potrà mantener- 
li . La stessa Repubblica francese non sarebbe sfuggita 
a questa legge, se non avesse rinnegalo la sua origine 
colla dittatura di Cavaignac e colla presidenza di Napo- 
leone. 

Ma fra le passioni onde si fanno abborriti c tremendi 
i governi delle rivoluzioni , la prima è 1’ odio contro il 
clero e la religione. Per qual ragione? Il clero è popolo, 
la Chiesa come collezione d’ uomini è pur essa popolo . 
Perchè dunque questi governi popolari sogliono osteg- 
giarli ed abbonarli ? La cagione è profonda , necessaria , 
inevitabile. La religione condanna le fazioni , P egoismo 
eli’ è il Dio dei faziosi, c le rivolte clic oli elidono la giu- 
stizia , che impoveriscono , straziano e affondano le na- 
zioni. Sentono questa condanna gli usurpatori, la sentono 
nel fastigio della loro gloria : ed allora bisogna compri- 

mere con piede superilo la religione perchè non osi man- 
dare un alilo di rimprovero; bisogna esaltare il Vangelo 
o la religione per velare la malvagità delle intenzioni ; 
ma il clero che non viene a patti colla menzogna, biso- 
gna intimidirlo colle minacce e col tuono alto c fiero del- 
le Circolari che sanno* scrivere o segnare i ministri di 
grazia e di giustizia ; bisogna infamarlo colla procace boc- 
ca del giornalismo; c oggi e domani c sempre schernirlo, 
bollarlo ed avvilirlo , allineile 1* odio si esali, c il popolo 
non gli creda uè lo guardi , e la rivoluzione trionfi. 

Per simile guisa la bugia si accumula colla calunnia ; 
c la calunnia collo scandalo, c io scandalo col sacrilegio. 
Le quali opere degne d’ uomini i più vili o nefandi , se 
sono il frutto di tutte le rivoluzioni, furono pure la slo- 
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ria «lei nostri giorni. Ed in Roma si mostrarono con quel- 
l" accrescimento di esosità e di prepotenza , di cui erano 
capaci gli usurpatori del primo trono dell’ universo . Là 
in nome di Dio c del popolo, s’imprigionano preti, ve- 
scovi e cardinali ; si ruba , si saccheggia , si assassina ; 
non si pronunciano le proscrizioni, ma il lampo avvisa 
di spatriare prima che non cada il fulmine. Là il gover- 
no adora il popolo ; ma sai qual popolo ? 11 popolo del 
pugnale. Inquanto al quieto popolo, I’ onesta Repubblica 

10 tradisce, lo smunge, lo scarna c io fa perir di fame. 

11 popolo delle vergini e dei frati è cuccialo dal ritiro 
della preghiera per alloggiarvi uu popolo di avvculurieri 
u di cavalli. 

Tal procedere infame «Iella Repubblica Romana , era 
una conseguenza degli antecedenti ; e conviene avvertirlo 
per ammaestramento di noi e dei posteri . 1 mezzi clic si 
fanno servire dalle rivoluzioni per inaugurare i governi 
popolari, snrauno Sacrificati dai governi popolari. Ecco la 
massima . Ora la rivoluzione italiana, sin da principio scol- 
pitamente repubblicana , cominciava gridando Dio a Re- 
ligione , alleanza (lei popoli e dei Sovrani: a Dio can- 
tava Messe e Te Venni ; ai Sovrani cantava inni di 
lusinghe e di adulazioni ; ai Popoli prometteva monti e 
mari , libertà , fratellanza , la signoria di se medesimi , e 
gli accendeva e gli inebriava colle adunanze e coi tu- 
multi. Simili astuzie cominciarono a Roma, ci vennero 
da Roma , ebbero la maggior durala cd il compimento in 
Roma . Dunque s’ egli è vero coni’ è verissimo in ogni 
tempo , che le rivoluzioni sono nel lor processo il rove- 
scio dei loro principi , a Roma più che altrove doveva 
spregiarsi Dio e la Religione ; là più clic altrove do- 
veva rompersi il vincolo d’ alleanza e d’ amore Ira il Po- 
polo cd il Sovrano; là più clic altrove tiranneggiarsi il 
Popolo ed il Sovrano . Là dovevano sedere trionfanti gli 
spergiuri , gli scomunicali , gli apostati , clic iu Gesù 
Cristo venerano il filosofo democratico , che alla fede di- 
vina c alla parola rivelata antepongono il gergo sociali- 
sta che consacra la fede nell’ umanità , la religione e 
V adorazione dell' umanità : ultima evoluzione del pan- 
teismo sociale , c del sociale egoismo . 

L’ egoismo divinizzalo : ecco 13 natura e la forinola 
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tifile rivoluzioni e dui governi da esse cicali od a quel- 
lo tendenti. L’ egoismo la tirannide personificata , è il 
socialismo ed il comuniSmo . L’egoismo dell’individuo è 
la pianta clic assorbe il vitii umore delle circostanti , le 
inaridisce e le uccide : 1’ egoismo dei governi rivoluzio- 
nari , pavoneggi antisi indegnamente ded titolo di popolari 

0 democratici , è 1’ albero pestifero che assorbe gli spi- 
riti vitali <1’ ogni pianta o fil d’ erba che abbia la teinc- 
lità di vegetare nel campo; ossia di tulli gl' individui , 
alti o Ixissi , clic vivono nello sialo ; della Chiesa pure 
e della famiglia . 

L’ esperienza dei tempi passati c presenti non lascia 
«bibbio sulla natura mortifera di queste tirannidi che 
nisnll. indo all’ umanità , si chiamano governi popolari. In 
lumia i Mazzini c gli Armellini , in Firenze Guerrazzi e 
Montanelli , in altre Camere rivoluzionarie uomini che 
paregge re libero in prepotenza i Montanelli e i Guerrazzi, 
gli Armellini ed i Mazzini , con un buon codazzo di altri 
tali rollili idi e prond bollisti , hanno forse un Dio o una 
fede al mondo, fuorché I’ egoismo ? Ma i popoli perchè s’ 
incurvano a questi geni del male che gli schiacciano u 
li divorano ? li lo sdegno di Dio che piomba sulle nostre 
colpe. 

CAPITOLO XXXIV. 

caducità’ dei goverki democratici. 

I governi democratici sono costruzioni babeliche, o più 
veramente il caos. Generali dal disordine, come saranno 

1 [sadri c i mautenilori dell’ ordine ? Spergiuri alla legge, 
come sapranno ispiiare l’ amore c la riverenza della leg- 
ge? Fattura ignobile e turpe d’ una fazione, come otter- 
ranno l'assenso c la stima delia nazione ? Non liuti . lèssi 
portano nel seno gli clementi della loro dissoluzione. 

La rivoluzione italiana , disorgauizzatricc per eccellen- 
za, trionfo d’ una fazione incivile ed irreligiosa, detestala 
«lalf fiaba e dal mondo, non è una creazione d’ una for- 
ma qualunque , ma ima negazione dell’ordine, della leg- 
ge, della libertà, della religione, c per conscguente di lutti 
gli elementi costitutivi della unzione. Souo sanabili i corpi 
vivi , sanabili i governi che hanno una qualche base di 
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vita: la Repubblica italiana è nata morta, ed avrà la sola 
gloria di ammorbare col suo fetore Gncliè non sia sep- 
pellita . 

Nei tempi moderni una sola repubblica nacque forte 
e vive, cioè la Repubblica degli Stati Uniti d’ America : 
e si mostrò tale perchè fu il rovescio della rivoluzione 
italiana. 

Uomini imbecilli quanto ambiziosi ed arroganti, avven- 
turieri , romantici, non degni degl’ infìnti gradi e aspi- 
ranti ai sommi , sol potenti nelle tenebre ma inettissimi 
alla luce del sole , senza mente e senza amore nè per 
Dio nè per gli uomini , commossero e sollevarono l’ Ita- 
lia che ebbe l’incredibile cecità di non conoscerli, o la 
sventura di seguirli, o la pusillanimità di lasciarli a ta- 
lento imperversare. Costoro colle parole di fratellanza , 
d’ unità , d’ indipendenza , gettarono la discordia nelle 
opinioni , accesero la guerra civile fra le classi dei cit- 
tadini , portarono l’ indipendenza e 1’ immoralità nel co- 
stume , e dopo di loro durerà l’Italia lungamente con- 
taminata dui perversi umori delle passioni. 

Al contrario ve’ là nell’ America un Giorgio Washington. 
Egli non è un despota nè un settatore ; per lui sono coli- 
dizioni egualmente rispettabili 1’ aristocrazia e la demo- 
crazia . IN’iu n uomo ebbe un concetto più sincero della 
libertà e dell’eguaglianza. Lungi da lui le idee esclusi- 
ve , le passioni e le pretese della democrazia , che è uno 
scisma civile ; anzi niun uomo ebbe lottato si fermamente 
nel comprimerla. A parte l’atto primo clic iniziava l’in- 
dipendenza , niun cittadino fu mai più preso dallo spi- 
rilo dell’ordine e del rispetto all’ autorità. Egli manten- 
ne quest’ ordine secondo le leggi del suo paese , lo man- 
tenne nel diritto e nel fatto così fermamente , così alta- 
mente , che più non avrebbe potuto un monarca di an- 
tico Stalo. Egli aveva inteso che in ogni forma di go- 
verno , sia assoluto sia libero , non si governa dal busso 
all’ alto ; c che quanto più è libero un governo , tanto 
debbe essere più risoluto e forte, acciocché la libertà non 
degeneri in licenza. Egli ha fatto la guerra, ma l’ha in- 
dirizzala alla pace ; e fondava la libertà politica nello 
stesso tempo che l’indipendenza della sua patria . Nuovo 
Fabrizio degli ultimi tempi , senza ambizione saliva al 
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potere; sedici itimi io amministrava, scevro d’ ogni cupi- 
digia ; giudicò la rivoluzione francese come sovvertitrice 
dell’ ordine sociale , e la tenne lungi dal suo paese. Ha- 
te tornava al [«atrio focolare , non meno grande che mo- 
desto c incorrotto cittadino. 

Ecco Washington ! Volete or sapere quali fossero i co- 
i ilei della così detta indipendenza italiana? Rovesciatela 
medaglia. Volete compendiar tutto in una paiola? I no- 
stri vollero esser democratici: Washington non ci ha pen- 
sato. Ma tu pensaci, lettor mio, pensaci a questa parola, 
raffrontala coi (atti , c vedrai clic essa è la confusione 
delle lingue, la dissoluzione c la fiamma degli Stati civili. 

Democrazia ! È il grido di guerra che lanciasi fra le 
nazioni corrottissime , è I’ insurgere c I’ inferocire della 
parte Lassa contro 1’ alta della nazione; e parti alte e 
Lasse avranno i popoli , (indie dureranno i popoli a ci- 
viltà e non vorranno andare sciolti come i selvaggi e le 
belve. Sempre avrà la società poveri e ricchi, e ehi ma- 
neggi la penna e chi la vanga c chi la spada, e chi 
valga per la potenza del consiglio c chi per la forza ma- 
teriale dei muscoli e dei bandii , chi obbedisca e citi 
comandi , chi amministri la religione e chi governi lo 
Stato. Volete uno Stato fiorente e sano? Rimanga ciascu- 
no al suo posto: il piede cammini e non usurpi il ve- 
dere degli occhi o il pensare e il giudicar della mente ; 
operi la mano c non pretenda di vedere o di cammina- 
to ; ed ogni membro si contenti che il ventre , il quale 
[tare inerte , lavori a modo suo nel preparare a tutto il 
corpo 1’ alimeuto della vita . Siamo dunque costretti a 
dover rinfrescare 1’ antico apologo di Menenio Agrippa ? 
Si , vi siamo costretti , giacché la moderna democrazia 
rinnova alla civiltà presente quella piaga incancrenila 
die sempre debilitò e finalmente crollò 1’ imperio dell’ au- 
lica Roma . 

Washington ( inchinatevi sfinì parlamenti democratici , 
ministeri dcmocrali, sovrani democratici, ossia plebei e 
noti popolari! ) Washington chiuse il passo a questa pia- 
ga , riconoscendo il popolo, tutto il popolo allo c basso, 
e nielli’ altro clic il popolo ne’ suoi stali. In questo po- 
polo vide diverse classi , non le osteggiò, auzi le uni, le 
armonizzò e non le confuse. Non pretese che 1’ issopo e- 
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quagliasse ii cedro, ma pensò che siccome la uatura pro- 
porzionò i terreni alle piante e le orbite ai piaueti , cosi 
del convento sociale degli nomini alle varie loro capaci- 
tà debbano proporzionarsi i gradi e gli uffizi . E di qui 
quella Costituzione degli Stati Uniti ehe è finora H mo- 
dello primo di solidità c di libertà. Di qui, fra 1’ arislo- 
ctazia e la democrazia americana quel conserto d’ intel- 
ligenza, d’amore e di vita clic regna fra i primi e gli 
ultimi fratelli della stessa famiglia; i quali, se tutti non 
sono potuti, nascere ad un parto, hanno però tutti lo 
stesso sangue del padre. Di qui, fra i discendenti di quei 
primi coloni , 1’ esser nuova 1’ idea quanto la parola di 
bando o rii persecuzione per motivo o pretesto di opi- 
nioni , quando è salva la legge: pretesto col quale i li- 
berticidi italiani squarciarono l’ Italia. Là , là appunto le 
vittime innocenti dei barbari italiani, là i Vico e gli al- 
tri Gesuiti , e quante vergini vi approdarono quali co- 
lombe esuli dai loro nidi, trovarono quella graziosa e 
festevole accoglienza clic li rimeritava dei tollerali pati- 
menti; e non rifinivano di maravigliarsi quei cultori del- 
la vera libertà , come avessero potuto i Caini di Svizze- 
ra e d’ Italia cacciare i fratelli , e chiamarsi civili e li- 
berali. 

Ancora uua volta umiliatevi a Washington , o poveri 
democratici, che non- sapete veder nulla di buono nè di 
commendevole fuorché nella vostra plebe. Washington in- 
torno alla scelta degli officiali militari o amministrativi , 
sovente raccomandava : « Eleggete i gentlemcn ; sono i 
più fedeli ed i più capaci. >» Voi dite al contrario: Eleg- 
giamo la plebe; essa è più ignara, più corruttibile c fa- 
natica. Noi diremo: Si elegga il merito ovunque egli 
sia (1). 

(t) Nel marza di questo 1849 si domandava al generale Taylor , 
presidente degli Siali Uniti , che egli dismettesse un per uno quelli 
eli’ eransi opposti alla sua candidatura . Il successore di Washington 
interrogava : « E uomo onesto ? E uomo di capacità ? Ha sernpru 
latto il suo dovere ? Poiché rispondete del sì a queste domanda , io 
non io destituirò ■ » 

Ecco come si fondano e come si governano le nazioni , democrati- 
ci romani, piemontesi, e voi tutti egoisti e faziosi italiani , che gri- 
date a gola : A cose nuove uomini nuovi ! Questi uomini nuovi siete 
voi che rovesciale dal basso all’ allo la gerarchia civile , per occuparla 
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Washington coli’ inviolabile maestà della legge, e colla 
libertà sincera ed universale fondò una unzione che non 
esisteva , i democratici coll’ arbitrio e colla violenza sciol- 
gono c rovesciano le esistenti . Franklin lasciava scritto 
nel sno testamento : « Io lego al generale Washington il 
bastone di pomo selvatico , compagno dalle mie passeg- 
giate: se questo bastone fosse uno scettro , gli converreb- 
be egualmente. » 

Troverai molli fra i nostri democratici, i quali si con- 
tentino d’ un bastone di pomo selvatico ? 



CAPITOLO XXXV. 

LA sovranità’ POPOLARE NELLA PRATICA . 



L* antica Assemblea costituente avea detto alla Fran- 
cia : « Il principio di tutta sovranità risiede essenzial- 
mente nel popolo.» La Convenzione diceva di più, can- 
giando la parola ed il senso: « La sovranità risiede nel po- 
polo. » Queste parole affermano che il popolo non ha solo il 
principio , ma 1’ esercizio pratico della sovranità . La 
Costituzione del 1 793 , volendo risolvere il problema, or- 
dinò che le Assemblee primarie deliberassero su ciascuna 
legge . Conforme a ciò , le leggi dei parlamenti costitu- 
zionali dovrebbero pure discutersi in ogni municipio, per 
venire ammesse o rigettale . E non basterebbe ancora per 
la sovranità popolare , perchè il Consiglio municipale 
neppur esso è il popolo : la legge adunque si proponga 
a tutto il popolo del municipio , ed esso pronuuci la so- 
vrano parola . A ciò condurrebbe la sovranità popolare . 

Rousseau non intese altrimenti la sovranità popolare , 
la quale , secondo lui , non può essere nè ristretta nè 
delegata. O il popolo è sovrano nella parola e nel fatto, 

voi soli, nomini veramente nuovi , cioè privi ili capacità, di senno 
e di esperienza . Rispettate le opinioni : un impiego acquistato e be- 
ne amministrato è una proprietà ; e onestà e capacità sono un di- 
ritto per ogni cittadino ad acquistarlo. Ma i nuovi esclamano : il no- 
stro tempo è giunto : redeunt saturnia regna ; dolus aul vietiti , t/uii 
in hostc requiral ? 
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o diventa il re deila burla, dallo scettro di cauua e dal- 
lo straccio di porpora (1). 

Ma clic il popolo eserciti la sovranità is impossibile , 
fuorché in una villala di poche centinaia , o al più nel- 
la Repubblica di S. Marino . Vorrebbero dunque gli Sta- 
ti europei rassegnarsi a indietreggiare dai colino delia 
forza c dello splendore sino alla nudità dei pescatori di 
S. Marino ? E pur nelle repubbliche vi sono gli usurpa- 
tori della sovranità popolare , testimonio la Svizzera dei 
nostri giorni , dove i Cantoni più antichi che furono i 
fondatori della libertà , vennero , sotto i nostri occhi , 
invasi e spogliati nelle sostanze , nella libertà c quasi 
nella fede , dai nuovi che imitando il leone definirono il 
diritto colla forza . Le antiche repubbliche se furono de- 
mocratiche nel principio , divennero aristocratiche nel 
processo ; sempre aristocratiche furono Genova , Pisa, Fi- 
renze e Venezia ; arciarislocratica fu la Repubblica Ro- 
mana. Di Roma particolarmente che fu gloria nostra e 
del mondo , vorremmo far ben intendere che la sua gran- 
dezza non fu mai opera della plebe romana ; la più igno- 
bile e la più tumultuante die ci narrino le storie, cu- 
pida del far niente , di sedere a mensa ed al teatro : 
panem et circenses . Il patriziato ed il Senato romano , 
c quel popolo che più al Senato che alla plebe si avvi- 
ai Rousseau ha proclamato nel suo Contralto sociale ebe la so- 
vranità ilei popolo non può essere nè alienata , nè delegala nè rap- 
presentata . Ora si rimprovera a questo celebre sofista che perciò in- 
tendesse male In sovranità popolare . Ma cg'i la intendeva per eccel- 
lenza ; e cosi argomentava : Se il popolo è sovrano , dunque ninna 
particella di sovranità esiste fuori del jiopolo , dunque egli è sovra- 
no nel diritto e nel fatto , dunque decreti per se stesso , c niuno si 
arroghi il vanto di rappresentarlo ; la rappresentanza distrugge la so- 
vranità popolare . In queste illazioni Rousseau non era sofista : sofi- 
sti sono coloro clic fanno il popolo sovrano nel diritto ossia nella 
parola , e se stessi nel fatto . Ma Rossenu era scaltro nella posizio- 
ne del principio , perchè ammessa la sovranità pollare , impossi- 
bile ad attuarsi, con ciò veniva sciolto ogni politico reggimento , e 
la società cadeva nell’ anarchia e nella liarharie , da lui stimala me- 
no iniqua c più appetibile di lla società civile . Ecco l' ultimo scopo 
del suo Contralto sociale . Rousseau fu il più grande c più veritiero 
professore della sovranità popolare ; da lui impariamo senza velo ciò 
che ella sia ed a qual fine conduca : all' eguaglianza nell' anarchia 
e nella barbarie . 
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chiava , ecco la mente che informava il gran colosso 
elèi la Repubblica Romana : Senatus popuìusque ramanus . 
L’ imperio non precipitò Roma, ma la sostenne agoniz- 
zante per quattro secoli : la plebe inerte e indomita clic 
prorompeva nei gradi della milizia, nei ministeri civili , 
e rapiva la porpora , è una delle prime cagioni clic li- 
cenziavano Roma alle mani dei Barbari . 

La storia di Roma non solo , ma di tutto il mondo, 
ci darebbe a concliiudetc, che le età più gloriose delle 
nazioni furono la monarchia o una generosa e operante 
aristocrazia. Non ammiro nè la monarchia nè 1' aristocra- 
zia di Londra ; ma Londra tiene il primato delle "nazio- 
ni , perchè la governa una forte aristocrazia che reggen- 
do ferme le hasi dello Stato , non lo abbandona a quel- 
le infermità e scissure , da cui è travagliala e indebolita 
la Francia per le perenni rivoluzioni , che rampollano ad 
ogni ora dal fracido ceppo d’ una plebe sovrana. 

Un popolo esercente la sovranità , è dunque una im- 
possibilità di fatto , e la sua ultima conseguenza è la dis- 
soluzione e la rovina degli Stati. E mal colse all’ Italia 
che venne or ora al saggio doloroso e tremendo. Nel quale 
.sperimento furono due colpe, una di diritto, c l’altra di fatto. 
Nel diritto peccarono i predicatori della sovranità popolare, 
perchè Napoli , Roma, Firenze e Torino avevano giuralo 
fede alle fresche loro Costituzioni che non erano esclusi- 
vamente nè aristocratiche nè democratiche , ma contem- 
pcrate dai due elementi , qual è realmente la società ci- 
vile d’Italia culminantcsi nella monarchia. I democratici 
rompendo fede allo Statuto , bandirono la sovranità ple- 
bea, scomunicarono la monarchia e I’ aristocrazia , e le- 
varono il grido della guerra civile. Il fatto doveva cor- 
rispondere al principio , e vi si accinsero. 

La Costituente era il mezzo eletto a cancellare la mo- 
narchia o soggiogarla alla plebe dominatrice . Intanto i 
raggiratori impazienti cominciarono insignorirsi delle mol- 
titudini cieche, vendentisi al primo che le compra al fa- 
cile prezzo di speranze strane e di parole sonanti , che 
costano afTalto niente ai mentitori cupidi c tristi. Sovra- 
nità popolare fu 1’ insegna democratica e repubblicana ; 
fu la parola d’ ordine gettata dai giornali c dai circoli 
nei collegi elettorali ; i Tersiti ; i Pcrccnni , i Vibuleni, 
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le male leste e le male lingue , laici o preti , ebbero le 
patenti d’eroi italiani , italianissimi . Di tal gente ricm- 
pi Valisi in Italia quasi tutti i parlamenti. E I’ Italia tre- 
mò ni'l vedersi a sua insaputa, e contro la sua ferma vo- 
lontà , diventata nei rapprerentanli delia sua sovranità , 
apertamente ribelle e repubblicana. 

Ecco nella pratica la sovranità popolare : essa è la pa- 
rola d’ ordine per i schiacciare sotto le roviue dei troni il 
popolo sovrano . Ma bisogna conservar le apparenze . 
Qual parte si farli, dunque a questo popolo sovrano ? Es- 
so metterà un volo nell’ urna . Nienl’ altro ? Nienl’ al- 
tro . Almcuo tutto il popolo portasse quei volo ! Special- 
mente il popolo delle campagne , il meno corruttibile , e 
sul quale pesa più gravemente il tributo del sangue e 
dell’ oro ! Ma il felice che uscirli dall’ urna , sarà poi la 
sapienza e la giustizia incarnala del popolo ? No , esso è 
la creatura d’ una fazione c ciò gli scusa la sapienza e la 
moralità . Ieri ancora esso era un domator di cavalli , e 
oggi è divenuto un legislatore e un reltor di popoli ; ie- 
ri espiava in carcere la pena dei suoi delitti , e oggi am- 
ministra la giustizia della nazione ; non sa di leggi nè di 
finanze , non ha mente nè cuor nè fede , c porterà la 
mano a governare lo Stalo . Ma egli lo offenderà . Pa- 
zienza ! Cosi ita decretato il popolo sovrano . Ali , po- 
vero popolo , tu sci schiavo di coloro , che tu , sovrano 
di nome, hai .costituito in realtà e senza alcun senno e 
a tua rovina , tuoi veri tiranni più che sovrani . 

Così è applicata la sovranità, e qualunque sia la teo- 
rica , cosi corre la pratica . Più schiacciato e tiranneggia- 
to dalle fazioni è quel popolo che più si esalta come so- 
vrano . Ecco la plebe paiigiua, in nome della sovrani- 
tà popolare , signoreggiar le proviucic , fare e disfare i 
governi , le monarchie e le repubbliche . Ecco Livorno 
e Genova nel tumulto e vicine dell’ anarchia . Ecco la 
gentile Firenze priva del suo sovrano , e sotto i capric- 
ci d’ un romanziere c la sferza d’ un pedante . Ecco Ro- 
ma , Roma la metropoli del mondo cattolico , fatta una 
cloaca e I’ abominio delle nazioni . K come tale e tanto 
sconvolgimento c martirio del popolo ? Con un’ astuzia 
da commediante : levano la corona dei legittimi sovrani , 
Ungendo di porla sul capo del popolo, ci la portano sul 
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proprio capo. Poi invadono , e rodono e spolpano il mi- 
sero popolo, come il lupo che ha afferrata la pecora , c 
vede non lontano il pastore a cui dovrà abbandonarla (1). 

Se la sovranità popolare è la maschera che portano al 
volto gli adulatori e predatori dei popoli , sarà vera pie- 
tà il lacerarla. Ma i grandi errori non reggerebbero sen- 
za una qualche parte di vero : e la sovranità del popolo 
ha pure un qualche fondamento clic noi vedremo. 

CAPITOLO XXXVI. 

LA SOVRANITÀ* POPOLARE NELLA teorica. 

Dio ha forse detto ai monarchi assoluti o costituziona- 
li , ovvero all’ aristocrazia o alla democrazia : Piglia il 
sommo potere e governa ? No; Dio si è contentato di fon- 
dare i principi della giustizia c dell’ ordine politico, ma 
non istallili immediatamente nè In forma dei governi, uè 
la persone dei governanti. Egli ha voluto che la forma 
dei reggimenti civili e le persone che dovessero ammi- 
nistrarli si determinassero per uu qualche fatto sociale , 
dipendente dalla libera volontà degli uomini. 

Dunque la podestà sovrana non comunicandosi da Dio 
immediatamente a ninna persona da lui determinata e par- 
ticolare , resta di necessità clic immediatamente si comu- 
nichi al popolo, cioè all’universalità del corpo civile e 
sociale . 

Applichiamo. Luigi Napoleone , presidente della Re- 
pubblica francese, donde ritraeva la sua autorità? Dal 
suffragio universale del 10 di gennaio. Ecco l'alto più 
immediato, piu esplicito c più concorde che emettesse la 

(1) Vincenzo Monti nella sua grande epopea di Ugo Basscrillr, svela 
da politico , e descrive da sommo poeta gli orrori della città confuso : 

E giunge alfine alla città confusa , 

Alla colina di vizi atra sentina , 

A Parigi die lardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina ( ti, 21-24 }. 

Pentirsi tordi e mole della sovranilà plebea , cero I’ origine delle 
mortali angosce tbe tormentano Parigi e la Francia . Leggi c nudila 
lutto epici canto della Rasrilliana . 
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sovranità popolare. Pio IX , Vittorio Enunanliele li re ili 
Sardegna, c gli altri sovrani , donde ritraggono la loro 
autorità ? Dalla successione ereditaria , che pure si fondò 
da principio su di un fatto sociale , confermato dal con* 
senso popolare dei secoli , e che esso pure è un atto im- 
plicito od esplicito di un potere che in largo senso fu 
chiamalo sovranità popolare. 

Questa teorica della suprema podestà è del celeberri- 
mo gesuita, Francesco Suarez , la cui autorità diceva 
Bossuet valere quanto un’ intiera Università. Ed egli sul- 
le tracce del grande Bellarmino c di molti teologi c giu- 
reconsulti la dichiarava nel secondo capo del libro terzo 
nella Difesa della fede cattolica centra gli errori «Iella 
setta anglicana. Dove dice : « Niun sovrano ha od chhc 
mai , per legge ordinaria , il principato politico imme- 
diatamente da Dio o per instituzionc divina , ma median- 
te F instituzionc e la volontà umana. E questo è un egre- 
gio assioma teologico , non come dice il re ( Giacomo 
d' Inghilterra ) per ischerzo , ma tale veramente, perrhé 
inteso nel retto senso è necessarissimo a segnare i fini c 
i limiti della civile podestà. » 

Un celebre commentatore delle sante Scritture formula 
così la sentenza dei dottori cattolici su questo punto : 
« La podestà secolare viene da Dio mediatamente ; per- 
chè la natura c la retta ragione che è da Dio , dettò e 
persuase agli uomini di proporsi magistrati da cui sian 
governali . La podestà ecclesiastica viene poi immedia- 
tamente da Dio; perchè Cristo stesso prepose Pietro e 
gli apostoli alla Chiesa { Cornfjucs a Laude, in cap. xm 
En. ad Rom. , not. 1 ). » Nella quale diversità risplcn- 
de una profonda economia : perocché se il reggimento 

delle anime doveva essere divino nella sostanza , e non 
soggetto al convolgcrsi delle cose amane, e sempre lo 
stesso nel giro del mondo e dei secoli , «an cosi però il 
governo civile degli uomini. Da ciò 1’ immediata institu- 
zionc della Chiesa e dei suoi ministri , ai quali lo Spiri- 
to Santo comuuica col carattere sacerdotale i divini ca- 
rismi indipendentemente da volontà di popoli odi principi 
Ma non così In società civile , la quale versando in 
una sfera ben inferiore , in una sfera d’ interessi, di fatti 
e di accidenti , variabili per le condizioni degli nomini 
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e dei tempi , Dio non sanciva immediatamente nè da chi 
si governasse uè come , purché fosse salva la giustizia u- 
tiiversale. Aggiungi la dignità della natura umana, crea- 
ta libera , e non soggetta all’ altrui possesso od arbitrio 
come sono i campi c gli animali della terra , del mare 
e dell’ aria. Ogni uomo ha il possesso di se medesimo , 
c da niuno può esser posseduto : da niuno dico, comun- 
que si appelli , o console o dittatore o re o stato . Vo- 
lontà divina è però che esso sia civilmente diretto c go- 
vernalo. Dio ha dunque detto all’ umanità: Cammina e 
governati colle leggi dell’ universale giustizia che io ti 
scrivo nella mente ; io t’ impongo I’ obbedienza e la fe- 
deltà alle autorità della terra , e bada che questo è un 
mio supremo ed inviolabile comandamento ; e qui mi 
fermo . 

Che voleva dire con ciò Iddio ? Egli volea significare 
che siccome concedeva all’ vainoli ita il possesso della terra, 
lasciando agli uomini il regolare con leggi loro proprie 
i particolari possedimenti ; così egli stabiliva il precetto 
generale di obbedire alle podestà umane , lasciando alla 
società il modo di legalmente' c personalmente costituirle. 
Ma siccome acquistato che siasi per logge umana un 
possesso o un diritto , interviene allora a sanzionarlo 
la legge divina ; così constituila clic siasi legalmente una 
podestà civile , essa diventa inviolabile per un diritto 
divino . 

Nel qital senso il grande fi'osofo s. Agostino chiamava 
patto sociale l'obbedienza dovuta ai principi , nel libro 
terzo delle Confessioni al capo ottavo : Generale pa- 

vtum est socielat'is humanae obedirc regibus suis . Ma 
è il sommo dei patti umani , fondato in quella univer- 
sale giustizia che rende sacre tutte le obbligazioni uma- 
ne , e del quale Dio ha fatto una legge specialissima , 
dall’ osservanza del patto che lega i principi cd i popo- 
li dipendendo non la sicurezza di qualche individuo , 
ma la tranquillità, l’ordine e l’esistenza della grande 
famiglia . 

Andiamo avauti. Quando per un mezzo legittimo di e- 
lezione popolare , o di successione , o di tacito consen- 
so , o per altra via qualunque , è designata la persona 
del principe , che interviene allora ? Allora ed in quei- 
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1 alto Dio gli conferisce la sua autorità -, perchè l’ auto- 
rità che presiede a uomini liberi non può venire da al- 
tro Ionie che da Dio: « perocché non vi ha potere che 
non sia da Dio , » come insegnava il grande Apostolo 
ai Romani; ed allora il Principe diventa ministro di Dio: 
Dei enim minister est ( Rom. mi ). Allora quella voce 
divina che dice ai popoli: Per me reges regnimi. 

■ ( Prov. vili ) : e quest’ altra die dice ai principi : du- 
ttile , Reges .... ijuoniarn data est a Domino potè- 
stns vobis , et virtù s ab Altissimo ( Sap. vi ) . il 
qual potere viene pure da Dio nei tristi , in quanto es- 
si tanno di bene , come di Nabucco affermava Danie- 
le :^ « Il Dio del cielo ti ha dato il regno e la foltezza 
e 1’ imperio . » 

Questa origine del potere non avvilisce l’ uomo ma 
lo nobilita , obbedendo esso all’ uomo non per 1’ uomo , 
ma al cenno e alla virtù di Dio. Così la intendevano 
i martiri , clic furono i primi propugnatori della libertà, 
e gli eroi del cristianesimo : « A Dio òbliediamo e non 
a Cesare , sapendo che Cesare non ha potere che non 
sia da Dio e secondo la legge di Dio . » O come Teo- 
li' 0 antiocheno scriveva ad Autolico : « Dio adoro e non 
Cesare , sapendo che Cesare è ordinato da Dio . » Per 
tale guisa s innalza il potere civile non meno che la di- 
gnità umana ; mentre la sordida ipotesi che non ved al- 
tro nel sovrano che 1’ umile espressione del mandalo po- 
polare , assoggetta gli uomini ad un uomo . Gesù Cristo 
proclamava egli stesso questa divina origine del potere 
col famoso comandamento , « Rendete a Cesare quel che 
è di Cesare ; e rispondendo a Pilato : » Tu non avre- 
sti alcuna podestà contro a me , se non ti fosse data da 
alto . » 

Che ripugnanza v’ ha dunque in ciò che il sommo 
potere s intitoli per la grazia di Dio ? Se è verità di 
lede cattolica che quel potere emana da Dio, cd è mi- 
nistro di Dio, perchè non si dirà tale per la grazia di 
Dio? A clic tanto scalpore? Per la grazia «li D»6 noi siam 
tulli quel che siamo: dunque il re è anche re in grazia 
di Dio. Ma vedete come sono graziosi questi solisti ! Ls- 
si negano ai sovrani la grazia di Dio , c usurpato il co- - 
mando, non sanno più parlare nè tiranneggiare che in no- 



Digitized by Google 




hepubumca 



121 

me del popolo e di Dio. Oli davvero! Un Mazzini, Un 
Guerrazzi , e qualche altro democratico italiano se ne a- 
vesse il destro , sarebbero gli uomini di Dio , più che 
non fossero Leopoldo e Pio IX! 

Dio ed il popolo sono dunque per consenso degli stessi 
usurpatori P origine del potere politico , ma in varia 
guisa. Dio , a parlar propriamente , ne è la fonte uni- 
ca , essendo egli solo 1’ autorità , la ragione e la giusti- 
zia , ed il popolo è il mezzo eletto da Dio perchè si de- 
tcrmiuino i modi e le persone a cui quella autorità si 
comunichi da Dio. Ma per lo più è cosa tacita , lenta , 
e frutto di secoli quella deLcrminazione del modo e del- 
la persona che governi . Comunque però accada , o im- 
plicitamente o esplicitamente , Dio sancisce quel patto 
nazionale , Dio dà l’ investitura e la dignità del princi- 
pato , e quel patto sarà inviolabile se non concorra- 
no a temperarlo d’ un comune accordo il popolo ed il 
sovrano . 

Errano imperiatilo e coloro che fanno scaturire la so- 
vranità del principe unicamente da Dio , e coloro che 
la vogliono unicamente dal popolo. Le pretcnisoni del 
potere laicale al diritto immedititamenle divino, surscro 
intorno ai tempi di Luigi di Baviera. Allora uua costi- 
tuzione imperiale, emanata dai principi dell’impero con- 
tivi il Sovrano Pontefice , diceva : Declnrnmus quod ini- 
pcrialis dignitos et polesini est immediate a Deef so ■ 
lo. Dottrina , che per la prima volta si formolava da un 
principe scomunicato da due Papi , e sì violento sino a 
volere colla forza deporre Clemente VI , c far salire uu 
antipapa sulla cattedra di s. Pietro. Vi assentirono i Pro- 
testanti , salvo alcuni Luterani veneranti P onnipotenza 
popolare sulla Chiesa c sul principato . Vi aderirono i 
sorhonici ed i gallicani , c la famosa Dichiarazione del 
1G82. Dal quale eccesso i democratici dei nostri giorni si 
gettarono all’ opposto , coosccrando come diritto divino 
la plenitudine della sovranità popolare , disfacendo con 
tale pretesto le società costituite , calpestando patti c 
giuramenti , deificando 1’ anarchia e la tirannide. 
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CAPITOLO XXXVII. 

ERRORI E CONSEGUENZE DELLA SOVRANITÀ* ROTOLARE. 

II sistema falsamente edificato sulla sovranilà popola- 
re , è un’ inferenza del razionalismo ossia individualismo 
protestante , il quale annienta ogni autorità esterna vuoi 
sacra o civile , e fa d’ ogni uomo non già un essere li- 
bero secondo la legge, ma licenzioso c abbandonalo al 
capriccio. 

Il ministro Jtirieu Io forinola va in queste parole , rac- 
colte da Bossuet nel quinto Avvertimento : « Il popolo 
là i sovrani e dà la sovranità : dunque il popolo possie- 
de la sovranità , cd in un grado eminente , perchè il co- 
municante dee possedere più perfettamente la cosa comu- 
nicata : e quantunque un popolo clic ha fatto un sovra- 
no non possa esercitare la sovranilà per se medesimo , è 
tuttavia la sovranità del popolo quella che si esercita dal 
sovrano ; c 1’ esercizio della sovranilà che si fa per un 
altro, nuu impedisce clic la sovranilà non sia nel popolo 
come nella sua fonte. » Per conscguente il buon Juricu 
venerava in questo popolo il tutore nato della religione, 
c tale un’ autorità che per convalidare i suoi decreti non 
ha mai bisogno d' aver ragione. 

Bossuet rovescia facilmente quest’ edilìzio, mostrandone 
la falsità del fondamento, cioè dimostrando che il popolo 
non fa i sovrani , siccome non fa esso quella giustizia c- 
terna di cui la sovranità è una emanazione e una dipen- 
denza ; e dato pure che esso 1’ abbia una volta conferita 
nel principe , non consente la ragione nè P utilità comu- 
ne che a suo libito possa ripigliarla. 11 darla c ritenerla 
sarebbe una contraddizione ; il darla -c riprenderla , sa- 
rebbe un ondeggiamento perpetuo , una perpetua tempo- - 
sta civile , cd una compiuta anarchia. 

Il popolo per convalidare gli alti suoi non ha biso- 
gno d’aver ragione? Se ciò è veto, eccoci di tratto al- 
1’ impero della forza brutale , alla società dei leoni. Anzi 
ciò è sommo fondamento d’ un consorzio d’ esseri ragio- 
nevoli che ogni autorità' sia sempre giusta ed abbia sem- 
pre ragione. Ora siccome non mai è accaduto che uumi- 



Digitized by Google 




KLruliBLIC.A 



126 

ui spaisi c libai i siaiisi prcècdentementc raccolti per de* 
Unire un patto di vita civile ; così offenderebbe la ragio- 
ne una società civilmente costituita, la quale d' un colpo 
abdicasse le sue leggi , rinnegasse il suo capo, ripigliasse 
una sovranità clic essa non ha mai esercitato, e la dele- 
gasse sotto una (brina qualunque ad altro capo , il quale 
alla sua volta diventerà sovrano perchè ha dello ai suoi 
facili commettenti che essi erano sovrani. 

Sovranità popolare non è dunque il diritto di fare e 
disfare i governi, nu è nei popoli il diritto d’ essere go- 
vernati secondo la giustizia , e il dovere di riconoscere e 
di mantener ferina I’ autorità dei principi che tutela il 
cornuti bene. Allo egregio è il dichiararsi del popolo in 
favore dell' autorità contea le fazioni che la minacciano ; 
alto da schiavi' al contrario c 1’ abbandonare i’ autorità 
legittima alle fazioni, e ad esse piegare il collo. Il po- 
tere sovrano è l’ancora della sicurezza pubblica, è il pa- 
trimonio del popolo, è la sorgente della sua felicità : chi 
vi congiura è scellerato contea del popolo ; chi difende 
quel potere è popolo libero c se volete sovrano . Roma 
cedendo a Mazzini , diventò schiava di un avventuriere ; 
conservando il Pontefice , avrebbe conservato il suo pa- 
trimonio civile , la sua dignità , e per così dire la sua 
sovranità. 

Sovranità , cioè assolutismo popolare c la bandiera dei 
superbi , anelanti a mettersi sotto i piedi popoli e so- 
vrani. Interprete del loro pensiero è la pratica. Vedeteli 
alt’ opera. Se essi adorano la sovranità popolare , perchè 
non consultano c non seguono fedelmente le universali ri- 
soluzioni del popolo ? Ora caso non avvenne mai nel quale 
i caporioni della rivolta gli eleggesse il popolo , ed essi 
eseguissero ciò che il popolo decretava, ha Francia aveva 
forse eletto i socialisti a fare le rivoluzioni di febbraio 
c di giugno ? O quando mai il popolo romano aveva e- 
letlo ì Canino , i Galletti , gli Sterbini ad assalire e ber- 
sagliare il Papa nel Quirinale ? Calpestavano essi la so- 
vranità popolare, e la vantavano ! Installavausi gl’ iniqui 
all’ombra di questa bandiera , ma il popolo non ne sa- 
peva. Come, quando , sotto quali influenze sarà consul- 
tato il popolo sovrano? Dopo il compimento del latto 
quando la fazione prepotente si è installala invece di Pio 
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c di Leopoldo , quando ha chiuse le vie alla libera ma- 
nifestazione del pensiero , e già impugna nella ferrea ma- 
no la dittatura del comando . Or chi ignora la forza d' un 
latto compiuto , non solo sopra la moltitudine inerte ed 
ignorante , ma sulle indoli timide , sugli amatori di no- 
vità quantunque ingiuste e terribili, sugli ammiratori del- 
la vittoria , sugli egoisti che speran lucro dalle cose nuo- 
ve , e pure sugli onesti che temono nella lotta cittadina 
di essere precipitati dalla padella nella brace ? Ed allora 
che fa il popolo ? 11 popolo ehina la testa, si lascia an- 
che strappare un suffragio universale , c sovrano in voce, 
nel fatto diventa schiavo della fazione . Ecco 1’ ultimo 
termine della sovranità popolare; ecco nella sostanza la 
democratica restaurazione italiana. 

Sì , questi governi restaurano 1’ assolutismo , il dispo- 
tismo e la tirannide . Sentono essi che loro manca il vo- 
lo e la fiducia dell’ universale . Che fanno imperlatilo ? 
Nel nome dei popolo e anche di Dio comprimono c ti- 
ranneggiano la grande maggioranza cui essi appellano gli 
amici dell’ antico , retrogradi , reazionari , nemici della 
patria . Non fiatate , che altrimenti siete morti nella vita 
o alinea nella fama: uoti parlate d’ ordine, di legalità , 
di giustizia , che voi sareste gesuiti , e ciò vi basta . 
Quand’ anche fossero un tal po’ onesti i capi del parti- 
to , ciò che non è forse tnai , il turbine stesso che gli 
sollevò al comando, gli trascina ora alla tiraunide. La loro 
posizione è fatale , essi non padroneggiano la vittoria , ma 
ne sono padroneggiati . Se comprimono da una parte , es- 
si debbouo dall’ altra rispondere alle ingiuste pretese del- 
la fazione trionfante , c subirne le smodate esigenze , le 
vanità e le fantasie, e dispensar onori , denaro , impieghi 
e comando . Ecco allora gji uomini nuovi accamparsi sul 
popolo come fameliche locuste , e contaminare e rodere 
il popolo sovrano 11 bene generale scomparve ; gli usur- 
patori del potere fanno sedere ai loro fianchi la licenza 
e la tirannide ; e mille volle sacrificheranno la giustizia 
pubblica per tenersi in piedi su quel vertice sdruccio- 
lente . Ordine pubblico, prosperità , ammiuislrazione, os- 
servanza delle leggi , polizia e moralità nazinoale , tutto 
sacrificano i novelli imperanti alla propria necessità,. La 
nazione inorinola c si meraviglia dell’ infame giogo ? Al- 
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lora questo governo democratico che s’ intitola di su a 
mente il governo del popolo sovrano , si meraviglia alla 
sua volta e decide che il popolo ha torto . Non sono es- 
si i liberatori del popolo , non sono essi che lo sottras- 
sero dall’ assolutismo dei principi chiamandolo a libere 
^istituzioni ? Cosi i vili aggiungono 1’ oltraggio alla pre- 
potenza ; e cosi il popolo sovrano , in premio della sua 
credulità , porterà d’ or innanzi il duplice peso dell’ a- 
. uarchia c della tirannide . 

Le applicazioni corrono ora facilmente c colle debite 
digradazioni da Roma a Firenze cd altrove . Dove suo- 
nò più allo la sovranità popolare , là furono più mostruo- 
se ed orribili da una parte la licenza c dall’ altra la 
tirannide . 

CAPITOLO XXXVIII. 

TIRANNIDE DELLA SOVRANITÀ* POPOLARE . 

La sovranità popolare nel senso che i demagoghi le 
attribuiscono , per logica necessità conduce all’ auarchia 
e alla tirannide ; all’ anarchia , sconvolgendo gli ordini 
costituiti , senza un riguardo a diritti legittimi cd invio- 
labili ; alla tirannide , trasportando il potere dalle ragio- 
ni della giustizia in quelle dell’ arbitrio e della forza . 

i demagoghi sono ingegnosi ! Rifiutano 1’ assolutismo 
dei principi , c consacrano 1’ assolutismo e il dispotismo 
dei popoli . Sono i popoli la personificazione infallibile 
della verità c della giustizia ? Ciascun cervello di queste 
ondeggianti c temerarie moltitudini è la sede delia so- 
vrana sapienza ? O si movono i popoli per ragione e per 
consiglio , piuttosto che per passione e per impelo ? O 
non sono essi che vogliono e disvogliono , c oggi metto- 
no sugli altari e domani trascinano nel fango? Ora tra- 
sportare la sovranità alla discrezione di queste turbe i- 
gnoranti e fra questa tempesta di tutte le passioui , non 
è forse un condannare i popoli ad una perpetua guerra 
o ad una perpetua infanzia ? 

Ma si dice: i popoli souo maturi ; limino il diritto di 
costitqirsi e di governarsi ; e ciò che non satino per sè 
faranno per mezzo dei loro rappresentanti. 
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.1 popoli sono maturi . SI , davvero : maturi all' igno- 
ranza , alla malizia , alla licenza , e a tutte le più belle 
prerogative clic formano 1’ anarchia e la tirannide . l>o- 
po sì gran vanto di civiltà , allogati iu un diluvio di li- 
bri o di giornali , assediati da scuole normali , univer- 
sitarie e nazionali , assordati dalle grida ilei casini c dii 
circoli , dove siamo finalmente ? Sulla sponda dell’ «bis- 
so che raccoglie l’ immoralità più sordida, la più audace 
irreligione , il socialismo ed il comuniSmo . E per quale 
via siaru progrediti sino all’ orlo di questa rovina ? Sulle 
ali della sovranità popolare : i popoli si pretesero maturi 
al governo di se medesimi , tolsero il freno della legge 
alle deboli inani clic lo impugnavano , e con pretesto 
di libertà si ruppero nella licenza. Questo frullo coglie- 
va la Francia , questo coglie ora 1’ Italia dalla fatale 
pianta della sovranità popolare. 

I popoli hanno il diritto di governarsi. Diciam piutto- 
sto che i popoli han per vera ragione naturale c divina 
il diritto di essere ben governati da chi loro presiede 
per un diritto naturale c divino- Negl’individui senza un 
capo, non ravvisiamo altro che diritti e doveri privali , 
la sovranità dou esiste ancora nè si concepisce ; questa 
comincia quando scompaiono le individualità , quando 
tutto si eleva dal particolare al generale , quando la so- 
cietà è passata tutta net suo capo. Là, e là solamente 
risiede la sovranità , perchè là solamente gl’ interessi 
hanno i loro organi , e la loro salvaguardia tutti i di- 
ritti. Spargere negl’ individui quella sovranità : è uno 
spezzarla e annientarla; è un distruggere 1’ uno e 1’ uni- 
versale per tornare al molteplice ed ai particolare. Fare 
di ogni cittadino un sovrano , è inaugurare una dissolu- 
zione civile e una tirannide universale ; od il meno, è 
il dare ad un fanciullo il ferro che diventerà micidiale 
nelle stie mani. Finalmente il contendere che il popolo 
ha diritto di governarsi , vale quanto 1’ affermare clic 
il figlio ha il diritto di educarsi e di reggersi senza la 
disciplina del padre, l’ ignorante il diritto d’ammaestrarsi 
senza 1’ opera del sapiente, ed il birbante quello d’ inso- 
lentire a suo bell’ agio. 

In fine , questo popolo che non fu e non sarà maturo 
mai a governarsi da se medesimo, si consola di una pa- 
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tola dicendogli oli’ egli Sarà sovrano , purché deleghi la 
sua sovranità a coloro .clic si ch amano i suoi rappreseu- 
tauti ; e siccome questi alleluiano clic la sovranità del 
popolo é assoluta e il non plus ultra del potere sociale, 
cosi essi in nome del popolo diventano gli assolutissi- 
mi dei sovrani. Qui sviluppasi tutto l’ inganno della so- 
vranità popolare : il popolo si è levato dalle spalle un 
principe , e si è imposto cento c dugento tiranni . Qui 
iniziansi le oppressioni dei popoli le più sdii Tose e scel- 
lerate , mentre si oltre incenso all’ idolo della sovrani- 
tà popolare ; qui comincia il diritto divino dei rivolu- 
zionari . 

Augusto fondava 1’ assolutismo tirando a sé la podestà 
tribunizia , cd in virtù di questa magistratura che figu- 
rava 1’ intervento popolare , gittava le basi alla tirannide 
imperiale dei-saoi successori. Quell’ imperiale dispotismo 
congiunto col tribunato popolare campeggia assai be- 
ne di fianco al Triumvirato di Mazzini , Armellini c 
fafli , m quanto la dispotica autorità si copre del 
manto popolare; seuoncliè una reale grandezza era nel- 
T imperio , e nel Triumvirato mazziniano tutto è da tea- 
tro e da piazza. 

JNeli’altra rivoluzione francese, eguale assolutismo e- 
sercitava la Convenzione , e lo sanzionava colla sovrani- 
tà popolare a lei delegala. Nel 17d7, dopo le grandi 
vittorie sull’ Italia c negoziandosi a Campo Formio , il 
generale Bunapartc scrivendo a Tnlieyraml m nistro delle 
relazioni estere , con meno d’ ipocrisia deduceva le con- 
seguenze della sovranità popolare. « Là , egli diceva , 
«love il popolo non è sovrano , come in Inghilterra , è 
di mestieri concedergli qualche garanzia, come per esem- 
pio il diritto di votare le imposte. Ma laddove il popolo 
è sovrano c tutte le autorità emanano da lui , perché il 
potere legislativo interverrà nell’ amministrazione e ne!- 
1’ esecuzione ? Allora il governo rappresenta unicamente 
e veramente la nazione.' » Dopo , egli decomponeva in 
due poteri l’autorità esecutiva: uno che eseguisce , 1’ al- 
tro che delibera sui mezzi dell’ esecuzione. In quel tem- 
po , egli consentiva pure che questo consiglio fosse elet- 
tivo : ma voleva che gli eleggibili, per l’ esercizio di gra- 
vi cariche avessero dato prove certe della loro scienza 
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amministrativa. Dal qual senno quaulo' distiamo noi mi- 
surabili , clic* uomini da scena o da trivio deputiamo a 
nostri legislatori ! nel che giace il difetto massimo delle 
nostre costituzioni , e 1’ origine fatale dei nostri errori . 
(guanto poi al potere legislativo , Bouapartc non voleva 
die avesse grado nella Repubblica, ma fosse impassibile, 
senza ocelli e senza orecchi per quanto lo ciiconda. 

Tale era la costituzione che il generale Bouaparte de- 
duccva dalla sovranità del popolo : cioè un potere asso- 
luto e affrancato da ogni guarentigia per cagione della 
sua origino ; e con profondo disprezzo parlava delle co- 
stituzioni che sino allora eransi messe al cimento . In- 
gomma , come Luigi XLV diceva io tono lo stato , cosi 
Napoleone diceva io sono il popolo ; cosi i poetici o po- 
litici cantóri della sovranità popolare dicono ora noi sia- 
mo il popolo ; e tcmjTO viene sempre in cui uno di essi 
soverchiando i commilitoni , dirà nuovamente io sono il 
popolo , e getterà sul deluso popolo un giogo quanto più 
plebeo tanto più scellerato ed infame (1) . 

Ora fa i tuoi conti , o popolo , canonizzato per popo- 
lo sovrano . Sarai tu più felice sotto un governo forte 
che senza adularli protegga le tue libertà contro 1’ inso- 
lenza di chi le strazia , ovveio alla mercè d' una turba 
clic t’ incensa quale un sovrano , e ti deride , c ti spo- 
glia , e ti calca come uno schiavo ? 



(t) Si è ubiamolo Napoleone on despota : si dica un despola rivo- 
luzionario. Egli cessò le stragi e le proscrizioni, ma in una manie- 
ra ben più fatale perfezionò e consumò I’ opera della rivoluzione : 
cioè colla legislazione e coll* amministrazione . Tutto 1* Impero fu la 
dittatura di un rivoluzionario . Napoleone non restituì 1’ ordine, ma 
disciplinò In rivoluzione, al cui profitto egli confiscò la religione, la 
famiglia e la proprietà . Egli creò I’ onnipotenza dello Stato che nel 
concetto rivoluzionario contiene l’assolutismo, il despotismo , il so- 
cialismo, il comuniSmo . I predicatori della sovranità popolare han- 
no raccolto quest’ eredità . Perciò fu lien dello Non temo i rivolu- 
zionari (piando strozzano, li temo quando fan leggi. Ora la legisla- 
tura è passata in mani rivoluzionarie : e i popoli si creduli liberi ì si 
credono sovrani f Ab popoli eternamente fanciulli . 
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CAPITOLO XXXIX. 

INCAPACITÀ* POLITICA DEL POPOLO COVRANO. 

Ripetiamo la forinola rivoluzionaria : i popoli sono ma- 
turi , hanno diritto di governarsi , e ciò che non san- 
no fare per sè , faranno per mezzo dei toro rappre- 
sentanti . 

Jj esercizio d* un diritto ne suppone almeno la capa- 
cità . Senza la capacità sono inconcepibili gli uffizi non 
die i diritti che altri vanti o di medico o di giurecon- 
sulto o di capitano ; nò voi vi affidereste ad un nocchie- 
ro ignorante i venti ed il mare . È questa una legge su- 
prema a cui non potrebbe detrarre neppure Iddio seuza 
ìa virtù dei miracoli. Dunque, per un irrepugnabile con- 
seguente, non può avere diritto alla sovranità il popolo 
che nou ha nè niente nè cuor da sovrano, nè sentimenti 
nè scienza da governare gli stati. 

Noi l’educheremo. 

Voi 1’ educherete? Chi siete voi che pronunciate que- 
sta sacra , questa veneranda parola ? Educare il popolo, 
voi traditori dei principi e sovvertitori dei popoli ? Voi 
cupidi, arroganti, senza fede nè a Dio nè agli uomini? — 
Supplirà il patriottismo. — Volete dire l’egoismo, e cree- 
rete degli egoisti che si sbraneranno come le tigri . Il 
vero patriottismo ha per condizioni I’ ordine , 1’ inielli- 
genza e la virtù: tre condizioni ignote ai maestri delle 
rivoluzioni. 

Ma siate eccellentissimi : il popolo sarà incapace delie 
vostre lezioni. Questo popolo a cui è molto saper legge- 
re e scrivere mezzanamente, questo popolo fitto nell’ o- 
pera d* un continuo lavoro, voi lo farete capace di forti 
studi, e lo eleverete nelle alte regioni della politica , lu 
quale abbraccia e coordina tutte le scienze morali, reli- 
giose e civili ? Se ciò credete , voi siete i più folli de- 
gli uomini; Se non lo credete , c pure lo predicate, ne 
siete i più malvagi. 

Vi schermite col dire clic il popolo dee sapere i suoi 
diritti per difenderli, cd ammaestrarsi nelle questioni po- 
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litiche latito che basti a frenare i governi dall’ abusare 
la sovranità. 

Veramente ciò fanno gli apostoli delle ribellioni: pre- 
dicano sempre i diritti e non inai i doveri dei popoli. 
Quei diritti li definiscono a loro libito , c la loro mora- 
lità viene sempre a coucliiudersi nel diritto delle insur- 
rezioni. Cogli esempi confermano la massima; nei circoli, 
nei fondachi e per le campagne fomentano il malcontento 
e l’agitazione; i giornali servono all’opera dei cospira- 
tori ; il governo si fa credere tiranno o traditore . Scop- 
pia la rivolta . Si vinca o si soggiaccia , gl’ iusurgenti 
sono proclamati difensori e .martiri dei diritti popolari : 
c la causa si proclama santa , e santi i Ledrù-Rollin , i 
Kossuth , i Guerrazzi , gli Avezzana, i Garibaldi , i Maz- 
zini , i Muzzarclli, gli Armellini ccc . Se cadono sulle 
barricate di Parigi , di Napoli , di Genova , di Livorno 
o di Roma , ovvero se per decreto dei governi espiano 
la nera colpa del tradimento , le loro anime vanno pren- 
der seggio fra i martiri del cristianesimo , sebben quelli 
recassero la morte come lupi , e questi come agnelli la 
ricevessero. Se si celebrano funerali , non è già per a- 
stergere le loro anime da alcuna colpa , ma per commo- 
vere le moltitudini , e mettere in abhorimenlo i princi- 
pi , che essi chiamano tiranni e oppressori dei popoli . 
Riesce a ciò la scuola che proclama e travolge i diritti 
del popolo. Corrompono , inferociscono, sacrificano il po- 
polo : ecco il loro apostolato. 

Ma la somma incapacità dei popoli mostrasi dal crede- 
re o tollerare essi quai loro maestri e patrocinatori que- 
sti loro demoni e sacrificatori- Ecco per esempio quanto 
scriveva Mazzini in Roma , nell’ Italia del popolo , 25 
maggio: « Chi delle mine ha paura, non comprende la 
vita ; Italia vuol essere Italia , e purché si compia il suo 
destino , scorrano pur fiumi di sangue ; e siano pur di- 
strutte città sopra città ; le battaglie succedano agl’incen- 
di , e gl’incendi alle battaglie ecc. » Avete mai udito 
anima c lingua più infernale ? Ricordivi che dello stesso 
tenore parlavano alcuni deputati democratici alla Camera 
piemontese : n Italia diventi un deserto purché sia libe- 
ra. » Ebbene i deputati erano applauditi , c il popolo 
romano a tanto di umiltà era ridotto da tollerare un Maz- 
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zini ; e Torino ancora a tanta ignominia era condono da 
leggere sul Messngìcre Torinese' « Mazzini sarebbe un 
santo se non fosse un eroe. » E il popolo, cioè la feccia 
della plebe italiana , ha creduto d’ imparare da tali mne- ' 
stri la difesa dei suoi diritti ? O popolo fanciullo, inca- 
pace di scernere il padre dal tiranno ! 

Voi volete ancora che il popolo s’ illumini nelle que- 
stioni politiche per dirigere il governo , e per fargli ar- 
gine onde non abusi della sovranità. Bravissimi! Colla stes- 
sa logica voi conchiudereste che il figlio debile illumina- 
re il padre nel governo della famiglia , e il discepolo il 
maestro in qualunque scienza od arte. Voi siete ridicoli 
o famelici*. I,a plebe , che fa e sarà sempre i due terzi 
della popolazione , è già bene illuminata se intende il la- 
vorio delle sue inani , i suoi piccoli negozi e il governo 
della sua casa : per essa il salto alle questioni politiche 
è mortale. La borghesia, della quale menasi tanto vanto, 
ni generale è pur essa incultissima se esce dal giro delle 
sue occupazioni e della famiglia : studi gravi di storia , 
comparazione di fatti , principi universali , meditazioni 
profonde, logiche deduzioni , scienza varia sulla statisti- 
ca sulla legislazione sull’ amministrazione , applicazioni 
severe , line e recondite illazioni , c quanto ricercasi al 
governo della cosa pubblica, ciò non è non c può essere 
pasto da suoi denti. Romanzi , fogliettuzzi , quisquiglie 
giornalistiche , ovvero una cultura superficiale e audace, 
peggiore dell’ ignoranza , ceco la scienza della borghesia 
in generale. E peggiore di questa ( non scandalizzatevi ) 
è la scienza politica dei cosi pretesi sccnziati : dei lclte- 
raluzzi che hanno forbita la lingua e rugginoso il cem- 
bro , dei mcdiconsoli , degli avvocatuzzi ecc. ecc. Ne vo- 
lete una bella prova ? Leggete i giornali , entrate nei 
circoli o nelle camere democratiche. A non parlare del- 
la cattiva fede, quaula superbia e quanta ignoranza! 
Ignoranza irrimediabile perchè arrogante. 

Or che frutto porta questa ignoranza che si arroga rii 
illuminare il governo, dirigerlo o frenarlo? fissa porta 
la discussione delle più ardue questioni politiche alla 
mercè dei circoli, delle piazze , delle moltitudini ; la po- 
litica diventa plebea ; il popolo sovrano imita il somaro 
della commedia che diventa medico ; e tutta la società si 
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■ là in cura a questo medico. Niun rispetto alle autorità, 
questo grau nervo dell’ ordine pubblico ; prima il tumul- 
to c poi 1’ anarchia ; c se a tal non si arriva , sono pe- 
rò sempre meno spedile e correnti le ruote del magiste- 
ro pubblico. Arriva al governo come a quel vapore che 
P altro di correva 1’ Oceano : succedo un tremito , un 

fracasso come di scoglio ; si spez/.auo i tamburi , saltano 
le ale delle ruote. Glie avvenne ? IN luna tempesta , niu- 
no scoglio. Sapete che ? Il vascello avea dato in una tur- 
tna di porcelli marini , che nc impigliarono le ruote c 
ne sbarravan la via. Dovette lasciar il mare e tornare in 
porto a riparare i danni toccati per P impertinenza di 
quegli animali. 

Questa fu sempre la sciagura d’ Italia : la plebe poli- 
tica che diviene plebe tiranna : 

Chè le terre d' Italia tutte piene 

Son di tiranni , ed un Marcel diventa 

Ogni viilan che parteggiando viene (Dante, Purg. vi). 

L’ Italia è testarda : da Dante in qua geme dello stesso 
male. Chi le vuol bene , 1' ammaestri a ciò clic il popolo 
sia popolo , e il sovrano sia sovrano . Cioè il popolo 
si educhi alla scuola della virtù , che non è la scuola 
rivoluzionaria. Onori il principe, non come il com- 
messo della nazione , ma come la più alta espressione 
dell’ autorità divina nel reggimento civile : Rege/n ho- 

nori ficaie ( 1 Pet., ìt, 5 ). Si tengano i cittadini per 
(pici ebe valgouo , cioè per sudditi della podestà, c non 
loro sovrani : Alimene il/os principibus et potestntibus 
subditos esse , dicto ubedive , et ad omne opus bonutn 
pnrntos esse ( Tir., mi, l ). Insomma ai diritti prece- 
dano i doveri ; e Dio darà principi buoni a popoli 
buoni ■ 

CAPITOLO XL. 

ALTRE INCAPACITÀ’ POLITICHE DEL POPOLO ' SOVRANO 

La prima incapacità clic non sarà mai vincibilc nel 
popolo , c per intendere e discutere le questioni politi- 



Digitized by Google 



1?>t> *EHr«DMCA 

che. I demagoghi hanno trovato il rimedio : Delega(eri T 
noi saremo i rappresentanti detta vostra sovranità . 
Vuoisi dire che non il popolo , non i principi , ma » 
demagoghi saranno ornai i nostri sovrani : a questo sco- 
po mirano le teoriche rivoluzionarie ; c per un tale prin- 
cipio il mondo sarà una permanente rivoluzione. 

Udite caso. Un bel giorno si è trovata una congrega 
di profughi o di spiantali elle ha detto : Rovesciamo i 
governi , e giochiamone le parli. Io sarò presidente del 
consiglio , e dirò al Re : Cammina , altrimenti guai ! — 
Tu sarai ministro dell’ iuterno , e col tuo esercito di ca- 
gnotti che accrescerai e pascerai lautamente coll’oro del- 
lo Stato , aggiusterai si bene la inusoliera e il basto ai 
somari delle provincic e delle campagne che non oseran- 
no ragghiare nè calcitrare. — A te il ministero delle fi- 
nanze , c vuol dire che dovrai duplicare, triplicare, qua- 
druplicare le pubbliche imposte , coll’ aggiunta di pre- 
stiti volontari c (orzati . Quelli che ammetteremo a di- 
vider la focaccia, risponderanno ai querelanti s Ma, im- 
becilli , come volete che vi facciam liberi e grandi sen- 
za danaro? — Tu, puro d’ogni religione c tuttavia non 
in pieno discredito ai bigotti, tu sarai ministro dell’ i- 
struzionc pubblica , re assoluto delle anime; c ci farai 
ima gioventù facile a governare , la quale non abbia al- 
tro Dio che lo Stato. Perché , non facciamoci illusione 
o cari , colle idee di diritto e di dovere che circolano 
fra i cristiani , non v’ ha uno tra quei fanatici che non 
pensasse ben fatto il cacciarci dal trono ministeriale alla 
coda dei forzati. Tra noi ed il cattolicismo la guerra è 
mortale. — Tu , che ami far castelli in Ispagna , sarai 
ministro dei lavori pubblici, e siccome importa un mini- 
stero il quale molto costa faccia qualche cos», tu ci pre- 
senterai progetti su progetti ; ne faremo nulla, ma di- 
ranno i goccioloni : Ah i grandi uomini, se si lasciassero 
lare! Maledetti i codini nemici d’ ogni progresso! — Tt», 
avvocato senza clienti , formerai co’ tuoi simili un mini- 
stero d’agricoltura e commercio, ordinerai leggi e cornisi, 
e se ne mormòrassero i provinciali, dirai loro: 'locete; esseri 
senza cervello, 1’ agricoltura sapiente siamo noi . — Final- 
mente sinché avremo un esercito, r/uesto grande ostacolo , 
come dice il nostro Santo Padre Mazzini, ni progresso del 
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socialismo, ci sarà forza un ministro della guerra ; e ciò è 
più deplorabile clic ci bisognerà un militare di qualche 
fama , razza d’ uomini la più inciprignita uci pregiudizi 
ridicoli d’onore, di probità, di fedeltà al giuramento ecc. 
Ebbene scegliamone uno , ma stendiamolo si bene sulle 
spine che non ci regga; onde col mutarsi e rimutarsi del 
ministro dalla guerra 1’ esercito si disorganizzi, buche pos- 
siam cimentarlo col nemico. Se vince , copriremo di lodi 
e di gloria i superstiti , affinchè vadano farsi coprire di 
terra un po' più lungi , c noi siam liberi di questi bar- 
bari della sciabola. Se vinto, noi grideremo imbecilli i mor- 
ti , i viventi traditori ( V. Une parole par un Savoy- 
sieri ). 

Ecco il governo rappresentativo nel concetto e nella 
pratica dei rivoluzionari. I principi hanuo loro ceduto il 
governo dei popoli , stimandosi bene ricambiati colla pa- 
rola inviolabilità regia , che significa regia nullità : i po- 
poli furono retribuiti colla parola sovranità popolare , 
che delegandosi a quei forbì , diventa pur essa una po- 
polare nullità. Spogliati i principi ed i popoli , quale so- 
vranità s’inaugurava? La sovranità rivoluzionaria. 

Ma il popolo è sovrano per la sovranità del suffragio. 

Vi rispondo che il suffragio non è nè punto nè poco 
la sovranità. Il sovrano fa leggi , amministra , governa : 
il popolo coi suo voto non fa leggi, non amministra, non 
governa. Che fa dunque ? Designa una persona , che sarà 
» non sarà eletta , e questa sarà una di quelle che par- 
teciperanno all’atto della sovranità . E vedete sapienza! 
Questa persona da voi eletta , fosse una Minerva, per ra- 
gione del suo voto tanto conterà nella Camera quanto il 
più ignorante o perfido traditore del popolo e del sovra- 
no. Questa è duaque negli eletti una razza dì cicca c 
bastarda sovranità, e negli elettori è nn fantasma ed una 
pretta nullità. Ve '1 proverò. Voi vi eleggete un medico, 
un cuoco , un avvocato . Vuol ciò dire che voi facciate 
atto di medico , di cuoco o di avvocato ? Dunque nep- 
pure eleggendo un deputato voi fate atto da sovrano. Pe- 
rocché il medico vi allestirà la medicina , la cucina il 
cuoco , E avvocato le cause , e le leggi il deputato, senza 
di voi. Quelli se vi servono male, a talento li rimanda- 
te ; il deputato 1’ avrete sulle spalle, non si consiglierà 
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da voi , vi premer?! il coilo , e dovrete tollerarlo . Ecco 
la vostra sovranità! Là nella Camera , come v’ho dello, 
i nostri deputati si partiranno la focaccia , composta co- 
munque una maggioranza , e noi dovremo pagargliela ; 
cara, sapete, carissima è la focaccia democratica ; ma tu, 
popolo sovrano , la condirai , la pagherai , e nón ci por- 
rai il dente . 

Dunque , popolo burlato , falli capace d’ una verità , 
e sia di credere una volta per il tuo meglio , clic in o- 
gni sistema politico tu sarai suddito , e noti mai capace 
della sovranità. E bada a quel che ti aggiungo : tu non 
sei neppur capace a scegliere il tuo rappresentante , 
quest' atto così semplice è pur sì lontano dalla so~ 
vranilà. 

Qui non tocchiamo alla sostanza, ma ad un vizio pro- 
fondo dej sistema costiluziouale, ed è il suffragio del po- 
polo, sia ristretto-, sia universale. Non saremo forse cre- 
duti , ma tentiamo. 

Il popolo deesi prendere qua! esso è realmente , colle 
sue qualità buone e perverse , co’ suoi sentimenti elevati 
c abbietti , colla sua sfrenala indipendenza c colla sua 
servilità, co’ suoi istinti di disordine e di sociabilità , di 
umanità e di ferocia , di coraggio e di viltà. Ora sicco- 
me è indubitabile clic gli clementi disorganizzatori sono 
in proporzione dell’ ignoranza e dcdlc passioni , e clic 
P ignoranza e le passioni saranno sempre la parte dei no- 
ve decimi degli uomini ; siegue necessariamente che dalie 
eiezioni popolari deve prorompere ordinariamente la ma- 
nifestazione c il trionfo degli elementi che frutterebbero 
la rovina dell’iiicivilimetilo. Se guardiamo all’ intelligenza 
c alla scienza delle moltitudini, il popolo è incapace di 
comprendere 1’ economia politica e sociale , i grandi e i 
piccoli interessi dello Stato , le situazioni, le mosse , il 
processo dei governi . È egli solamente capace di apprez- 
zare gli uomini ebe sollecitano il suo suffragio ? di cono- 
scere i partiti e di giudicarli ? In tempi di concitazioni 
particolarmente , quel voto è assicuralo ai favoreggiatori 
dell’ anarchia e del tumulto. 1.’ argomento delle cifre di- 
mostra questa verità terribile. Perocché la Costituente del 
1848 contava in Francia da un sessanta socialisti su no- 
vecento deputati; e la Legislativa del184U già nc conta 
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un quadruplo. A breve nudare (ulta 1’ Assemblea, o cer- 
tamente la maggioranza che vai lo slesso , può divenire" 
socialista. Così nel Piemonte : la maggioranza era già 
d’imbecilli nella prima Camera del 1848; e lu d’ inettis- 
simi nella seconda ; e di peggiori nella terza che si a- 
priva il 50 luglio 1849, - a nulla giovando i disastri che 
questa turba democratica, in parte composta di spergiuri 
e di traditori, scagliava sulla prostrala e affranta nazione. 

Che cosa dimostra un tal fenomeno ? Dimostra che il 
popolo è incapace di far buone elezioni; che il popolo 
è incapace di comprendere i bisogni della patria, perchè 
questi bisogni politici dimanano da leggi più recondite e 
più alte a cui non arriva la sua intelligenza ; dimostra 
che nelle popolari elezioni la passione vince sulla ragio- 
ne. Dal che. emerge per final conclusione , che la rap- 
presentanza uscita dal voto popolare , sarà il governo 
della passione, cioè della forza, c non della ragione; go- 
verno che , lungi dall’ essere un • progresso civile , tra- 
scina la civiltà alla perdizione. 

Insisteremo su quest’ ultima conclusione. 

CAPITOLO XLI. 

IL SUFFRAGIO POPOLARE PERDE LA SOCIETÀ*. 

Argomento di civiltà progrediente è 1’ incivilirsi del 
pubblico reggimento, cioè il salire di esso dalla piche ai 
sapienti. 1 legislatori delle nazioni furon Solone , Licur- 
go, Romolo, IVuma, cioè i più intelligenti per quel tem- 
po, e non mai la plebe. Al contrario il far discendere 
la virtù legislativa e governativa dai sapienti alla plebe 
( qui è plebe tutta quella parte dpi popolo incapace di 
scienza politica ) è un retrocedere a quella civiltà inci- 
piente che toccava la barbarie. 

Le elezioni sono quell’ atto supremo nel quale sì crea 
il potere legislativo, dal quale uscirà poi il potere go- 
vernativo ed amministrativo . Dunque il colore , la natu- 
ra , la fortuna del pubblico reggimento , saranno confor- 
mi all’ispirazione elio signoreggia le elezioni; cd elezio- 
ni avventate, insipienti , plebee ; vi daranno un gover- 
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no nviculalo, insipiente , plebeo ; eziandio socialista o 
comunista. 

Il sistema «Ielle popolari elezioni è recentissimo , nac- 
que «bilie rivoluzioni , e ritiene il vizio dell’ origine . 
L’ amichila non lo conobbe se non in casi rarissimi, in 
cui la virtù dell’ eletto era cognita a tulli, e traeva il 
popolo a confessarla per acclamazione; La Chiesa che l'a- 
doperò da principio , dilatandosi dovette dismetterla per 
chiudere il campo alle passioni ; stimando minor pericolo 
il concedere talora alcune sue parti alla podestà secola- 
re , ed eleggendo così il minore di due mali. Quando , 
negli ultimi secoli , per elezione creavansi gl’ imperatori 
romani , il voto non era dato dai soldati ina dai capaci, 
a condizione clic lo confermasse il Senato . Insomma fu 
regola generale che le elezioni delle autorità appartenes- 
sero non al popolo ma ai soli capi . I soli uomini delle 
rivoluzioni videro conveniente a loro di affidare le ele- 
zioni alle girevoli e infiammabili moltitudini . Nè si op- 
ponga qualche felice avvenimento : parliamo del sistema 
e non dei rari accidenti. 

Se uomini gravi furono allucinali da questo sistema , 
ora parla allo 1’ esperienza : anzi non mancarono d' im- 
pugnarlo famosi repubblicani , fra quali citeremo il solo 
Cubai! is : 

« Il popolo , egli dice , e assoliti aulente incapace di 
appropriare alle diverse parti del pubblico reggimento gli 
uomini clic per qualità e talenti meglio vi convengano. 
Egli non debbo far direttamente alcuna scelta. I corpi 
elettorali debbono instiluirsi non alla base ina alla som- 
mità della scala sociale ; le scelte hanno da partire, non 
dal liasso , dove sempre e necessariamente si fanno male, 
ma dall’ allo , ove per necessità si faranno bene ; per- 
chè gli elettori aviamìo sempre il maggior interesse alla 
custodia dell* ordine e della libertà pubblica, alla stabi- 
lità delle iuslituzioni ed al progresso delle idee; alla so- 
lidità dei buoni principi, ed al miglioramento successivo 
delle leggi , e dell’ amministrazione. Quando le nomine 
dei funzionari , per designazione speciale di uffizi , si 
fauuo dal popolo , ordinariamente ed essenzialmente si 
fanno male. Che anzi i corpi elettorali inferiori , essi 
stessi scelgono assai male le eminenti magistrature. Allora 
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raramente e accidentalmente vi sono elevati uomini rag- 
guardevoli . Le nomine al corpo legislativo , per esem- 
pio , non possono farsi convenevolmente che da uomi- 
ni ben conoscenti 1’ oggetto e lo scopo generale d’ ogni 
legislazione , le presenti condizioni degli affari e degli 
spirili , e capaci di comprendere «l'uno sguardo l«itlc le 
<1 ì v istori i del territorio , e applicarvi d’ una mano sicura 
il fiore dei talenti , delle virtù e dei hnni » Cousiddra- 
tions sur la Conslitulion de /’ an vm ). 

Cosi ragionava Cabanis , membro di quel Senato re- 
pubblicano che precedette l’ Imperio . La questione fu 
ventilata : il presidente Sieyes proponeva che il governo 
sceglieste fra i candidali proposti dai collegi elettora- 
li ; così , diceva , la fiducia verrebbe dal basso, c I* au- 
torità dall’ alto. Ma Napoleone durò fermo nel dire clic 
gli eleggibili debbono aver date pruove sicure «Iella Ioni 
perizia , c gli elettori della capacitò nel distòlgaci la ; c 
da ciò la sua avversione ragionevole alle popolari elezioni . 

Ora , chi voglia sostenere la convenienza delle elezio- 
ni a popolo , «lee dimostrarci elle il popolo abbia depo- 
sto le sue passioni , e che abbia acquistata quella intel- 
ligenza politica clic mancavagli al tempo del console Na- 
poleone , o clic gli ottimi legislatori e politici siano ora 
in tale abbondanza e così visibili da rendere facile e si- 
cura la scelta . Ma le passioni , per la pubblicità della 
stampa e per i’ attività dei raggiri , sono ardenti ed es!«:- 
su più adesso che allora ; il popolo è meno savio c più 
corrotto nelle dottrine rivoluzionarie che allora ; i buoni 
deputali , cioè i buoni legislatori ed amministratori , iu 
questo tempo fiorentissimo di nullità politiche , sono più 
rari , ep perciò meno discernibili adesso che allora . Tutte 
ragioni per conchiudere che ora più che mai le elezioni 
debbono venire dall’ alto dove risiede la mente del corpo 
sociale , e non dai piedi che si raggirati nel fango . 

Ma per ciò gli adulatori e gli espilatori dei popoli non 
cesseranno di chiamare tirannide quanto venga dall’ alto, 
c libertà e civiltà e sovranità quante nequizie vengati 
dal basso . Ed è questa la pessima delle adulazioni , che 
sol può capire nelle pili impcrvertile generazioni . « Ma , 
gri«la Mossoci , poiché or trovasi più bello d’adulare i 
popoli col gettar loro uu fantasma di pretesa sovranità , 
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si dovrebbe intendere die quegli adulatori sono usurpa- 
tori e tiranni : perocché scorrendo tutte le storie degli 
usurpatori , si vedrà quasi sempre linir nella tirannide 
1’ autorità usurpata coll’ adulazione . È sempre la libertà 
die si vuol rendere ai popoli , e cautelarne i beni o la 
religione : i popoli credono e piegano il collo. Qui flui- 
sce la sovranità popolare: i suoi predicatori sono gli a- 
postoli della tirannide » { A\<v v. 00 ) . 

♦Ciò accadeva alla Francia nel 1792 e 95, ciò riten- 
tavano i socialisti e comunisti del 1848 e 49 , ciò effet- 
tuavano gli usurpatori del Campidoglio , tutti gridando 
a gola: nòstro idolo e nostro Dio è il popolo. E più o me- 
no sempre avverrà lo stesso nei governi surti dalle ele- 
zioni popolari . Le conventicole rivoluzionarie fanno eleg- 
gere i deputati , e li vediam riuscire troppo bene all’ in- 
tento ; i deputati discutono e deliberano secondo i de- 
creti delle conventicole, nelle quali viene finalmente a 
rinchiudersi la sovranità . Ora quelle conventicole sono 
quanto la società ha di più malvagio j c Roma sopra tut- 
te le città italiane ha veduto in certe adunanze, signo- 
reggiauli l’ Assemblea ed il Triumvirato , i famosi croi 
della piazza , della taverna , del pugnale e delle galee , 
aspiranti a cangiare la società in turbe di briganti. Non 
durano tali eccessi , ma resta sempre vero che i rappre- 
sentanti sono la fattura d’ uu partito che ordinariamente 
i il pessimo, e che i rappresentami serviranno al par- 
tito , prima per indole , e poi per necessità acciocché le 
nuove elezioni gli tornino al grado . 

Onde apparisce che il suffragio popolare non è già un 
mezzo di onorare c di elevare il merito , ma è un arnia 
terribile affidata a mani ignoranti per abbattere le illu- 
strazioni nazionali , e allontanar dal maneggio pubblico 
le celebrità più eminenti clic non sobbarcai» all’onda 
dei parlili. È una inslituzione insensata e fatale , che 
porta al sommo 1’ orgoglio insolente , e la stupida pte- 
su oziane , e 1’ ignoranza o la malizia incarnata; e ebe farà 
per conseguente regnare il vizio e 1 incapacità, e c in- 
vierà alla barbarie. . , . . 

Ecco i fruiti delle elezioni popolari. Per esse ì Villag- 
gi c le città si cangiano in tumulti e in campi di batta- 
glia , c le passioni più ardenti trioulano nifi collegi per 
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trionfar poi nella camera. Là si conieranno le leste c non 
si peseranno ; e di quelle leste , fossero pur larve senza 
cerehie , si formerà una maggioranza ; c da quella mag- 
gioranza un ministero ; e quel miuislero governerà lo sta- 
to. Qui vince il numero, che è la ragiouc dei forti ; qui 
lupi serie di fatali necessità , dove ha meno accesso la 
sapienza , e prima di queste necessità le elezioni clic , 
viziale, vizieranno tutta la pianta del pubblico reggimen- 
to; e viziale saranno le elezioni , finché resteranno alle 
inani d' una viziala moltitudine. 

CAPITOLO XL1J. 

VERA E FALSA SOVRANITÀ*. 

Anche i bruti hanno certa loro sov ranilà popolare, 
consistente nella prevalenza dell’ artiglio o del numero . 
La sovranità dei muscoli che pareggia quella degli arti- 
gli , fu anche adoperala qualche volta dagli uomini an- 
tichi c moderni , ma uomini nuovi e novissimi hanno 
preteso che quella sapesse troppo del brutale , e d’ al- 
tronde non essendo essi giganti nè di corpo nè di anima, 
pensarono che meglio valesse la sovranità del numero , 
ossia quella per cui due leoni vincerebbero un Icone, 
due lupi un lupo, e via: la quale è pure sovranità be- 
stiale , in quanto che s* ingenera dalla forza o non dalla 
ragione. 

Ed eccoti applicato alle moltitudini umane il sistema 
belluino della sovranità numerica. La plebe resta plebe, 
ma una certa forza numerica improvvisa una novissima 
aristocrazia , i cui membri , fossero pure infami , hanno 
1’ aristocratico privilegio di chiamarsi Onorevoli , d’ essere 
inviolabili in assai riguardi , e per poco indipendenti . 
L’ eletto coro si aduna , c si divide in due campi , da 
destra c ila sinistra come nella valle di Giosafal. Senon- 
chè in quella valle presiederà la giustizia , dalla quale 
saranno fulminati i brutti ceffi della sinistra : ma al con- 
trario , nel sinedrio degli Onorevoli, dove nissuu giudi- 
ce assiste , i peccatori della sinistra , colla sola ragion del 
numero , possono fulminare i giusti della destra. 

I'uuque la società utnana, a furia di progressi , è rin- 
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vertita ni governo ilclla tona brutale. Rousseau nou a- 
veva dunque ogni, torlo nel dire clic la semplicità della 
vita selvaggia è da preferire ai soprusi della yila sociale. 
La società è fuori della sua base. 

Qual è la .base della convivenza civile ? È che il pa- 
dre della grande famiglia sia per tale veuerato perchè 
fungente le veci d’ ima superiore paternità e giustizia , 
che uon salga a lui dalla fecciosa fonte dell’ uomo , ma 
discenda in lui dalla purissima che è Dio . II principe 
che solo è tale per la. grazia del popolo , ha il valore 
d’ uu idolo : ieri ancora esso giaceva inutile tronco nella 
selva , oggi la mano d* un uomo ne ha fatto un Dio f 
ma domani la stessa mano lo getterà al fuoco. Questa è 
realtà e nou figura. Quando si è persuaso al popolo so- 
vrano che i principi sono creazione delle sue maui, la bria- 
ca moltitudine che non vuol legge nè ordine , li caccia 
al palco od all’esilio: ceco Luigi XVI, Leopoldo e Pio. 
La società diventa allora come uu santuario senza Dio : 
profanazioni , orrori , e 1’ abbominaziouc della desolazio- 
ne. E il popolo sovrano? Il popolo coll’oro e col sangue 
sconta il lio della sua credulità c dei suo fanatismo . I 
Luciferi incarnati traggono le società nel fondo dell’ a- 
bisso . 

Il principe è dunque l’ espressione visibile della po- 
destà divina , fuori della quale non è podestà : Non est 
polestas ni si a J)eo. Ma Moisè diceva a Dio : a Io solo 
non posso regger tulio questo popolo: perciocché è troppo 
grave peso per rnc. » E ’l Signore rispose a Moisè : • Adu- 
nami settanta uomini degli Anziani d’ Israel, i quali tu co- 
nosci essendo essi Anziaui del popolo e suoi maestri , e 
menagli al Tabernacolo della convenienza, e comparisca- 
no quivi teco. Ed io scenderò , c parlerò quivi teco , e 
metterò da parte dello Spirilo eh’ è sopra le e lo mette- 
rò sopra loro : ed essi porteranno teco il carico del popo- 
lo , e tu non lo porterai solo » (Num. xi, 14-17 J . Mo- 
lò resterà Mosè , cioè principe e duce del popolo , ma 
con lui è il fiore dei Seniori , che sian tali veramente , 
e conosciuti da lui quai maestri del popolo. Mosè li con- 
duce , c Dio prende dello Spirilo , cioè del potere e del 
senno clic ha posto in Mosè , e lo pone sopra di loro : 
quel potere discende nei Seniori , ma la sua fonte visi- 
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bile vesta iu Mosè. La qual, generazione del potere di-ehia- 
l'avasi dall’ Apostolo Pietro : «Siate dunque soggetti ad ogni 
podestà di umana creatura per l’ amor del Signore: al re , 
come al sovrano; ed a’ governatori come a persone mandale 
<la lui ; in vendetta de’ malfattori, ed in laude di quelli che 
fanno bene. Perciocché tale è la volontà di Dio, che fa- 
cendo bene , turate la bocca all’ ignoranza degli uomini 
stolti. Come liberi, ina non avendo la libertà per coverta 
di malizia: anzi come servi di Dio. Onorale tutti, amale 
la fratellanza, temete Iddio, rendete onore al re » (1 Pet. , 
ti, 13-17). Imperlatilo obbediamo al re perchè ritraente 
della celeste podestà; a’ governatori mandati da lui. Cosi 
la podestà goveruatrice discende dall’ unica fonia possibi- 
le, che è Dio, nel sommo duce della nazione, e da questo 
nei duci inferiori mandati da lui. Ma Dio è giustizia e 
verità : dunque la podestà che viene da lui , non ha la 
forza del numero nè dell’ artiglio , ma , conforme all’ e- 
tcrno esemplare , essa pure è giustizia c verità. 

Che fanno i patti fondamentali deile nazioni ? Ilego- 
lauo P esercizio di quella podestà sovraua ; nra il tagliar- 
ne tutti i nervi fu trovato moderno per recidere la piauta 
dulia sovranità. Che accadde imperlatilo ? Accadde come 
al villauo che ha recisa la pianta gentile e fruttifera , 
lasciando Olla nel terreno sol più alcune radici , dulie 
quali surgono pinutoncelli tristi e inselvatichiti . Questi 
piuuloncclli sono la sovranità popolare, cumulo di fazioni 
e di tristizie ; sono certe assemblee costituenti o democra- 
tiche ; è fra le altre la selvaggia congrega del Campidoglio. 

Torni dunque vigorosa c forte la legittima sovranità 
della giustizia , che è la colonna della nazione ; torni , 
comprima le fazioni , e con essa il popolo torni libero e 
sovrauo ; perciocché il popolo ha pure una sovranità . 

Sì, il popolo ha una sovranità. Egli è sovrano, non 
per la brutale usurpazione dei comando, ma per il li- 
bero e legale esercizio di tutte le sue prerogative e di 
tutte le sue facoltà. Egli è sovrano della sua persona, e 
niuno gli torcerà un capello ; sovrano della sua coscien- 
za , e ubino gli imporrà uu culto ; sovrano del suo pa- 
trimonio , c niuno toglierà un filo della sua proprietà. 
Egli è sovrano sotto 1’ egida inviolabile della legge : Io 
Stato gli è debitore di questa gareuzia e di questi so- 
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vrauità. E questa sovranità del popolo ha il suo eterno 
fondamento in quella giustizia divina in cui si l’onda la 
sovranità del principato : perchè una sola giustizia rende 
inviolabili i sovrani ai popoli , ed i popoli ai sovrani. 
Onde sono quasi due maestà : la innesta del principato , 
in vendetta dei malfattori , ed in lode di quelli che 
fanno bene , come parla s. Pietro ; c la maestà , cioè la 
somma di diritti inviolabili , dalla legge assicurati a ogni 
individuo, e guarentiti dalla maestà del principato. 

Lo stesso beniamino Constant , celebre repubblicano , 
poneva in no principio di guarentigia la sovranità popo- 
lare. « L’ assioma della sovranità del popolo , egli dice, 
lu consideralo come un principio di libertà ; è un prin- 
cipio di guarentigia. Esso è destinalo a impedire che un 
individuo usurpi P autorità , la quale appartiene all' as- 
sociazione intiera ; ma esso nulla decide sulla natura e 
sui limiti di quest’ autorità. *> (Court de politique con- 
stilulionclle , t. 1, p. 105) . Dunque la sovranità popo- 
lare , eziandio nel senso degli onesti repubblicani , es- 
sendo una prerogativa di tutto il corpo sociale, respinge 
Je fazioni che la straziano usurpandola, e impone al prin- 
cipato, di qualunque nome o forma esso sia, il sovrano 
dovere di comprimerle, perchè a tutti sia guarentito e 
fermo il patrimonio di lutti . Cavaignac e Changarnier a 
Parigi , Vittorio Emanuele li a Genova , Oudinot a Ro- 
ma, c prima di essi Ferdinando a Napoli , rompendo le 
fazioni usurpatrici , difesero 1’ intiera libertà del popolo 
e del principato. 

Dunque la sovranità del popolo ha due specie. 1 n pri- 
ma e più celebrata è di coloro clic avendo la libertà 
per coverta di malizia , ripongono nella loro fazione il 
popolo e quindi la sovranità ; e questa è tirannide di 
pochi sopra i molti . L’ altra risiede nel popolo univer- 
salmente , è un diritto di guarentigia sovrano cd invio- 
labile , competente a ogni cittadino verso il potere so- 
vrano e costituito ; ed è ancora un diritto e un dovere 
competente al principe ed al popolo di respingere gli 
attentati alla sovranità nazionale, nella quale si rifondo- 
no la sovranità del popolo e quella del principato . La 
prima specie è per sua essenza usurpatrice e rivoluzio- 
naria. c perchè raccoglieva 1’ Italia senza conoscerla uè 
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esani inai la , a spese de) popolo vi fecero ii loro hallo i 
demagoghi repubblicani. 

CAPITOLO XU1I. 

IL DIRITTO DELLE INSURREZIONI. 

A parlar propriamente, niuno è sovrauo sulla terra, e 
la parola dell’ Alfieri suona vera e solenne : Innanzi a 
Dio chi Rei La sola giustizia è sovrana: la sua luce è 
la norma dei diritti e dei doveri , la sua spada lampeg- 
gia sui popoli e sui troni , al suo giudizio converranno 
i principi e le nazioni . Ma frattanto prima che venga 
quel dì della giustizia , chi chiamerà a sindacato i prin- 
cipi prevaricatori di quella giustizia al danno dei popoli? 
Ecco la questione che agita la Francia, P Itxlia , 1’ Ale- 
magna ed il mondo. Cerchiamone la soluzione. 

Ad ogni accusalo vuoisi concedere un tribunale com- 
petente , un processo e una deliberata sentenza . Ad uh 
privato non si torce un capello senza un giudizio pon- 
derato o legala ; fra lo nazioni più libero il giudizio è 
più maturato ed autentico. Or dunque dov’è il tribunale, 
dove la legge, dove i giudici che sentenziano i sovrani ? 
Il medio evo collocava quel tribunale ucl Pontefice e ne- 
gli assessori della Chiesa cattolica, e il gran Leibnitz ne 
fu rapito di meraviglia, perchè in quello i principi ave- 
vano un freno , c una guarentigia i popoli ; c durando 
quella dittatura , fondala nello pure ragioni dulia mora- 
lità e della giustizia , 1' umanità sarebbe stata libera dai 
<lue sommi flagelli che sono le guerre e le rivoluzioni , 
uelie quali si fa combattimento, come dalle fiere, di a- 
gilità e di forza , non di giustizia nè di ragioni . Scio- 
gliere i popoli dal giuramento di fedeltà , per esempio 
al quarto e all’ ottavo Enrico , uon era una guarentigia 
di libertà contro la tirannide ? 

Ma quella giurisprudenza, quantunque spontaneamente 
suggellata dai principi e dai popoli , quasi lampo ili su- 
prema civiltà nella suprema barbarie , non era inerente 
alla Chiesa , era un patto accidentale di quel tempo, ed 
è passata. Resta però il principio che delta, ogni nicm- 
liro dell’ umanità , epperù anche i sovrani, volcrsj giudi- 
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care eompelentemcute e con tarmo al difillo e non alla 
violenza. Ripeto adunque dov’ è quel tribunale autentico 
che giudichi i sovrani ? 

Si risponde : Questo tribunale è la nazione, 

Sia : perchè se mai v’ ha sulla terra un consiglio al 
quale debba comparire un sovrano , questo è certo la 
nazione, essendo egli sovrano per la grazia di Dio e del. 
la nazione. Ma le società segrete , ma le turbe faziose e 
rivoluzionarie non sono la nazione; che anzi oppugnano 
il pensiero alla nazione , e coi raggiri la seducono, o la 
trascinano colla violenza : dunque si ritirino questi giu- 
dici iincompctcnti e corrotti , e lascino , prima d’ insor- 
gere, che la nazione con tranquilla e libera discussione 
pronunci il suo giudizio alla luce del sole . E questo il 
procedere dei cospiratori? Rispettano essi la sovranità del- 
la nazione ? O piuttosto non sono essi i neri demoni che 
girau nelle tenebre e iiou prorompono se non quando 
hanno già soffialo 1’ incendio che invade le nazioni ? I 
Socialisti di Francia, d’ Italia, e dell’ Europa tutta, ave- 
vano consultata la nazione prima d* lanciarla nel golfo 
apparecchiato dalla rivoluzione? Essi sono come il sasso 
della montagna , che si strana c precipitando schiaccia 
gli alberi c le case , i pastori c le greggio . Direste al- 
lora che le greggie ed i pastori, le case e gli alberi fu- 
rono consultati c schiacciati liberamente? Tale è 1’ opera 
delle insurrezioni : esse schiacciano le nazioni , ma in 
quanto al fare le rivoluzioni , le nazioni non vi cnlran 
(piasi per nulla; l’urto di pochi le trasporla, e non san- 
no dove, Qui è la storia di pressoché tutte le insurre- 
zioni ; e al difetto della storia supplirebbe largamente e 
terribilmente la misera Italia dei nostri giorni. 

Insistiamo ancora su questo tribunale della nazione . 
Quale sarebbe il delitto per cui la unzione potrebbe esau- 
torare il sovrano , c levarsi in armi contro di lui e di 
chi ne sostiene le parli ? Perchè , oltre le ragioni del di- 
ritto , qui si hanno da bilanciar le conseguenze d’ una 
lotto civile fra chi sostiene c chi ripudia il principe ; non 
essendo le menti d’ un qualche Stato sì facilmente accor- 
dabili come furono i sensi della piccola Roma nella cac- 
ciala del piccolo re Tarquinio ; nc potendo le politiche 
fantasie trovftrè quell’ accordò di spiriti in Cut vennero 
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< Romani conira quella superba e disonesta famiglia . Nè 
qui varrebbe l’esempio dell’ insurrezione sì. poco lamen- 
tala contra Luigi Filippo , perché era un intruso questo 
principe , e Dio lascia correre le pene in conformità dei 
delitti . Nei casi opposti la guerra civile , questo supre- 
mo dei mali , è quasi infallibile . Ter quale colpa del 
principe sarà dunque giusto e conveniente alla nazione 
1’ insorgere a inano armala contro di lui e precipitar se 
stessa negli orrori d* una guerra cittadina ? 

Qui impallidiscono i pubblicisti ; e quegli stessi che 
propugnano la sovranità del popolo , discendendo dalle 
loro speculazioni , si accordano coi propugnatori «lei di- 
ritto divino dei principi , negando nella pratica 1’ onestà 
e la convenienza delle armale insurrezioni . 

S. Tommaso, il Bellarmino e Suarcz , consentono al- 
1' iutiera nazione il diritto di ritirarsi dall’ obbedire al 
principe clic viola sostanzialmente il patto fondamentale 
dello stalo ed esercita la tirannide, ma uè essi nè alcuu 
teologo di valore tiene per lecite le armale insurrezioni . 
Suarcz , interpretando il Bellarmino consente ul popolo 
d diritto della difesa negli estremi casi e non mai del- 
F offesa ( Sdar. , defens. Jidei , lib. ni. cap. 3 ) . E s. 
Tommaso concede pure clie per uazionale decreto si de- 
stituisca il tiranno , e ricorda Tarquinio il superbo , c 
Domiziano i cui atti furono anche rescissi dal senato ; ma 
non consente tale diritto se nou nella dichiarata tiranni- 
de , alla sola nazione , e nou agl’ individui uè alle fazio- 
ni. Avvisa che le lagnanze si portino legalmente dall’ in- 
feriore al superiore , come gli Ebrei deferirono ad Au- 
gusto i gravami di Archelao imitatore della paterna scel- 
leratezza. E se ciò uon si possa o non sia il caso , nò 
giovi la giustizia umana , s. Tommaso lungi dall’ autenti- 
car I’ uso delle armi , ci consiglia di ricorrere al Re dgi 
regi nelle cui mani è il cuore dei principi. Egli piegò a 
mansuetudine la crudeltà di Assuero; egli cacciò dal tro- 
no c dal consorzio degli uomini il superbo Nabucco; 
egli vide nell’ Egitto i guai del suo popolo; e inghiottì 
nelle acque del mare Faraone e 1’ esercito suo ; e la ma- 
no di lui non è abbreviata. Dio mauda i cattivi principi 
a gastigo dei popoli : si tolga dunque la colpa dai popo- 
li , perchè cessi la piaga dei tiranni- Cosi argomenta c 






✓ 



aS- 



Digitized by Google 




RETE BBL1C i 



150 

conehiude s. Tommaso nel sesto capo del libro primo de 
Regimine pnincipis. 

Nè altro insegnamento ha la Chiesa di Cristo: il qua- 
le stabiliva i due vertici sociali in Cesare e in Dio. S. 
Pietro comanda l’obbedienza al principe propler Deunt, 
ri. Paolo propler eonscienliam , e pure ai cattivi , dove 
il comando non sia cattivo. L* autore delle Costituzioni 
apostoliche chiama questa la legge di Dio : linee enim est 
Dei le. r. Tertulliano , lampeggiando sui cristiani la spa- 
da dei tiranni , scriveva a Scapola : « il cristiano non è 
nemico di nessuno , c neppur dell’ imperatore , il quale 
sapendo essergli costituito dal suo Dio , gli è forza d' a- 
marlo , riverirlo , onorarlo c pregare c h sia salvo. » 

Ma da uiuuo meglio che dal grande Agostino ci ven- 
ne ritratta la condotta sublime de’ primi cristiani , e la 
sapienza clic la inspirava: Giuliano, egli dice, fu un 
imperatore infedele , fu apostata , iniquo , idolatra . Ora 
i militi cristiani obbedivano all’ imperatore infedele ; ma 
nel culto di Cristo non altro imperatore conoscevano se non 
quello che è in eielo. Quando venivasi agli idoli, all' im- 
peratore anteponevano Dio. Quando poi si diceva : Schie- 
ratevi, combattete; essi obbedivano. Cioè distinguevano 
I’ eterno Signore dal signor temporale; e per cagione del 
Signore eterno obbedivano e soggiacevano al signor tem- 
porale: n Dislinguebant Dominum aelcrnttm a domino 
temporali : et lanieri subditi erant propler Dominum 
nelernum domino temporali ( de Ciò. Dei, xvm, 53 ). 
Eccovi la dottrina e la pratica del cristianesimo, esposta 
«lai più grande ingegno clic illustrasse la filosofia cd il 
Vangelo: obbedire nel bene, tollerare il male. 

Direte questa una politica eunuca c antinazionale? Ma 
al contrario essa dimostrasi nel falli la politica della ci- 
viltà cristiana , nella quale non può essere che non vin- 
ca colla virtù e colla perseveranza il diritto dei popoli , 
il quale vcrameute è forte, è santo , perchè divino; men- 
tre le sanguinose insurrezioni , ordite nelle tenebre c di- 
rette contro 1’ ordine civile , le vedimi) essere la politica 
«Ielle belve congiunta colla malizia dei demoni. Vedete, 
per solo esempio , Parigi e l\oma. La propaganda insur- 
rezionale che unisce i socialisti della metropoli della civiltà 
colla metropoli della religione , vi dà come incarnata 
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tutta la dignità a la politica sapienza delle moderne in- 
rurrezioui. Salite anche più alto nella storia , e vedrete < 
sempre che sangue porta sangue. Rammentate l’ultimo secolo: 
dopo il 10 agosto , vennero le giornate di settembre, il 
21 gennaio , il 50 maggio, il 10 termidoro, il 18 bru- 
maio. Le teste seguirono le teste: dopo Bailly , Pélion ; 
dopo Pétion , Baruave ; dopo Barnave , Danton ; dopo 
Danton, Robespierre ; e in ultimo il dispotismo a frenare le 
tigri scatenale . 

Tale fu e sarà la storia delle insurrezioni : ignominia, 
tradimenti, crudeltà, sangue e poi sangue » c ultimo il 
dispotismo , invocato o tollerato quale uua necessità cd 
un benclìzio . L’ insurrezione europea a gonfie vele ci 
trascina a questa necessità ed a questo terribile be- 
nefizio . 

Dunque conchiudiamo contro il diritto delle violente 
cd armate insurrezioni , dallo quali furono sempre o sbra- 
nate o almeno peggiorato le nazioni. 

CAPITOLO XLIV. 

, IL RISPETTO ALLA SOVRANITÀ* 

11 rispetto alla sovranità , non superstizioso ma civile, 
avrebbe risparmiato all’Europa le ribellioni, i regicidi, 
e le stragi dei popoli , onde furono dolenti i nostri pa- 
dri , onde siam dolenti noi , e saranno ancora i nostri 
posteri. La società sarebbe progredita moralmente e so- 
damente nelle rifornite civili , e la libertà si ambita , si 
decantata , sarebbe il respiro e non lo spavento delle na- 
zioni. Non sarebbero al mondo tante furie c tante pesti 
che ci avvelenano l’anima e la vita, cd ogni popolo sareb- 
be una concorde e fiorente famiglia. Al contrario, tolto 
il fondamento c il culmine dell’ edificio , ogni iudividuo 
porla il suo dolore , ogni famiglia è un frammento, ogni 
governo e ogni stato rovina. Esultate , brutali demago- 
ghi ; esultale tiranni di Roma c d’ Italia ; uomini per- 
fidi e fatali , esultate : le mine , le morti , le stragi al- 
trui , gli scandali, la empietà, gli errori, sono i vostri 
trionfi . 

Ma come avveniva mai che salissero in potenza cd in 
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onore così orribili farle ? L’ umanità ira dunque smeufi- 
i • to la sua ualura ragionevole, o 1’ acciecava iddio? Forse 
Dio ci lasciava uscire di senuo per le nostre colpe , c 
uomini d’ ingegno c forse di buona fede ci traevan nel- 
1’ abisso. Maestri impni<lcnti non cessavano da più lustri 
di debaccarc contro il diritto divino dei principi, senza 
ben discernere ciò che ha di divino e di umano in quel 
diritto: d’ onde i demagoghi d’ Italia c di lutto il mon- 
do conchiuscro al diritto dei popoli di sconvolgere i tro- 
ni , i governi , e ogn’ ordine costituito , per novellamen- 
te ricostituirsi. Bruiti sofisti , sono questi ultimi , i quali 
dal diritto di costituirsi in società ricavano il diritto al- 
1’ anarchia , e dal diritto clic abbiamo tutti d' impegnare 
o di concedere od altri una nostra proprietà , ricavano 
il diritto d’ infrangere i palli e di ripigliarla colla vio- 
lenza e eolia rapina. Sì; brulli sofisti , ma quei primi 
apparecchiavan loro la via , screditando e attenuando il 
diritto della regia podestà. Negando il diritto divino dei 
principi , han fatto germinare il diritto divino delle ri- 
voluzioni. Declamando senza fine contro la teocrazia , 
hanno indebolita se non svelta dai popoli la fede nella 
giustizia e nella providenza diviua r che è In Ivgge pri- 
mitiva della società. 

E tuttavia , astraendo da questa fede , sfidiamo tutti 
gli uomiui di Stato a dare una base alla legittimità di 
qualunque potere . Se il diritto non viene da Dio, il so- 
lo vero diritto è la forza . I veri autori dei rivolgimenti 
clic desolano il mondo sono perciò meno le moltitudini 
irrompenti , clic gli scrittori i quali acciecano c corrom- 
pono le moltitudini . Queste sventurate moltitudini han 
cessato di rispettare i governatori della terra , quando hnn 
cessato di vedere sulle loro fronti il riflesso della maestà 
divina . Qualunque sia la forma del governo , se 1’ auto- 
rità di reggerlo non viene per una via legittima da Dio , 
vincerà dunque il più forte che se la pigha . E cosi non 
ha al mondo clic due soli diritti possibili : il diritto di- 
vino , e quello della forza . La coscienza umana respin- 
ge il diritto del più forte : dunque resta il diritto divi- 
no , il quale stringe i popoli a prestare, come a Dio, 
una fedele osservanza agli esercenti In suprema delle ma- 
gistrature comunque si appelli , consiliare , regia od ini* 
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penale ; e comunque nascesse , sia per uri voto esplicito 
del popolo , sia per un consenso tacito e (rad'ziouale . 

Gli scrittoti imprudenti, e i più demagoghi , attaccati-, 
do questo principio, levavano In pietra angolare dell’ e- 
riifizio ; appellando il principe costituito, niente più che 
il commesso della nazione , negavano di un tratto che la 
società sia cosa di Dio , la deaeravano per cosi dire , la 
convertivano in una manti ra od in un branco di tigri . 
Ed ora raccogliamo i frutti amari d’ un’ amara semenza . 
Or divenne un grido generale di dolore e di spavento 
questa parola : Non v’ ha più rispetto per veruna auto- 
rità al inondo . 

Sì , raccogliamo ciò che abbintn seminato : alibiam so J 
minalo il vouto , c raccogliamo la tempesta . Quelle età 
veramente istoriebe nelle quali la maestà del principe ,• 
circondala da un certo prestigio, riscuoteva dal popolai 
una venerazione quasi religiosa , furono abbandonate ai 
sarcasmo e alla derisione ; c la prima delle sociali virtù 
venne infamata quale un effetto dell’ ignoranza c del fa- 
natismo . E per far disparire ogni aureola dalla maestà 
sovrana, non Si é ripetuto su lutti i tuoni, come una 
curiosa invenzione , che i principi sdno uomini come tutti 
gli altri ? Ed i oline che il popolo è superiore a loro ? 
No, non sono uomini volgari i sovrani , investiti da Dio 
d’ una preminenza sacra ed inviolabile a tutte le ribal- 
derie rivoluzionarie . No , il popolo non sarà loro supe- 
riore , finché i membri saranno membri , ed il capo sarà 
capo ; finché i figliuoli non saranno il padre , cd i sol- 
dati saranno gli esecutori e non gli ordinatori dol a bat- 
taglia . 

Ma intanto che ne seguiva ? L’ autorità fu spenta , la 
sua maestà non ò più una potenza a cui si pieghino gli 
spiriti per un misterioso istinto d’ ordine e di lede , ina 
solo una forza coattiva che si subisce senza rispetto e 
senza amore , per il solo fatto della necessità o dell’ in- 
tei pssc . Questo spregio della podestà già è sceso dal som- 
mo al basso della società civile. Perchè il sentimento della 
personale indipendenza già scuole le due più forti insti- 
tuzioni eha souo la disciplina ecclesiastica e militare ; e 
passando «bilia grande società alle particolari , dalla na- 
zione al comune, e dal connine all’ ofiichta , alla scuola. 
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alla Simiglia , distrugge quell’ antico organismo i! quale 
presentava ciascun popolo come un corpo viro e operan- 
te nella subordinazione pacifica delle sue gerarchie . E 
qual cosa ri ha sostituito? Un aggregamento d’ individui 
sconnessi e dislocali , ed in preda a non so qual doloro- 
so travaglio , che mira a tutto sconvolgere , che suscita 
le violente ambizioni delle classi inferiori contro le su- 
periori, c clic di più in più accendendosi per le mostruo- 1 
se dottrine della scuola socialista , basterebbe a cacciar 
le nazioni nell’ ultima delle rovine . 

Ecco la ('male conseguenza della sovranità popolare : - 
il caos , cioè I’ annientamento di tutti gli ordini , il so- 
ci. disino ed il coimiuismo . Ecco dove mirano gli amanti 
delle rivolture: sciogliere la società, e divorarla . All’ a- 
inoie della podestà sottentri l'odio, al rispetto 1’ esecra- 
zione . Si gridino tiranni i papi , i sovrani , i nobili , i 
ricchi. Promettiamo libertà c oro alla plebaglia clic è sem- 
pre la mula bestia; essa ci spazzerà la via, noi arrive- 
remo al sommo , e quando sarà il tempo la incateneremo. 
Ecco il linguaggio delle rivoluzioni degli uomini nuovi 
che vogliono rifarsi tutto a nuovo la casa c la borsa ; 
ecco hi sapienza civile, ecco la carità fraterna d’ alcuni 
parlamenti ; ecco bel frullo delle riforme e degli statu- 
ti. Oliando si dirà pace J non sari» pace; e così quando 
si dirà libertà sarà tirannide , quando si dirà progresso 
e civiltà sarà barbarie. 

Così dicono e così fanno i nemici dell’ umanità. Clic diran- 
no, clic faranno i suoi amici? Diranno: Rispetto all’ autorità; 
e lo praticheranno : Rrgem honorificate ( i, Pet., li, / ) ; 
Qui resistil potrslnti , Dei orili n al ioni resistil ( Jiom. 
xiii , 2). Popoli, « rendete a ciascuno il debito: il tri- 
buto a ehi dovete il tributo , la gahi-Ha a chi la ga- 
bella , il timore a chi il timore, e l’ onore a dii l’ono- 
re » (Ihid. 7). Uomini delle basse condizioni , non vi cre- 
diate di diventar grandi coll’ insolentire ai grandi : Ma- 
gnalo huntilia caput /unni (Deci, iv, 7) ; vinceteli nella 
nobiltà dell’animo , nella ricchezza delle virtù , e ne a- 
vrete premio nell’altra vita ; iu questa, rispettale negli 
ordini sociali la volontà di Dio. Poveri procacciatevi colla 
quiete e colla docilità la benevolenza dei ricchi, e vi a- 
mer.iuiio come fratelli della stessa famiglia. Servi obbs- 
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«lite ai padroni, non per 1’ occhio che vi goardà , ma 
per la coscienza che vi giudica. Ai principi e ai grandi 
dei inondo sono pure stabiliti < loro doveri ; ina non è 
qui d tempo da ricordarli. 

fnsommq , o rinasce questo rispello clic è il nesso del 
convitto civile e la forza inorale del inondo , o il inon- 
do sarà abbandonato alla discrezione della forza materia- 
le : da una parte le barricate, e dall' altra i cannoni. 

CAPITOLÒ XLV. 

ROSTRI ERRORI COLÌTICI- 

Una parola fatale fu pronunciata nel principio del 
1848 : a i popoli sono maturi alla libertà » I popoli noi» 
ne sapeva» nulla; i demagoghi di tutta V Europa a' ve vai» 
maturata la ribellione. La ribellione si chiamava libertà; 
le riforme le spianavao la via. 

Sapete qual è il tempo delle riforme eivili clic re- 
stringono la forza del potere , c allargano la libertà sia 
al bene sia al mal fi re? E il tempo iu cui la tranquilla 
ragione e i severi costumi religiosi e civili sono pervet 
uuti a quella eccellenza e solidità che rende ineo neces- 
saria la maestria e la vigilanza dei correttori. Così , in 
mare tranquillo il capitano abbandona agl’ inferiori il go- 
verno della nave, c il padre di famiglia divide quel del- 
ia casa co’ figliuoli assennati c adulti . Ma ciò non farà 
il primo nell’ insorgere della tempesta , nè il secondo 
quando i figliuoli bau perduto il senno c minacciano al 
padre 1* espulsione. 

Sapete quando i popoli son maturi alla libertà ? Quando 
sono maturati nella virtù. E dunque legge inevitabile die 
i governi debbano far precedere le riforme dei costumi 
alle riforme civili; e se dirimenti facessero, fabbricali 
sull’ arena e crollerà loro sul capo l’edificio. Niun po- 
tente pensi di variar quest’ ordine: è l’ Online c la legge 
dell’ umanità. 

Qui non giudichiamo i sovrani che concessero le ri- 
forme : giudichiamo i popoli che le strapparono quando 
ne erano incapaci, incapaci persino a conoscere cd eleg- 
gere idonei rappresentanti ; giudichiamo gli scrittori che. 
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valenti nella lingua e imperiti nella politica , precipita- 
rono i popoli cil i sovrani. Quello era tempo di tempe- 
sta e fu dato il timone alla ciurma. 

Una vertigine travagliava le nienti . Quelli clic ora si 
adoperano a ricouneilere le tavole della nave ; allora si 
adoperarono coi pessimi a sconquassarla. Tliiers che scri- 
veva il libro della Proprietà, Thicrs che dalle barricate 
del giugno 1848 si rivolgeva alla Chiesa Cattolica , e la( 
proclamava 1 1 unica salvatrice della società , Tliiers* pro- 
nunciava negli ultimi giorni della monarchia: « Insegno 
il partito della rivoluzione in Europa ; io bramo il co- 
mando nelle mani dei moderali ; ma non quando passi 
nelle mani dei non moderati, io non abbandonerò la causa 
della rivoluzione; io sarò sempre del partilo della rivo- 
luzione « ( Chambre des députés , levi* 1848 ). Parola 
tremenda! Il deputalo del 1848 percorreva dunque la 
via ilei Legendre , dei Salitene , dei Maillard , dei Ma- 
ral , ilei Danto» , dei Robespierre? Anche Gioberti si 
vantava in Italia di seguire L teorica democratica di Mas- 
smollano Robespierre ! Certo ne abbon ivano il sangue , 
ma I’ idea rivoluzionaria era la loro divinità . 1'! dopo 
.Tliiers veniva Proudhou, e dopo il prete veniva Mazzi- 
ni, cioè la turba dei comunisti c dei socialisti. Chi dun- 
que la inardiva in Francia , chi le apriva le porte del- 
P Italia? Coloro die si chiamavano i moderali, ma i mo- 
derali della rivoluzione . Costoro avevano rovescialo in 
Francia tre monarchie , costoro senza forse prevederlo , 
si apparecchiavano a rovesciarle nell’ Italia, col mettere in 
mano al popolo le riforme che , se in altri tempi pote- 
vano esser civili , nel 1848 erano la grande porta al- 
l’onda clic non instaurava ma demoliva. 

Ringraziamo la mite Provvidenza ! Se i pugnali furono 
tinti nel sangue, se fu glorificato a Roma il più esecran- 
do ilei pugnali , non però ricomparvero gli strozzatori 
officiali del U3 ; nè si rinnovarono, almeno apertamente, 
le ponile che 1’ infame Billnud-Varcnucs indirizzava agli 
assassini di 1’ Abhnye : Peuple , Iti im/noles les eniie- 
mis ; tu fnls fon deroir ! Ma chi può frenare il corso 
dell’onda rivoluzionaria ? Quando si arriva a intimare ad 
un sovrano. O dichiarate questa guerra, 0 la rivoluzio- 
ne incendierà i vostri Stati Quando s’ intima ad un nl- 
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tro: 0 il fai Ministero, o Imiteremo il Quirinale. Quan- 
do una cospira/. ione forte u audace santifica ogni mezzo 
elle serva a schiantare un Irono e uno Stato. Qual brac- 
cio fermerà la nave quando la tempesta 1’ Ila rapita nel- 
l’alto? La colpa eia di chi, nello sconvolgersi delle 
acque , la costringeva a uscire dal porto. 

L chi costringeva u cacciava fuori del porto la debole 
navicella degli Stati Italiani ? La cacciavano i seminatori 
delie discoidic interne eil esterne, che furono tutte rac- 
colte e promosse dal Gesuita moderno , libro essenzial- 
mente politico e rivoluzionario , al quale i Qcsuili ser- 
virono di pretesto , e di velo alla miccia che eccitava il 
grande incendio. Là insidiosamente palpavansi c adula- 
vansi tutti i principi ìtaliaui , e sotto forma di dimostrar 
loro la necessità delle riforme , erano allcttali c incitali 
i popoli a stiappa ile. Mazzini non ebbe alleato e pre- 
cursore p'ù poleute che il Gesuita moderno. Cacciarono 
la nave Inori del porlo le fragorose ovazioni che erano 
Ja vanguardia della cospirazione , sospinta dal corpo dei 
demagoghi repubblicani. La cacciavano finalmente quegli 
uomini sì male assortiti del governo Subalpino che nel mar- 
zo del I r>48 strappavano a Carlo Alberto la dirli iarazioue 
della guerra contro l’Austria, poco edotti nei principi 
deil.i giustizia pubblica , e misuratili le forze delia na- 
zione dalla loro fantasia. Aprivasi intanto nell’assenza del 
re la primn Camera piemontese , Camera rivoluzionaria 
che sanciva come dogma civile il diritto delle rivoluzio- 
ni ; e Angelo Broflerìo gloriavasi d’ aver per modello e 
capo Carlo Alberto, clic passando colle armi il Ticino 
aveva egli stesso , diceva il deputato , spinta la grande 
rivoluzione. 

Dov’ era in quel tempo lo Statuto ? Le riforme c lo 
Statuto cransi guardati come mezzi c non come fine : il 
fine a cui si precipitava era la repubblica . Mazzini la 
soffia da Milano sotto la tolleranza o il patronato del Go- 
verno Provvisorio; Venezia ricorda le tradizioni repub- 
blicane , c udii vuol soggiacere nè al Piemonte ne al- 
l’Austria; Lorenzt» Pareto, ricorda i suoi dogi, c vuole 
distrutti i forti clic stanno a cavaliere di Genova , e la 
fazione repubblicana uc decreta la demolizione . Si di- 
sputa sulla capitale: sarà Torino ? sai*» Milano? Clic To- 
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rino, clic Milano? ripiglia il deputalo BrolFtrrio : Roma 

sarà la capitale. Addio, corona di Carlo Alberto! Ma lo 
Statuto ? r\on più Statuto, ma la Costituente con poteri 
illimitati ; scnnnchè per ora sarà tollerato il nome di re 
a Carlo Alberto- Ma clic cosa sono le Costituenti, le Co- 
stituenti in tempi rivoluzionari ? Sono un golfo scusa line, 
nel quale si profonda l' edificio dello Stalo per uscirne 
Dio sa quale mostro o quale caos. 

A tale segno eravamo giunti in soli Ire mesi dallo Sta- 
tuto , da uon saper più qual fosse la nostra legge e la 
nostra vita civile . E nel quarto mese i demagoghi della 
Camera, calpestando Statuto, coscienza , pudore e uma- 
nità , mentre ardeva la guerra della Lombardia , valoro- 
samente combattevano monache c frati, dei quali i bru- 
tali ignoravano persino il nome e 1’ istituto, adducendo, 
fra gli alili argomenti, che le campane delle monache 
crai» noiose al vicinato Succedeva la nostra sconfitta e 
la ritirata ; eri iL popolo di Torino aveva ri buon senso 
«li cacciare i noiosissimi c loquacissimi, ma imbecillissimi 
cd arrogantissimi, dagli stalli della Camera sì turpemente 
profanata. 

Cosi cominciavano e riuscivano nel maturo Piemonte le 
riforme costituzionali . Dopo la ritirata deile armi pie- 
montesi , Gioberti appena toccava la presidenza del Mi- 
nistero , e ne cadeva , tacciando di duplicità i suoi col- 
leglli , da loro tacciato di duplicità c di menzogna . Si 
gettava nei circoli ; instituiva il famoso Comitato al qua- 
le convenivano in ottobre le due pelli di Mammut e di 
Canino , che ebbero sì larga parte nella rivoluzione ro- 
mana del 15 novembre; e per ritrovare un’onda clic lo 
riportasse a galla , Gioberti non ebbe rossore «li capita- 
nare un Opposizione infime 1 clic era la parto più dema- 
gogica delia Camera e della stampa democratica ; finché 
nel successivo dcccmhre risaliva alla sede beata della pre- 
sidenza ministeriale . Chiamò democratico il suo Ministe- 
ro , ma nella dichiarazione fatta alla Camera il 10 feb- 
braio rinnegando i principi democratici quali dalla Came- 
ra s’ intendevano, c proponendo poscia un intervento con- 
tro la fazione Guerrazzi nella Toscana , il gran padre del- 
la rivoluzione italiana fu brutalmente sacrificato dalla sua 
prole clic era la Camera ed il Ministero, fu .rinnegato da 
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Unta 1’ Italia rivoluzionaria , fu dichiarato dal circolo ro- 
mano apostata empio c cancellalo , e salutato coi nomi di 
gesuilissimo e di gesuita moderno . Gioberti aveva cono- 
sciuto troppo tardi che i principi democratici , valevoli a 
rovesciare i governi , non valgouo poi a governare . 

Era il principio di marzo. 11 ministero Sineo-Hattazzi , 
colla sua Camera repubblicana , sanciva ciò che nei cir- 
coli e nelle conventicole si era decretato ; e decretava»! 
di ripigliare la guerra ; nella qual risoluzione il pubblico 
lia preteso di vedere un tradimento di Stato , cioè man- 
dar luori 1’ esercito ; col terrorismo c colle orde sitame- 
lo onde brulicava il Piemoute , occupare Alessandria , 
J 01 ino e Genova ; dichiarare la repubblica , c compun- 
gersi con Toscana e con [toma . 

CAPITOLO XLVI. 

SI RIPIGLIA LA GL'ERfU . 

20 marzo . 

Carlo Alberto, principe sventurato! Organo della fa- 
zione repubblicana la Camera ed il Ministero, vi cacciano 
or dunque altravolta su quei campi lombardi, gii» troppo 
intrisi del saugue piemontese , e dove làuta ingratitudine 
si riservò contro di voi c dei vostri soldati ? Qui cova uu 
orribile tradimento contro di voi e elei vostri stali, qua- 
lora noti vi giaccia un’ insipienza orrenda. 

Fra olio giorni voi ripasserete il Ticino fatale , e sarà 
il 20 marzo. Già negli ultimi di luglio ed agosto Ilio ci In 
parlato terribilmente . i nostri soldati retrocessero esau- 
sti , sbaragliati , consunti dalla fame o trucidati . \ r oi 
stesso ed i vostri figliuoli eravate cititi in Milano dalle 
squadre nemiche , e per lunghe ore vi gridarono c vi 
tentarono ferocemente la morte coloro che colla tarda e 
forzata lusione si eran chiamati sudditi vostri . La nostra 
annata troverà ora su quegli stessi campi , in quelle stes- 
se città , una terra fedele ed ospitale ? 

-Ma guardate all’ Italia . Già due troni sono schianta- 
ti , già costretti ad esulare due principi in cui la sola 
bontà fu stimata peccato . Già la repubblica italo Tran- 
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cose si stende per lutto il centro italiano , già il voslro 
Al ii listerò e la vostro Camera '-limino sleso le paline e con- 
giunto i cuori , le voglie e i nostri destini , a quei go- 
verni repubblicani. La vostra corona, o Sire, se non 
sarà spezzala dall’ Austriaco , sarà al più mutata in una 
fronda civica o in berretto frigio dalla perfìdia rivolu- 
zionaria , cresciuta in prepotenza repubblicana. 

Voi vi fidate nella ledo e nell’ amore del vostro po- 
polo. Ala , o Sire , in tutti i governi costituzionali sce- 
ma 1’ amore verso il principe nascosto dietro la cortina 
dell’ inviolabilità , idolo spezzalo , non più padre nò so- 
vrano. E coloro clic ancor vi amano , avranno i pelli 
lindi per deplorare la vostra sventura e non per riparar- 
la. L’ annata clic vi ama , voi la trasportate lungi dalla 
vostra reggia t c la vostra reggia , e la vostra famiglia , 
e Torino e il Piemonte saranno alla mercè dei Repubbli- 
cani: La Savoia è lontana , c se ama ineffabilmente voi e 
la vostra discendenza , la Savoia ò offesa profondamente 
dall’ irreligione , dall’ arroganza e dal dispotismo del vo- 
stro Governo e della vostra Camera. Genova non ha ces- 
sato un istante gli spirili repubblicani ; voi la vedete 
battere all’ uuissono colla repubblicnun Livorno ; il vostro 
Ministero democratico , la cui condotta è una imbecillità 
somma od un tradimento , colà rinforza 1’ anarchia , of- 
fende , avvilisce o ne ritira la milizia, unico freno a con- 
tenerla. Sire , da lunga mano la repubblica si alza in 
piedi c mostra la fronte iu Genova . Vi rammenti clic i 
deputali genovesi , un presidente del Ministero e poi del- 
la Camera , cospirando con quelli i repubblicani torine- 
si , varcando ogni limite di convenienza e di prudenza, 
tempestavano c strappavano la demolizione del Castellet- 
to. Genova , ossia la fazione che ora signoreggia i troni 
cd i governi, ad ogni ora vi dice che ella vuol essere re- 
gina e non serva. Voi ne ritrarrete la milizia per la guer- 
ra , e la fazione conseguirà 1’ intento. 

Un pensiero più profondo mi sta nella mente, o Sire. 
Jf vostro Governo vi fa brandire di nuovo le armi nel nome 
della nazionalità c del diritto che si dice abbiano i po- 
poli di costituirsi a loro libito. Questo diritto di costi- 
tuirsi , già sanzionalo dalla Camera , sarà frn poco auten- 
ticato dalle vostre armi . LJ allora non potrà rivolgersi 
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rontio di voi? — Sir<^ potrà dirvi la Camera democratica, 
la vostra spada ha liberalo 1’ Italia dallo straniero ; voi 
avete beo meritato della patria; la patria riconoscente ve 
ne ringrazia. Ma il diritto di costituirsi , prima conse- 
guenza della sovranità popolare, voi 1’ avete riconosciuto 
ai Lombardi , e nou lo negherete ai vostri cari Liguri c 
Piemontesi. Ora depoucte la spada che riceverà i secon- 
di onori dopo quella di Washington , riposate, e noi in- 
tanto ci chiameremo la Repubblica dell’ alta Italia, o più 
largamente la Repubblica italiana . — Che rispondere a 
una tal conclusione ? Che rispondere alla Savoia quaudo 
venisse a dire : La Lombardia ha ripreso la sua nazio- 
nalità , a lei consentita dalle condizioni della postura e 
della lingua ; or perche la Savoia non ripiglici à la sua, 
non essendo essa italiana uè per sito nè per lingua? Che 
rispondere a Genova boriosa ed impaziente, clic vi dirà: 
11 trattato clic soggiogava Venezia, me pure soggiogava 
al Piemonte ; or quel vincolo è spezzalo , quella pagina 
è lacerata ; perdio non tornerò io dunque alla mia li- 
bertà naturale ? Cosi ragionando via via le altre proviucie, 
die resterebbe della vostra corona, o Sire ? Àv volile in 
quest’ ora suprema , o Sire , che dii vi lusinga d’ infio- 
rar Ja vostra corona di novelle proviucie, all’*opposlo la 
sfronda delle antiche che già son vostre; e bel hello ve 
la rapisce . 

Ma sian purissime le intenzioni : le forze da vincer la 
prova dove sono ? La legione lombarda già la provaste , 
senza uè valore , nè coraggio , uè disciplina . I soldati 
non son quanti si pagano, ma aunnli si battono. Napoli 
fu distolta dall’ insurrezione siciliana , poi dalia napoli - 
taua del 15 maggio. Guerrazzi a Firenze, Mazzini a Ro- 
ma , non hanuo che la lingua e i vanti dei solisti; ciur- 
madori da pietzza , spregiati , odiali, nou uomini per po- 
co , incapaci di guerra come di politica . Italia straziata 
e desolata non vi manderà un obolo né una spada. Pro- 
di vi stanno al fianco: i vostri figliuoli, i figliuoli del Pie- 
monte e della Savoia. Ma uditele, o Sire, queste gagliar- 
de c fedeli milizie : Al Re , esse dicono , daremmo il 

sauguc , ma non faremo vedove le mogli , orfani i nostri 
figliuoli , per soddisfare ai nostri detrattori , per nicileic 
sul trono una bastarda repubblica ed una scenata denta- 
li 
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gogia clic insulta alla religione e a* Dio. Sire , opera di 
danaro, di braccia e d’ entusiasmo è la guerra: or manca 
il danaro ; morto e l’ entusiasmo, e le braccia del Piemonte 
sono verso 1’ Austria come il cinque al trenta. 

Ancora una parola , o Sire, Roma , Toscana e Sicilia, 
(ondano sulle nostre armi la spcrauza della loro ribellio- 
ne. Senza di noi Mazzini non premerebbe più il collo 
deli’ augusta Roma , cui va contaminando delle galliche 
e socialistiche dottrine. Mazziui porla nel cuore i fratelli 
del Piemonte , ma non il principe. Ora il sangue dei no- 
stri prodi solFriremo che si versi al trionfo del socialismo? 

Sire, la nazione si prostra ai vostri piedi e vi dice: — 
Padre della patria già troppo d’oro e di sangue abbiniti 
versalo per 1’ Italia , or l’ Italia è disfatta e giace , e il 
Piemonte non ha virtù che basti da sollevarla. Già trop- 
pi talami son vuoti , orfani troppi figliuoli , e troppe ma- 
dri chiamano indarno quei dolci pegni le cui ossa giac- 
ciono in lontane contrade. Or altri pargoli e spose e ma- 
dri a voi supplicano perchè non si versi nuovo sangue , 
sangue nostro , del quale niun prò’ avrà la patria. Qual 
nemico ci assali, ci offese? Pio c glorioso Principe, non 
commettete alla balia d’ alcuni demagoghi il vostro po- 
polo, la vostra lama , la vostra coscienza , la vostra 
gloria. Riflettete al giudizio di Dio e della storia. 

CAPITOLO XLVII. 

NOSTRA SCONFITTA 
RINUNZIA ni CARLO ALBERTO 

2!5 marzo. 

La ripresa delle armi suonò come annunzio di morte 
al Senato , c di bocca in bocca corse con fremito d’ or- 
rore questa sola parola : Dio protegga il Uà e salvi 

/’ Italia . Volcvasi dire clic solo Iddio poteva ritirarci 
dall’ abisso nel quale ci lanciavano il Ministero Radazzi 
e la sua Camora , Più stolido e più disperalo sacrifìcio 
non fu mai. imposto ad una nazione . Ecco una greggia 
d’ uomini condotti al macello da un branco d’uomini clic 
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nulla vedono , nulla sauuo, eppure son nostri legislatori. 
Se ciò u libertà , ebe sarà la tirannide ? 

Si raccolgono le soldatesche , mule , frementi . Freme 
la Savoia più d 1 ogni altra parte. Sulle strade pochi viva 
di convulsi ; la (azione è balda e accieeata , come sem- 
pre , e agogna lo scompiglio se non altro; la stessa grida 
austriaco e traditore chi non I’ applaude; ma insemina le 
citta hanno vista di un mortorio, al quale fanno più lut- 
tuoso contrasto i plausi compri e artificiati. 

Nel 20 1’ armata comincia rivalicare il Ticino ; c ri- 
bolle in essa 1' antico sdegno alla vista di Milano , alla 
rimembranza delle sere ferali dei * dì 4 e 5 d’ agosto , 
quando un popolazzo di codardi minacciava con parole e 
armi villane uu esercito ed uo re che per la causa lom- 
barda avevano per quattro mesi sparso , con orribili pa- 
timenti e con eccesso di generosità, il sudore ed il san- 
gue. Pure , vinto il troppo giusto dolore , camminavano 
i soldati sull’ orma del dovere, quando dalla legione lom- 
barda comandata da ltainoriuo usciva il nostro scompi- 
glio e la rovina . Ramorino , imposto al re dai gior- 
nali e dai circoli repubblicani , con sette mila uomini 
doveva guardare il passo della Cava, dicontro a Pavia. 
Egli P abbandona; i Tedeschi gitlan due ponti e passano 
il Ticino, e ucl 21 già si fanno assalitori invece ili as- 
salili. La nostra cavalleria fa prodigi di valore , ma si 
piega su \ igevano e Morlara , non reggendo all’ urto 
di quaranta mila ; cresciuti in breve a sessantun ila . J1 
generalissimo Chrzanowki , un polacco imposto pur esso nl- 
P armala, perde il suo latino; uomini e soldati sono sfiniti di 
stanchezza e di fame per le marce e contromarce; tutta 1’ 
armala è divisa dalla naturai tbase di operazioni militari 
che è Alessandria. J1 Piemonte era vinto da quell’ora. 

La giornata del 23 sotto Novara , durata dalle undici 
ore del mattino sino alla sera tarda , sarà memorabile ai 
nostri per eroico valore ed eroica infamia . Là scop- 
piarono le rancure lunghe e profonde dei soldati con- 
tea una guerra clic essi detestavano . I giornali rivo- 
luzionari versando la calunnia sugli ufficiali d’ ogni ar- 
ma , avevano promosso la corruzione e la disobbedienza ; 
la Camera predicando la sovranità popolare aveva inse- 
gnato ai soldati che aneli’ essi son popolo , e popolo più 
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valente clic i grillatol i della Camera e della piazza . A 
taluni il pittar le armi fu poco ; le usarono allo spoglio 
dei cittadini c quasi all' assassinio . Avremmo voluto col 
silenzio velar questa pagina: ma no, essa rimanga nella 
storia per dii e come un governo disonorato e corrottis- 
simo abbia colla licenza della stampa e della calunnia 
lasciato corrompere un esercito fedele e disciplinato. 

Ma esempi di magnanimo valore non mancarono uep- 
pur Ih al Piemonte. 1 Duchi di Savoia e di Genova eb- 
bero uccisi i cavalli e persone al fianco. Vendè cara la 
sua vita quell’ illustre Terrone , già presidente dei mini- 
stri, al quale il collegio elettorale d’ Ivrea avea fatto l’in- 
sulto di anteporre il lombardo Bargnani , scolaretto maz- 
ziniano E ben molti si segnalarono di quei patrizi così 
vilipesi da coloro die sol valgono a menare la lingua o 
fumare il sigaro. Carlo Alberto era là dove più ferivatt 
le palle , c ritornatone a forza , rispondeva : E questo 

il mio ultimo giorno , lasciatemi morire . Nè prima si 
compieva la fatai giornata , die il Re vedendo come la 
sua persona fosse un’ incaglio alla pace, rimetteva la la- 
cera e pungente corona al suo primogenito Vittorio E- 
inanucle II. 

Giornata tremenda nella quale soggiaceva un popolo 
ed un sovrano eh’ era stato si a lungo 1’ amore dell’ uni- 
versale! Carlo Alberto fu pianto, pur ila coloro elio dal- 
la guerra aveaa profetalo la rovina del Piemonte e dell’ 1- 
talia: cd a lui fu onorevole quel piuuto . Ma al contra- 
rio poco servigio faranno alla memoria di lui le lagriinuz- 
z.e , i singhiozzi, le disperazioni dei repubblicani, scop- 
piale nella Camera e nei giornali . Perocché essi non a- 
mavauo Carlo Alberto più. che Pio IX , cd egualmcuto 
1' avrebbero sacrificalo se avesse cessato un 'momento di 
servire olla loro fantasia repubblicana. Con lui cadeva la 
Repubblica italiana. 

Si guardi però la storia di confondere la mente pura 
di Carlo Alberto colla (azione che lo signoreggiava . La 
Circolare mazziniana del 1846 ai fratlelli d’ Italia, dice- 
va: « Il maggior impedimento al progresso del sociali- 
smo c l’armata. « Nel 1848 l’annata parve utile per 
lomperc l’Austria; nel marzo del 184U, il partilo maz- 
ziniano atea deliberalo di rompere 1’ armata piemontese 
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contro dell’ Austria , Ciò spiega 1’ ultima ripresa delle ar- 
mi io condizioni affatto disperate, e contili l’avviso della 
Francia e dell’ Inghilterra. Rotto altra volta o disperso 
1’ esercito, Carlo Alberto sarebbesi proclamato traditore 
Come nell’ anno passato , in Torino sarebbesi dichiarata 
la Repubblica col favore specialmente delle legioni lom- 
barde. il diritto di costituirsi i popoli in quei politico 
reggimento che loro talenta , era già sancito dai repub- 
blicani della Camera ; e così 1.1 Repubblica subalpina 
faceva coda alla romana cd alla toscana, sotto l’ alto pa- 
tronato della Montagna di Francia. Due erauo imperlati- 
lo i discgui mazziniani. Nel 1848 , la Crociala italiana 
dovea cacciar 1 Austria , e colla nuova Costituente do- 
vevasi inaugurare prima il Regno e poi la Repubblica 
dell’ Alta Italia , la qual Repubblica , tirando a sè To- 
sCaila , Roma e Napoli , sarebbesi convertita in Repub- 
blica italiaua . Nel 1 § 49 , già essendo Repubbliche Ro- 
ma e Firenze, e Mazzini dittatore al Campidoglio , fu av- 
viso che bastasse i.l far macellare a vicenda l’esercito au- 
striaco ed il piemontese , perché nel Piemonte levasse li- 
bero il capo il socialismo mazziniano. Il terrore avrebbe 
qui come a Roma soggiogalo i riluttanti ; e qui come a 
Roma lo spoglio delle chiese le imposte forzate c la 
CRrta monetata , avrebbero creato tesori da arricchire 
gli usurpatori , corrompere la plebe e mantenere la ri- 
voluzione . 

Speranze cosi inumane cran troncate dalla giornata di 
Novara, dalla vittoria di l-a Marmora contro la Repubblica 
di Genova, e dalla occupazione della cittadella di Alessan- 1 
dria ( 1 ). 

(t) La Repubblica ili Genova che si trovò pronta , appena udito il 
caso ili Novara , mostra cLc lutto vi era preparalo . Vi chliero gran- 
dissima parte due deputali, Reta e Pellegrini , c lo stesso marchese 
Pareto presidente della Camera . Assai prima , proprio il Minislero 
Radazzi aveva spellilo un ultra deputalo, Lorenzo Valerio , a fare un 
giro per la Toscana; e lettere auleul’tctie provano 1’ intesa di Valerio 
e di Guerrazzi per far genie e da Livorno mandarla in soccorso alla 
Repubblica di Genova . Cosi valgono i giuramenti dei deputali ! Così 
Servesi olla Patria ! Così si amava Carlo Alberto ! In pubblica seduta 
ne fu pianta 1’ abdicazione con urli da commedia ; non piangevano 
lui , ma se medesimi . 
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Cario Alberto , principe virtuoso c magnanimo , non 
crasi cod dissennato da non intendere finalmente che sot- 
to il nome d'Italia libera si racchiudeva un’Italia repub- 
blicana e socialistica. Imbarcato primamente nella guerra 
«lai Ministero Balbo-Parcto, trovavasi ad un bivio tremen- 
do sotto il Ministero Sincu-Raltazzi. Il Piemonte con una 
generosità fuor d’ogni esempio aveva ricettato e alimen- 
tava I’ immensa turba dei profughi italiani , avvertendo 
mi po’ tardi che in quelli si alimentava itti pericolo e un 
fomite di guerra civile , ed un peso intollerabile per la 
finanza già esausta. Stimiamo che Carlo Alberto, fra le piti 
terribili angustie in cui siasi mai trovato un sovrano, ha 
giudicato di dover colla guerra dare uno sfogo a quel 
minaccioso torrente che ogni di ingrossava , disponen- 
do egli forse e apparecchiando non lontane condizio- 
ni di pace . 

CAPITOLO XLVIIf. 

REMINISCENZE V. DOLORI : INTERVENTO A ROMA . 

Dopo il gran monitorio della nostra sconfitta toccata 
nel luglio e nell’ agosto del 1 S48 , sconvolta tutta 1’ Ita- 
lia centrale , bollendo il Piemonte di tutte le discordie e 
passioni repubblicane , un orbo avrebbe veduto che era 
tempo di dimettere la guerra e salvare 1’ interno . Ma non 
volle vederlo la demagogia imperlante , a cui nulla mon- 
tava il sacrificio d’ uu popolo e d’ un sovrano . Allora con 
un esercito di centomila uomini , i quali se non erano 
decisi alla guerra, tuttavia apparivano, sarebbesi con- 
chiusa una pace onorevole , senza un obolo «li riscatto , 
«onichia 1’ Austria di ricuperare il suo , mentre le ardeva 
il seno la guerra d’ Ungheria ,*nè cranio apparecchiali i 
soccorsi «Iella Hussia; e migliori condizioni sarebbersi pur 
concedute n Venezia e«l alla Lombardia . Allora la Sar- 
degna sarebbe entrata onorevolmente nel concerto «Ielle 
potenze cattoliche per la restaurazione di Roma , mentre 
«li rincontro la escludeva la sua politica rivoluzionaria , 
e il rifiuto esplicito da Gioberti presidente del" consiglio 
dato alla Spa gna . Ma la «lcmagogia non ha senno, noi» 
ha vista : per essa il Piemonte perdeva il suo re , il san- 
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gue , 1’ oro c 1' onore . Date il comando ai democralic 1 
se volete perdere in poco d’ ora le nazioni . 

Più . Citi dava ardire e speranza a tutta la demagogia 
italiana ? Il Piemonte colla sua Camera repubblicana , la 
quale uelle sedute di febbraio, come la Costituente ro- 
mana , dichiarava decaduto il Papa . Chi ritardava 1’ in- 
tervento delle potenze, invocato da Pio IX il 4 dcccin- 
bre , per tal guisa prolungando a Roma la tirannide re- 
pubblicana , la quale coll’ accorrervi dei fuggiaschi di 
tutto il mondo si consolidava ? Ancora il Piemonte , av- 
verso a quell’ intervento , turbando c complicando il cor 
so dei politici avvenimenti . Che ne seguiva ? Quella ul- 
terior desolazione della città eterna , quegl' innumerevoli 
assassini , spogliazioni c sacrilegi onde Roma è dolente , 
ed inGne il sangue versalo in quell’ assedio . » 

Quanti dolori non si sarebbero risparmiati al Piemoute 
e all’ Italia , colia conchiusione della pace quaudo e rasi 
già fatta una evidente impossibilità la rinnovazione del- 
la guerra ! Al contrario si è continuata la desolazione 
dell’ Italia , e colla giornata di Kovara , la più vergo- 
gnosa che narrino i fasti del Piemonte e forse del mon- 
do , fummo condotti alla discrezione del vincitore ■ 

Almeno ci sarem fatti per 1’ avvenire meglio ammae- 
strati e più cauli ? Xoo speriamolo : Quii ausil felli al- 
ligare linlinnabulum ? La demagogia non ha niente da 
perdere : dunque o asso o sei - l^a frenesia rivoluziona- 
ria c male che non guarisce mai . I suoi maestri sono 
prudenti iu ciò solo che gridauo santa la guerra , ma la 
làmio colla lingua; essi gridano martiri gli uccisi , ma 
non ambiscono 1’ aureola del martirio ; essi celebrano i 
funerali, ma non vogliono ticevcrli; essi gridano la guer- 
ra , ma si contentano di cantarla su tutti i tuoni nei cir- 
coli , nel grande circolo che è la Camera , nelle officine 
c sui fogli dei giornalisti . E la voce di questi poltroni 
basta ad infiammare i gonzi . 

Intanto sopra d’ un nomo peserà il fascio delle pubbli- 
che sventure : dico sopra il giovane re Vittorio Emanue- 
le II. Egli , come ha dichiaralo in un manifesto gene- 
roso e modestissimo , invila il Piemonte a rimmargmar 
le sue piaghe. Egli dovrà pigliare una politica contraria 
alla passata : la passala fu rivoluzionoria e ci ha piaga- 
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fi ; hi sua deve restaurare e sanare . Ma chi gli soccor- 
re ? Può egli ben dire col paralitico : Hominem non ha- 
heo Nella vera aristocrazia troverebbe uomini di espe- 
rienza , di mente e di cuore per servire lo Stato ; ma la 
democrazia , per renderli impossibili , gli ha perfidamen- 
te screditali ; e poi si griderebbe clic quello è un rin- 
verlire all’ antico , c fu cd è uno stratagemma degli uo- 
mini nuovi per allontanare gli altri , farsi larga la via e 
salire . Dicendo aristocrazia , intendiamo quella dell’ in- 
telligenza , abbia o no compagna quella dei natali ; uè 
vorremmo che i nostri fossero diventiti così barbuti da 
pretendere clic sia colpa un titolo , c segno di ostraci- 
smo civile. Fossero almeno valenti i nuovi che di tratto, 
con umiltà democratica , aspirano all’ aristocrazia degli 
onori e del comando. Ma quanta imbecillità! A spremerli 
tulli non ne avresti un dramma di buon senso . Finora 
hnn tratto ri paese di utopia in utopia, di dolore in do- 
lore , di rovina in rovina ; c non farebbero meglio ncl- 
]’ avvenire. In generale l’Italia non ha uomo grande , 
perchè non ha uomo di genio, di quel genio che afferra 
1’ orizzonte politico, che previene e domina gli eveni- 
menli, ricco d’ una forte volontà e di profonde convin- 
zioni. Quelli che il nostro volgo appelli gratuli , si pro- 
varono i pessimi nelle ragioni della pratica. 

Vittorio Emanuele non avrà altro appoggio che il con- 
corso unanime e fernm della nazione. Ma la scellerata fa- 
zione si agita per rapirglielo, già si deelama traditore lui 
come il padre , o si esalta il padre per «dibassare il fi- 
glio. Povero giovane ! Sul suo capo venne a posarsi una 
corona «li spine e di dolori. Che uc può egli se ha ere- 
ditato la sventura (1) ? Ah! questo Piemonte già sì bue- 



( f ) Monsig. Renda egregio pubblicista e vescovo d^ Annccy , de- 
scriveva quest* sventura in una lettera dell’ tt giugno . 

« Une seete d’ oppresseurs , organisée dans I’ ombre, partoul ré- 
pnndue , déguisée sous Jes noma f.illacicux ,■ cachant se» projels d’ a- 
nnrehie sous les promesse» d’ unc lilierté mensongére , est parvenue 
a délmire , en rnoins de deux «nnées , le fruii «le» (cavali* de plu- 
aicurs siécles . Puissante pnur le désordre scutemenl , elle n’ a pu 
pnrvenir à désorganiser la monarchie qu’ elfc voulail detruire , qu’ ep 
** servant de la monarchie elle-mènie . Elle n’ a fait qne Voucher a 
la sortele , et nos épargne» matérirlle* et moralcs de huit «iéclei de 
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no i si è ora ben intristito. La parte buona è per senno 
per numero e per forza la massima, e la diresti la mi- 
nima per la sua codardia. Codardia a piè «Ielle Alpi, co- 
dardia i«i Toscana , codardia c tradimento a Livorno c a 
Genova , codardia tradimento e sacrilegio a Roma . Ha 
il Piemonte ba un esercito che non romperanno i circoli 
nè i giornalisti vili e insolenti ; Firenze non patisce uin 
compressione sì forte che non possa scuoterla <juand’ essa 
voglia ; Roma sola è la città sventuratissima che da me- 
tropoli che era del mondo civile e cattolici» si è cangiata 
nella metropoli della demagogia rivoluzionaria, e ne sarà 
affogata senza quell’ intervento che il Papa aveva diritto 
e debito di domandare; diritto come piìncquc legittimo e 
debito corno pontefice e padre, ossia come difensore del- 
la Chiesa e del suo popolo. 

Ma già il senno toma alle menti, già cominciano ve- 
rificarsi le speranze italiane e cattoliche : non è a metà 
aprile , e Firenze scaccia dalle sue mura la protervia li- 
vornese c richiama Leopoldo; verge al fine, e le armi 
francesi fra gli applausi dei cittadini entrano in Civita- 
vecchia , c da altre parti si avanzano condotti da un sei 



progrès nel suìàlciricnt Jisjaru . Un (cèsor rjiuisc , Ics finaocrs Ics 
plus prcspfrcs de 1’ Europe rempkcccit par de* «Icltrs, le sol <!<• ti pa- 
trie foulè par le pied de I’ dtranger, Ics remparta de oca piaci* for- 
tes eomerls p*t ses ennons , ree arwée iwguèrc 1 trillatile et fidile , 
juijonrd’ bui plutei dimora lisce <]tie vaincoe, I 1 bnrtnonie mire Ics 
province* délruitc par la guerre civile, un prince Irop géuéttux et 
trop confinili desceudu du tróne polir se eorwlamner lui «nènie à P 
exil , une magistrature niodèle d’ integrile mise eo ctat de auapicion , 
Ics ministre* de la rdigion svstéiwaliqnenienl |*hitsuìvu j«ar Ics plus a- 
troccs cdomnii* , lu monacelli e éiiranlée jnSque dan* se* fondamenta , 
Ics j.'Ojnilaiimu dccoocértées d«ns leuc fui polii jque et dan* leni* cro- 
ynners rcligieuses , ta sccuritc du passe rem platee par Ica «raintcs «!<» 
prcsent et plus eucore par Ics lemuri de f «venir, la eiwtisaùou 
remise en doute |»r tei doctrincs dea oppftsscun , lei cri* d’ awar- 
cliie soriani entri me dea cliauts de trioni|ìie «Ics antrva «le conspira- 
lion ; P autorità partout d/consi<W"rée et sana torre, la liberto ae voi- 
lant la face et ploiranl sur Ics «léhiis do or* pixsjx'rili-» passera ; roti» 
1’ eflVayante et triste pc.rspective qui a dù s' offrir au «nallieureux 
piitice dilige de sortir de la mefite , toni convCrl de la gioire et ile 
fa poussiére «les cordiali pour roontcr sur mi trùne d’ où ses reganls 
ne mesureront qoe tnieux tont te raragc do» ìnsl itnlìnn» qui serve iri- 
de base à la soeióté . » 
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pensiero, Napoletani , Spagnnoli cil Austriaci. Pensiero 
di lutti è il sommo Pio , tulli applaudono alle armi li- 
beratrici. Ma è Lardi ! Col troppo indugiare crebbero gli 
spiriti e P audacia nei mazziniani , nonché i mezzi alta 
resistenza : nò vogliamo darne colpa alla Francia, lottan- 
te colla socialistica Montagna che sa bene essere sua fi- 
glia ed alleata la Repubblica Romana . Quelle bande , 
quantunque nò disciplinale nè guerriere, come provarono 
sui campi lombardi e a Novara , troveranno tuttavia nella 
disperazione il coraggio dei vinti: Una snlus victìs, nul- 
la ni sperare sniulem. Mazzini che governa da solo quel 
mostro di Repubblica , la stringe colla ferocia e la tena- 
cità d’ima belva. Il popolo, parte è corrotto dall’ oro e 
più dalle speranze e dalle dottrine irreligiose , socialisti- 
che e comunistiche ; parte è sopraffatto dall’ impudenza 
dei giornali e dei Triumviri , spaccinoli ora elle il Papa 
è rimbambito e prigioniero a Gaeta , ora che egli ha proi- 
bito di far sangue per la sua causa ; che gli Ungheresi, 
presa Vienna , sono in via per P Italia : ed in fine ella la 
dittatura di Lcdru-Roliin , il babbo di Mazzini, le truppe 
francesi si uniranno alle i ornane per combattere le au- 
striache. E vero che il gran popolo romano non s’ in- 
gozza nè I* oro nè le bugie , ma che può altro mai che 
nascondersi e alzar le inani a Dio ? Aggiungi P altissimo 
gridare dei circoli e dei giornalisti , clic P intervento è 
ima pura intimidazione , clic sarebbe un liberticidio, mi 
infamia da turco , non possibile a 1 ' a Francia repubbli- 
cana, e bastare una resistenza del popolo perchè non si 
conduca a line. 

Ecco I* opposizione clic un cumulo di circostanze ha 
lasciato crescere a danno dell’ intervento . Ne continue- 
remo l’esame nel capitolo seguente. 

CAPITOLO XLIX. 

rZKCIli ROMA NON RISPONDA ALL* INTERVENTO. 

II Piemonte , unica speranza di tutte le rivoluzioni 
italiane , è dunque soggiogalo; a Firenze il governo os- 
sia la commedia dei Guerrazzi è cessala , e la gentile To- 
scana, vinta la brutalità livornese , ritorna nel dominio 
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paterno del suo sovrano ; e la Sicilia lia finalmente ca- 
pitolato. Che rimane in piedi ? Quella compagnia di av- 
venturieri die si intitolò formidabilmente la Repubblica 
Romana , Ecco I’ ultima scintilla di quell’ incendio clic 
minacciava I’ Italia. 

Povera di mente quella congrega repubblicana, esosa , 
inetta, crudele, sacrilega, da niuu governo riconosciuta, 
da tutti solennemente detestata, formerà la coda alle de- 
vastazioni dei barbari. 

Ma intanto come si regge si lungamente la più ahbor- 
rita delle insurrezioni, la più rapace c la più imbecil- 
le? Come si regge a fronte della (lotta francese, contro. 
1’ anatema di tutto il mondo , e in onta alla risoluzione 
concorde delle Potenze di pacificare l'Italia e di restau- 
rarvi i caduti principali ? Perché il popolo romano non 
imita il fiorentino, redimendo colla virilità del senno la 
vergogna a cui è soggiaciuto, profferendosi all’ unico suo 
Padre , aprendo a Ini le porte come gli tiene aperto li 
cuore, c componendo senza l’altrui opera le domestiche 
faccende? Si dirà dunque che virtù e valore siati morti 
nel popolo romano? 

A ciò varie ragioni'. La prima è il pugna'e dal quale 
la magnanima repubblica riconosce 1’ esistenza e la vita; 
e lutti sanno che fatta di argomento sia il pugnale, f 
Ciceroni, i padri della patria che osino tuonar dai re- 
stii contro i Caldina , non sono più in Roma e neppure 
in Italia. E poi i Caldina non ardivano alla luce del 
sole ; ma d pugnale d’ oggidì lampeggia nel meriggio e 
sulle piazze. Più di cento cittadini cadevano pugnalati 
in Ancona: dodici nel giorno di Pasqua per meglio so- 

lennizzarla. Più di centocinquanta ebbero un ogual sorto 
in Sinigaglia. A ciò bastava un sospetto , una paiola, il 
pronunciar con qualche riverenza il nome del Papa 

La seconda ragione , affine alla precedente , è la con- 
nivenza del governo . Ha egli inquietato menomamente 
l'assassinio di Rossi o di altro cittadino? Anzi gli assas- 
sini per motivi politici sono i più felici e tranquilli sot- 
to la dcmoci atica Repubblica , che governa, ossia de- 
creta , gavazza e passeggia nel nome di Dio e del po- 
polo. Ci guardi il Cielo di calunniare sì nobile e santa 
creatura ! Ma però gl’ imprigionamenti di cardinali , di 
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vescovi, ili preti, e d’ ogni maniera cittadini, son li che 
parlano. Or dove sono i processi contro gli assassini ? 
J)à buone parole questa rcpuhhlica dei pugnale ; ma uol- 
la Speranza dell' Epoca (17 aprile) leggiamo che gente, 
la «piale si professa amica , sostegno, cagione principale, 
dell' ordine presente di governo, va spargendo che sen- 
io ghigliottina , sema violenza , senza sangue non si 
patria /ondar la Repubblica, non si patria neppur soc- 
combere degnamente, liceo gli araldi della Repubblica ! 
Senonchc il pugnale giova anche meglio ai suoi disegni, 
in' quanta incute il terrore ; fu correre il sangue, ed ella, 
come la vergine figlia di Arrigo Vili , se ne spacci» 
per innocente. 

Terza ragione. L’ oro alimenta le rivoluzioni . E qual 
rivoluzione diguazza più nell’ oro che la romana ? Que- 
st’ arpia, oltre le casse pubbliche , non usurpò gli ar- 
genti e gli ori delle chiese, rilraendoner a se il danaro, 
c contentando il caro popolo di Garta mondata ? Non è 
un bel governare democratico il satollar di carta il po- 
)«)'(> , e lo spargere nei sicari e nei sostenitori della ri- 
volta il denaro conialo coll’ oro del santuario ? K Rum* 
non è la città più ricca del inondo pei tesori d’ antichi- 
tà e d’ arte , sui quali i bàrbari non isd egira no di por- 
tar I» mano ? Dammi un punto , diceva Archimede , ed 
io solleverò la terra e il ciclo. Dammi oro può diro un 
rivoluzionario , di io ribellerò il mondo. Un antico .ro- 
mano ha cantalo : Auri siterà fonìe 9- 1 moderni non can- 
tano il detto , ma lo applicano. 

Quarta ragione. Uno stupore di morte ha agghiaccialo 
1’ Itali» a! cospetto dell’audacia rivoluzionaria. Quella le- 
targia universale sarà riputata nella storia un mistero ed 
tuia vergogna : pochi felloni hanno imposto agli onesti 
« tic d’ un cenno gli avrebbero fulminali . Or sarà tanta 
meraviglia che i romani partecipassero un po’ più larga- 
mente alia stupidezza universale sotto la corruzione del- 
l’oro e l’ impero del pugnale? 

Quinta ragione. La Provvidenza avea permesso che 
quella Roma , la quale era il centro della cattolicità e 
«Iella luce, divenisse per l’opera rivoluzionaria la geenna 
delle nazioni. Là il genovese Mazzini, uno dei Triumvi- 
ri } là il piemontese Avezzana , già un duce della rivol- 
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ta pazzissima di Genova , ed ora ministro in noma ; là il 
nizzardo Garibaldi clic taglieggia e ruba ville e città al- 
la grande , e generalissimo ben degno delle bande re- 
pubblicane ; là hanno gradi e onori gli .spergiuri e i 
inatti di tutto il mondo . Dunque dagli stranieri e non 
dai romani viene la resistenza e il terrore che da quel 
pandemonio si diffonde sulla moltitudine. Nel che si av- 
vera la senteuza di Tacilo', che il popolo, sempre fero- 
ce o vigliacco , è la preda di citi lo compra. E la plebe 
romana, prima conquistala eoli’ oro e col delitto, ora ru- 
mina tra le catene , e solo il piede ferreo della falange 
straniera eh e la conculca. 

Dalle precedenti ragioni si conchiudc che la Repub- 
blica Romana , emporio di quanti avventurieri colano da 
tutta I’ europn , è un latrocinio europeo il quale si reg- 
ge come ha incominciato , che il popolo romano , oppres- 
so dagli stranieri , diflìcilmente troverà in sè solo la vir- 
tù che basti a rompere 1’ abbon ito servaggio: che è dun- 
que un atto di giussizia e d’ umanità 1’ intervento delle 
Potenze per soccorrere il vero popolo romano , per far 
cessare quell’ assassinio e quello scaudalo , e rialzare la 
giustizia sul proprio fondamento. 

Inoltre se arde una casa , intervengono i prossimi a 
spegnerne le fiamme , per debito di umanità , e perchè 
la fiamma non si propaghi alle proprie abitazioni . È il 
caso di Roma : là è la testa dell’ idra rivoluzionaria ; là 
è la fiamma che arderebbe le terre confinanti. Già le 
nazioni amiche son pronte ; già hanno il piede sul suolo 
pontificio. Popolo di Roma , sforzati e stendi la mano a 
chi viene al tuo soccorso ! Lascerai dire alla storia che, 
mentre ardeva il Campidoglio , tu gridando nuovamente 
panetti et circenses ti stavi inerte a contemplar quella 
fiamme , finche si mossero gli stranieri a spegnerlo ? 

CAPITOLO L. 

QUESTIONA PAPALE 

Mentre le potenze collegate si preparano a discutere 
coi caunoni , noi discuteremo la questione papale coi ca- 
tioni della ragióne. 
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li Papa è principe di Ro aia e pontefice universale . 
Non fosse che principe, egli avrebbe un diritto inviola- 
bile su quel trono che la sola violenza gli ha strappa- 
to ; e da questo lato è questione politica la sua restau- 
razione. Come pontefice universale è cosa convenientis- 
sima anzi nccessai ia nelle attuali condizioni dei popoli , 
che il reggimento spirituale dell’ orbe cattolico non sog- 
giaccia a veruna influenza di qualunque sovranità tempo- 
rale; e per tale rispetto la quistione 6 religiosa. 

Questi due rispetti non esauriscono però la questione 
papale ; perchè, oltre il Papa, v’ha il popolo romano . 
Or questo popolo , non lu egli , al pari del suo sovrano, 
ofl’cso nel convolgcrsi dall’aulico reggimento iu governo 
repuhldicano ? 

Kcco i tre lati della questione romana . Cominciamo 
dall’ ultimo . 

Qual parte ebbe il popolo romano nelle fatali giorna- 
te del 15 c 16 novembre? Si è domandato il suffragio 
universale del popolo prima di assasinare il Rossi e di as- 
saltare il Quirinale ? Chi ha delegato i Canino, gli Ster- 
hini , i Galletti , i Ciceruacchio , i Cornuschi , i circoli 
c tutta P infame plebaglia ? Certamente non il popolo 
romano, ignorante per iutiero della tragedia mazziniana 
clic incominciava. Allora gli usurpatori, veri assassini o 
nel fallo o nel consentimento , siedono al vertice del co» 
mando , e per palliare 1’ usurpazione giuocauo la comme- 
dia del suffragio universale. Le autorità sono destituite 
in Roma , nelle provincie e nei muuicipii , gl’ invasori 
tengono tulli i posti , minacciano , tempestano ; i fedeli 
al principe si allontanano, i ripugnanti assaggiano il pu- 
gnale democratico o le carceri . Con tutte le nequizie 
immaginabili , neppure un decimo della popolazione si 
accosta all’ urna elettorale . Dunque per difetto di voti 
c per violenza è nulla la Repubblica Romana , la quale 
vive alla mercè della violenza c del pugnale. 

Veniamo all’ ultimo periodo della tirannide repubblica- 
na. Ovunque si avanzano le unni napolitane , un solo 
è il grido : Viva il Re , viva il Papa ! Oudinot è salu- 
tato come il liberatore da Civitavecchia sitro alle porte 
di Roma , perchè il popolo era libero della sua voce . 
Qual è la missione del generale ? E di far lacere la vio- 
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lonza , affinchè parli mia volta libero il popolo romano. 
Ma i perfidi noti lo consentono , e noma si la irla di 
barricate. I .a plebaglia , avida di bottino e di licenza , 
corre da tutte le città romane ; e i Triumviri ebe fanno 
per amicarsela ? La mantengono , la pagano , 1’ adulano, 
la divinizzano , le promettono umnlhgue d’oro, e per 
primo saggio all* avvicinarsi dalle ormi straniere , il 27 
d’aprile, instauravano la legge agraria dividendole i be- 
ni dei conventi e dello chiese. E volete clic quel gen- 
tauie e quella bruzzaglia, da sci mesi imbestiata alla 
scuola del latrocinio e del pugnale , non canti inni alla 
repubblica? Ma chi avrà sì imbestiata la niente da rav- 
visar qui un ombra del popolo romano? Sun domani un 
Mazzini , uu Garibaldi , un Avczzana , i Francesi ordi- 
natori e duci delle barricale , e quelle laute migliaia di 
forestieri educati alla rapina ed alle violenze? Roma- 
ni sono quelli clic , ovunque non impera la tirannide re- 
pubblicana , invocano il legittimo principe clic è il Rapa. 
La storia confermerà questi fatti. *{1} 

Ciò posto , c un diritto pubblico fondato nella giusti- 
zia dell’ umanità I’ intervento delle potenze a Roma. Noi» 
bai tu diritto di salvar 1’ innocente dalle branche degas- 
sassimo ? Or bene questo diritto passa iutiero nelle na- 
zioni clic si accingono a salvar dai potenti assassini la 
nazione che ha per capo Roma. Là il ricalcitrare del- 
la trista minoranza non è altro clic il ricalcitrare del- 
1’ assassinio contro il generoso liberatore che va a strappar- 
gli la vittima. Là , come riferiva Oudinol nel dispaccio 
del 4 di maggio , è 1' impero dell' anarchia ; là nou è 
dissidio tra principe e popolo , ma è la lolla della ci‘ 
villa contro la barbarie. 

Da questo lato è sciolta la questione papale , che di- 
viene questione popolare, c si fonda nel dovere clic han- 
no i popoli- liberi e forti di soccorrere ad un popolo 
debole c tiranneggiato. Il secondo rispetto della questione 
è il principato. 



(() L’ Italia ilei Popolo , gazzella ili Mazzini , tra i feriti nella 
giornata ilei 30 aprile non contava un solo romano! I'ra i prigionieri 
latti ilai Francesi nel decorso della guerra , quasi nessun romano. 
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(Questo verso è politico intieramente quanto il primo . 
Ecco In questione : vuole 1’ ordine pubblico , la tran- 

quillità e la libelli» dei popoli cita un governo costitui- 
to debita soggiacere alla mercè d’ una l'azione ? No, per- 
chè P oniine europeo è un conserto di tutti i governi, e 
rovesciare un Irono illegalmente è un rompere quel con- 
serto ; e il tollerare questo l'atto , chi possa impedirlo, è 
un consacrarlo ; o il consacrarlo è come un introdurre 
uel codice europeo invece della legalità P anarchia : e 
1’ aitai cbia è tale pianta che non cessa di gettar larghe 
propaggini. Dunque gli altri governi hanno dovere d’ in- 
tervenire e d’ impedirla. 

Si d rà : eco inaugurata una tirannide universale dei 
principi verso i popoli. Anzi , io rispondo , ecco salvati 
i popoli ed i principi dall’ anarchia , dai socialismo, dal 
comuniSmo che ora minaccia ficrissiiuamente noa solo i 
governi ma le nazioni. Ou <1 più vile tirannide che quel- 
la (P un Guerrazzi in Firenze, d’un Pigli a Livorno, d’un 
Mazzini , d’un Avcxztfna, c d’ un Garibaldi a Roma ? 
tonale comunanza tra questi fanatici e i mitissimi prin- 
cipi di Roma e di Toscana ? Non vanno dirittamente ai 
comuniSmo le loro dotti ine , le loro usurpazioni ? Po- 
nete mente a quest’ argomento : Quei buoni repubbì ica- 
ri si divisero i troni e le reggie colle loro dipendenze , 
dunque concliindci anno le plebi , noi possiamo dividerci 
le case dei ricchi e le loro dipendenze. 

Epperù chi non sia marcilo nella dottrina delle rivo- 
luzioni , e chi non sia un di coloro già preveduti da 
Leibnitz eh® apporrebbero il fuoco alle quattro parti del 
mondo per il diletto di vederlo in fiamme, dee confes- 
sare clic in simili casi, quale è ora appunto lo stato di 
Roma, P intervento armato è la sola ancora della salu- 
te , si al popolo come al principe romano. 

Finalmente per compiere questo quadro dal verso re- 
ligioso compendieremo qui ciò che altrove esponemmo a 
•lilungo. Il Papa resterebbe Papa senza il dominio tem- 
porale, ma non avrebbe quella esteriore indipendenza 
che in ini desiderano giustamente le nazioni cattoliche ; 
la quale indipendenza fondandosi in un diritto acquisito 
ed europeo , tutte le nazioni cattoliche hanno pure il 
diritto di mantenergliela , e lauto più se si badi che » 
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rapitori «li quella sovranità sono la schiuma dell’ anar- 
chia e «Iella tirannide (1) . 

Dunque , per tutto riassumere in un punto , la que- 
stione papale involvc la libertà del popolo romano , so- 
perchiato, tradito, tiranneggialo ; il <1 i ri t lo «lei principe 
che si annoda ai diritto pubblico ed universale; e quell.» 
indipendenza religiosa clic da si: non darebbe un diritto 
su un trono qualunque del mondo , ina si fonda sopra 
un diritto già acquisito di giustizia e di possesso invio- 
bile . 

Queste considerazioni rispondono alla Nota «li Carlo 
Rusconi, ministro degli affari esteri, del 7 maggio, nel- 
la quale si viene garbugliando essere 1’ intervento mia 
questione religiosa. Chiaramente : essa è prima una qtie. 
slione politica e popolare come è quella di Leopoldo «li 
Toscana ; poi religiosa , sì però ehe essa tiene il suo fon- 
damento in un diritto politico consecraio dalla giustizia 
civile e dalla religione. 

CAPITOLO LI. 

PENSIERI SCLl’ INTERVENTO 

L’ Uttivers , che primeggia per finezza d’intuito nella 
filosofia politica e religiosa , rifletteva il dì 27 aprile: 

« Lungamente 1’ illustre Mazzini aveva soffialo I’ odio 
suo anticattolico e antipapale nei redattori del Nazionale. 



(t) Dicono taluni: Dunque il Papa e lo Stato Romano saranno un 
feudo delle potenze cattoliche? — No, signori, voi errate nei termi- 
ni, nè si concilia il feudalismo coll’ indipendenza ; ed il Papa è di- 
chiaralo Sovrano indipendente da qualunque altra potenza. Le po- 
tenze cattoliche nell’ assicurargli la sovranità conira le usurpazioni , 
non ledono per niente nè la maestà della sua sede nè i eie ili avan- 
zamenti. Rendono impossibile la repubblica , è vero ; ma la repubblica 
o mascherata o scoperta , è un regresso e non un progresso ; nè il 
popolo romano avrà la dahlienaggine di credersi più illustrato da una 
repubbliche Ita pigmea e senza nervi, «he dall’ essere la città eterna e 
la metropoli dell’ universo. Che se i Papi non faranno a Roma il dono 
funesto u’ una costituzione mcxlella'a su quell’ almrlo che sono le co- 
stituzioni francesi, rovine ca«lenti le ime sulle altre, si assicuri Roma 
die i Papi faranno meglio per la civiltà «lei loro Stalo. Chiuda I’ orec- 
chio ai demagoghi , c si fidi nella sapienza che la governa . 

12 
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1)’ intesa con Marnisi, egli prediceva la pressi irta caduta 
dei trono pontificale , e applaudivano amendue alle ai - 
miglio di Barrot , pl.tudenle esso' pure alie rivoluzioni 
italiane. In quel tempo ehi avrebbe detto a Mazzini, a 
Marrasl , a Bario! , che un giorno la Redtihblica Fran- 
cese , presieduta da un Bonaparte , Marrast essendo pre- 
sidente dell’ Assemblea sovrana, e Barrot presiedendo al 
Consiglio , manderebbe lina flotta a Civitavecchia per to- 
gliere dalla cristianità lo scandalo della Repubblica Ro- 
mana presieduta dall’ illustre Mazzini ! 1/ costo si agita 
£ IBo LO CONDUCE u. 

Noi era vani chiamati pallisti, iptaudo al pruno rom- 
pete della rivoluzione di Roma , e alt’ iiuuilbcrarsi di 
quella Repubblica , la dicevamo un semplice a'tlo della 
gran commedia italiana , pronunciando clic il Rapato non 
crollerebbe nè dal Campidoglio nò dal Vaticano; ma noi 
pure eravamo lungi dal presagire che un tal miracolo do- 
vesse compiersi dalla Rei ubhhca di febbraio. Dunque la 
l'iiincia non ripudia 1’ onore (Tesser la primogenita della 
Chiesa, e il turno del Sacerdote Re divieni! rsulir.ila- 
mente per tutto il mondo un camme di uiiitto univer- 
sale . 

1 buoni ed i cattivi lavorano a compiere i disegni di 
Dio. Ter le eresie veniva lbrinolaiiihisi più nettamente hi 
lede, e sul tronco immollale della Chiesa sorgevano più 
\ igorosi rampolli all’ inaridirai degli amichi . Or T eiesia 
mazziniano , eresia non dommatica ma sociale , chiamava 
quasi a concilio i popoli ed i sovrani per sancire «pici 
sommo ormone della civiltà cristiana, cioè che I’ indipen- 
denza (lolle definizioni cattoliche vuole congiunta la so- 
vranità’ al papato. La Camera subalpina ebbe l'impareg- 
giabile onore, quasi conciliabolo mazziniano di grillaie a 
gola tutti i cavilli imngmabdi : ina i piofessori di sufi-mi 
unti vinsero la ragione e la coscienza dell' universale. Tri- 
sta lini* Italia ! K.-sn si prese in questa causa le parli dil- 
T avvocato del diavolo. Sia lu provvidenza , privile es- 
sendo il primato, del Rapa la prima gloria italiana, e a- 
vcndo le nazioni dolutilo clic quello si deliba tener con- 
giunto col principato temporale, ciò <!ie negava T Italia 
( cioè la fazione dei sofisti e dei prepotenti che la si- 
gnoreggiava ), e avendone. una Repubblica assunto T iui- 
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(irosa, la verità ne apparirà più chiara ed irrepugnabile. 

Svolgiamo dall’ uno all’ alilo capo «|UQsla tela. La guer- 
ra contro il principato del Papa bolliva ferocissima , e 
sarebbe scoppiata. La provvidenza pigliava per mano il 
mitissimo successore di Fio VII nella sede d’ Imola. 
1/ amnistia e le riforme lo rendevano caro al mondo , 
quanto I’ ingratitudine , la ferocia e lo spergiuro faceva- 
no abbonire i ribelli non immuni dal sangue del Rossi ! 
La* misericordia c 1« giustizia si abbracciarono in - Fio: 
egli pronunciava 1’ amnistia c dichiarava la scomunica . 
Fra il Foutelice e i ribelli, il pubblico delle nazioni non 
sospese il silo giudizio : la giustizia della causa c F af- 
fetto preconcepito sforzarono gli animi in favore di Fio. 
Credete che la sola giustizia , senza 1’ immenso amore 
procacciatosi da Fio IX , gli avrebbe concilialo il favore 
di tulle le unzioni ? Non lo pensiamo . Avvalile ancora 
che gli stessi ribelli , i rj.ua li lo festeggiavano per tra- 
dirlo, servirono provvidenzialmente ad accrescerne la la- 
ma e l’onore, ed a se stasi l'unta chi riprovazione. Dio 
veniva dunque maturando l’opera sua. il Vicario di 
di Ge.ù Cristo prima di bere il calice delia sua pas- 
sione, al cospetto del mondo intero si era coronato di 
quei ineriti che gli assicurassero il trionfo della risurre* 
z one. Diccvagli un tale : Beatissimo Fadre , dove alido- 
re tc con queste riforme ? lìispondevagli Fio IX accennan- 
do al Crocilìsso , cioè a Colui che per fare il bene ha 
patito, e poi è risorto. 

Avanziamoci nelle vie della provvidenza. Se T armi di un 
re assoluto fossero entrale esse sole in Roma, sarebbesi gri- 
dato al dispotismo: cd ancora al dispotismo, se non fossero 
concorsi in quel pensiero i principi ed i popoli. Ora sono le 
armi della Repubblica Francese, la quale rifiuta ogni affinità 
colla demagogia imperante sul Campidoglio^ e la matta 
resistenza, che non i Romani, ma gli stranieri oppon- 
gano a quelle armi liberatrici, dichiarerà quanto sia ri- 
soluto c fermo quel proposito «lei principi e delle na- 
zioni . Ferucchè se unanime lu in ciò il voto «lei go- 
vernanti , non fa meuo il volo «li tutta la cristianità 
chiedente clic a Fu. ma fosse restituita al popolo la liberta 
usurpala da uuu fazione tirannica cd al Foutelice la 
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temporale indipendenza , guarentigia indispensabile alla 
libertà della sua parola , e a quella delle coscienze. 

Ma faccioni l’ullimo passo. Se Roma e 1’ Italia vanno 
salve da una più tremenda invasione clic avrebbe invol- 
to tutta 1’ Italia negli orrori d’ una guerra insuperabile, 
a .Ili no sono debitrici Roma e 1’ Italia ? A Pio IX clic 
resse fermo a non decretarla. Che fece per la guerra il 
\erdpel!c Mamiani , che fece quell’ossame repubblicano, 
il quale col pretesto della guerra scavalcò Pio IX? Niente, 
urentissimo bau fatto, perchè la guerra non era fattibile 
•di' Italia. Dunque Pio IX aveva colpito nel vero come 
principe non la dichiarando , e come Pontefice librava i 
diritti della giustizia , e proclamava e sostoneva intatta 
quella paternità sacerdotale clic , senza invidia e senza 
amor di parte , abbraccia d’ un sol amore i principi ed 
i popoli battezzali . Meschinissime creature che n«»n sa- 
pete levarvi d’ uu dito sulle cose materiali, fissatevi ncl- 
P eccellenza di quel principio, e nella dignità che ne ri- 
donda alla famiglia delle anime. Ebbene questa sublime 
Sapienza conciliava a Pio IX la stima e P alleilo ri e i po- 
poli e dei principi della terra . Ii se I’ Italia ebbe un 
principe che colla maestà del re e colla grazia, del sa- 
cerdote s’ interponesse fra i vinti e il vincitore ; se essa 
non fu peggio lacerata dallo straniere dopo essersi lace- 
rata colle sue mani, a Pio IX ne deve la grazia. 

Che sarebbe intatti accaduto all’ Italia , se il Papa a- 
vesse bandito ciò che si diceva la santa crociata ? Di due 
cose 1’ uua : o l’Italia sarebbe caduta alla mercè delle 
armi austriache, se la Francia non interveniva ; o inter- 
venendo la Francia, I’ Italia sarebbe stata il campo di 
una guerra europea, di cui avremmo sopportato il peso 
e lo sterminio. Ma chi ha più la dnbhcuuagginc di af- 
icrinarc che la Francia intervenisse qual parie bellige- 
rante ed alleata dell’ Italia ? No , essa per ragioni inter- 
ne ed esterne non interveniva. Dunque l’Italia sarebbe 
caduta alla sola mercè dell’ Austria vincitrice. Ecco il fi- 
nale scioglimento a coi senza saperlo, anelavano i pre- 
dicatori dell’ indipendenza. 

Al contrario, avesse la Francia occupalo Civitavecchia 
prima del lata) giorno clic fu il 12 «li marzo! Sarebbersi 
«•bora operale le restaurazioni di Roma e di Firenze ; 
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non sarebbe accaduto il Valcrlco di Novara , cil il Pie- 
monte avrebbe avuto una pace onorata. 

CAPITOLO ur. 

LA REPUBBLICA ROMANA APOSTOLICA. 

L’ Opinion publir/ua coniava una favola dicendo 't Ile 
tra il Pontefice c li banda mazziniana sarebbe concbitisa 
la pace in guisa che il dominio pontificale avrebbe d’ or 
innanzi uome e st-ito di repubblica romana apostolica . 
Anzi, più che favola, è questa un’ assurdità imp.urg- 




Qualuuque patteggiamento riguardante la forma poi ti- 
ca d’ uuo stalo è indegno fra il governo legittimo ed un’ 
usurpazione plebea: e figura la sorte del misero che dà 
la borsa per ritenere la vita. Or quattro nazioni non so- 
no vigliacche al segno da imporre tal condizione vilissi- 
ma al legittimo sovrano di Roma. O questi avrà 1’ inte- 
grità del potere quale avanti riteneva , o non ne avrà 
nissuna. Dunque le trattative diplomatiche non potranno 
mai limitare la giurisdizione tcmpoia'o del Papa. Ricor- 
dino i soyrairi che la loro autorità vacilla od è caduta, 
quando le fazioni acquistano libertà prima usurpale che 
concedute. 

La storia di ben quattordici secoli ci convince che i 
guai politici di Roma sorsero da tre cagioni , che furo- 
no gl'imperatori «l’Oriente, gl’ imperatori d’Occideulc , 
e il fantasma dell’ antica Repubblica evocato di tratto iu 
tratto da Cencio sino a Mazzini. 

Le aquile romane cominciavano ad abbandonar Roma, 
volando col figlino! d’Iilcna a Bisanzio. Nel mezzo del 
secolo quinto il gran Leone che l'ernia Aitila presso di 
Mantova faceva intendere a Roma che ornai non sarebbe 
salva fuorché sotto I’ egida del manto. pontificale. Cadeva 
il settimo secolo , e I’ impotenza e la tirannide bisantina 
dava al popolo romano , abbandonato c inculcalo , il di- 
ritto di congiungere nel Papa la corona regia alla sacer- 
dotale. Nell’ 80U , quel connubio era eonfcrmato da Cnr- 
loinagno. Frattanto in quel quinto , sesto c settimo seco- 
lo , Roma era nei patimenti , signoreggiandola i Bisanli- 



Digìtìzed by Google 




1 82 REPUBBLICA. 

iti , mentre suoi rettori , per Iti necessità degli avveni- 
menti c per elezione dei popoli , divenivano i Popi. 

Eguali sciagure crearono in seguito a Roma gl’ impe- 
ratori d’ Occidente , ripugnando a quella indipendenza che 
il grande Ildebrando, col nome di Gregorio VII , ve- 
niva conquistando sulle orme dei precedenti Pontefici , 
seguito c rincalzalo dai seguenti. Quale fu I’ errore comu- 
ne agl’ imperatori d’ Oriente e d Occidente ? Fu il di- 
sconoscere clic sulle rovine dell’antico imperio quella 
Provvidenza , che aveva restaurato il mondo spiritualmen- 
te, veniva edificando un imperio sacerdotale c regio, per 
restaurarlo civilmente. 

Finalmente , quando gl’ imperatori lasciavano ai Pon- 
tefici compiere tranquillamente la missione data loro dalla 
Provvidenza , allora le fazioni romane imprendevano l’o- 
pera incivile degl’imperatori. Roma sventurata! .Fedele 
ai Papi saresti stala la più nobile fra le nazioni incivi- 
lite , come fosti per quelli il l’aro della salute universale 
nel tempo della barbarie : al contrario ti fecero debole , 
misera c serra dello straniero le fantasie repubblicane , 
che bollirono nel duodecimo secolo , e nel decbnoquarto 
cagionarono il fatale trasporto della sedia pontificia in A- 
■vignooc. In quei scttautuno a setlautaduc anni die durò 
F assenza dei Papi , Roma , divenuta mi cadavere, iutese 
che una legge provvidenziale l’ astringeva ad esser grande 
coi Papi , o ai! esser niente senza di quelli. 

Ecco la stori* ! Or che faranno le Potenze, clic farà 
Roma ? 

Di due partiti I’ uno : o il Papa sarà restaurato nel 
j’osscsso libero c intiero del suo potere , spegnendosi il 
fomite repubblicano , e lasciando il sovrano di Roma in 
condizione da reggere c governare con forza il suo po- 
polo ; ovvero blandendo alla rivoluzione , e imponendo 
condizioni non accettabili al Papa, saranno rinnovate le 
persecuzioni degli, antichi imperatori, o alimentate le an- 
tiche fazioni che afflissero Roma. Inoltre o il Papa tor- 
nerebbe a Roma o non vi tornerebbe per ora : tornan- 
dovi qual protettore ufficiale d’ un governo tutto laicale , 
sarebbe derisoria la sua indipendenza , sarebbe fallito o 
falsato lo scopo delle- Potenze , ed il Papa si prestereb- 
be ad essere spogliato ufficialmente ; non tornandovi » 
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Mubc e guai peserebbero sull’ balia ; Gaeta sai ebbe una 
seconda Avignone , lineile la miseria e la disperazione ec- 
citassero nelle Roiiiauiie una seconda rivoluzione. 

Resta imperlatilo che una sincera parola cancelli per 
iutiero la rivoluzione, e tolga dall’ Italia io scandalo d’ una 
tirannide elle Icrnitiicià brevemente iti no socialismo re- 
pubblicano, di cui Lediti ”o!l>» più elle Mazzini è il 
capo, itesi u elio il sovrano di Roma , libero come avan- 
ti, possa continuare con prudenza le ninnile civili che 
a lui parranno divenienti , noti impedite dalle potenze 
esterne , non comandale dalie fazioni interne Resta die 
il popolo, cessala la I irai) tilde mazziniana, si restringa , 
e s’ inclini devoto al suo principe , assicurandogli Iti 
forza lis ca e morule clic si richiede a governare uno sta- 
lo, a comprimere gl’ interni tumulti, a cessargli la neces- 
sità di soggiaceie al presidio delle armi forestiere; e da 
poter fìualuicnte, cessale le insurrezioni , consolidare in un 
sogli altri principi la civiltà italiana contro la barbara 
empietà clic la devastava. 

Intendano i principi, intendano i popoli, die quando i 
sovrani son deboli, (pi. uni’ essi regnano e non governano, 
allora governano e imperversano le fazioni. Intendasi, e 
ornai Siam giunti ali’ ultima ora da intenderlo : intendasi 
che nei sovrani deve essere 1’ occhio, la mente, il senno, 
I’ amore, onde discendano la prosperità c la libertà dei 
popoli. J governi ambulanti , i ministri responsabili, sia- 
no pur eccellenti , inni avranno mai verso la nazione ii 
senso di paternità , che dall’ officio , dalle domestiche 
tradizioni, e dal'a propria lo p o utilità c dei loro succes- 
soli, è ingeneralo nei principi. E dunque la forza del 
principe, in ogni lumia di governo, l’ancora e il fon- 
li-iinculo della saltile. Le potenze cattoliche , venule al 
soccorso non g à rii Mazzoli ma di Pio IX , non sceme- 
i anno certamente la potenza del sovrano, restaurando le 
antiche e porgendo il fomite a nuove discordie. Se il 
governo tempo 1 ale dei Papi non fu senza macchia , fu 
pciù , ragguagliate le pani cP un si lungo decorso, il più 
paterno e liberale del mondo . Re imperiali prepotenze , 
i conti di Tiiscoto e le altre interne fazioni hanno potu- 
to elevare nei tempi di mezzo uomini indegni sul trono 
di Sìiu Pietro , ma non si li a un tiranno li a quelli ; ed 
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al contrario per barila c sapienza, i Papi, quasi sempre 
superiori al loro secolo , oscurano (li lunga mano tulli 
i troni dcll'imi verso. Boriosi e fanatici declamatori , non 
siele voi clic celebraste l’io IX, per bontà e per civìl- 
lìi , (pud primo italiano ? Non egli abbandonò 1’ Italia , 
ma voi lo sa criticaste correndo e infuriando all’ impaz- 
zata . 

Resti dunque libero e forte questo gran Padre italia- 
no , e per la salute di Roma c il decoro della Cristia- 
nità non soggiaccia mai più nè alle anni straniere, uè a 
quelle de' suoi figliuoli. 

CAPITOLO LUI. 

fio IX È. IMPOSSIBILE A ROMA. 

Questa proposizione Pio IX è impossìbile a Roma . 
clic si distendeva per cinque colonne del Positivo ( 1.> 
maggio ) , riassume la quintessenza della logica repubbli- 
cana. Autore di essa è Carlo Ga 2 oIa exprclato , c uno 
degli antichi redattori del Contemporaneo , giornale che 
innalzava sull’ Italia la prima bandiera rivoluzionaria . 
Questo saggio dirà ai posteri di qual sorta mauiaci fos- 
sero gli oppositori di Pio IX. 

L’ cxprelalo professa a Pio IX nè riconoscenza nè o- 
dio , ma il suo piglio dà segno di profonda offesa, e lan- 
cia contro il suo principe ed il punlciice un insulto co- 
dardo, mentre prega il cielo di cessargli dal labbro le 
codarde parole. Udiamo le sue bizzarie. 

Pio IX fu autore di azioni gloriose e magnanime , e 
ad un tempo fu inesperto , indeciso , incostante e volu- 
bile . La sola logica repubblicana saprebbe conciliare col- 
I’ uomo inesperto , incostante e volubile !’ uomo glorioso 
e magnanimo . L’ amnistia , rispondiamo al critico , è mi 
fatto , e le circolari segrete da lui menzionate , o sono 
regole di prudenza indispensabile , o altrimenti sono in- 
venzioni ili Carlo Gazola . La concessione dei giornali 
non ripugna alla sospensione dell’ audace Contemporaneo. 
La Filippica ai Consultori , le persecuzioui dei Ministri , 
il dileggio delle Camere , clic la lingua prelatizia rim- 
provera a Pio IX , c altre e altre simili accuse , sono 
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falsità c proprio un iusullo codardo. Intorno ai Ge- 
suiti , Fio IX l'u pure consentaneo a se medesimo . Chi 
avesse riferito eli’ egli pronunciasse in qualunque tempo 
ima parola meu che onorevole verso quei religiosi , men- 
tirebbe solennemente ; e mentisce 1’ espletalo ciò allel- 
uiando sull’ autorità del p. Ventura e di G iobei li , pe- 
rocché nella Gazzetta ih llonia dei ,)0 marzo , il Fa) a 
taceva espiimcre ufficialmente la iantina sua tmnpiaccn - 
za verso 1' iutiero Ordine , dichiarando di averli sempre 
riguardati inni allenitili collaboratori odia vigna ila / Si- 
gnore . Bisogna poi esser venuti oggi negli antipodi , o 
immaginarsi di parlare ai Cinesi , quando si usa di spac- 
ciare una contraddizione tra la missione di Monsignor Cor- 
huh a Carlo Alberto per una lega doganale , c la dichia- 
razione del di) aprile , per cui non si ritraeva il Fapa 
ina alleluiava ili non poter entrare ueila guerra . E a 
quest’ ora non è un insulto più che codardo il dire che 
Fio IX ha compromesse i liberali , cioè i i cpuhhlicatii : 
e mentre lutto il mondo celebra la schiettezza angelica 
ili Fio IX, il venirci a contare che ninno può fidaisi di 
lui ? Fio IX sedeva fra due mondi , studiò di conciliarli , 
e l’ avrebbe fatto se non venivano a interromperlo i bar- 
bari mazziniani . 

'Fu inarchi le ciglia , o lettore . Attendi ancora , c ve- 
drai clic questo è niente . L’ cxprelato uscito di prelatu- 
ra e di senno , già intima un Concistoro od un Concilio , 
caso che Pio si ih/iuriisse dulia vera J'ede di Cristo . Xon 
è logica repubblicana ? E quando ciò non volesse fare il 
Concilio , 1’ exprelato propone ai llomaui I’ esempio di Be- 
nedetto IX cacciato dal popolo romano . Ala , con buona 
licenza del Cazola , du erno che non corre il paragone tra 
1' ottimo Fio e quel pessimo Benedetto , che ila una fa- 
zione comprava la sede e ila un’ altra ne era cacciato. 
A Carlo Cazola , ai repubblicani rossi e infocati questa 
logica rivoluzionaria. Ai quali i icoi dercino quella legge 
di piovvidcuza già avvertita dal Barouio , e oe che in 
tempi felici per la fede di Dio lasciava correre Pontefici 
mediocri o cattivi come il nono Benedetto , ma li volle 
grandi nei disastrosi , come noi vedemmo il sesto, il set- 
timo e il nono Fio . 

Ma diffìcilmente convertiremo al buon scuso Carlo Ga- 
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*o!a ; cri r*£» 1 1 è parimente furie in l'oologia od in cano- 
nica. Vedi maraviglia! I canoni, egli dice, fanno abilità 
«li i limivore i vescovi clic* hanno perduta la confidenza 
«lei loro gregge : durn; ie sia ri mosso il Vescovo «li Ro- 
ma r|>e I lia pure perdiila. 

Voi siete acuto, motisignor Gazola! Secondo voi, Pio 
IX ha perduto I t confidenza del suo gregge . Ma diteci 
ni grazia, «jual è il g-egge ili Pio IV? Sono i Mozza- 
rci! i , i Gazala, i A rullila , i Gavazzi, gli I.go Passi , 
gli Armellini, i Mazzini, gli scrittori dei giornali rossi 
e radicali , gli anarchici , gli exprelati , expreti, exfrati; 
o eoo cpie-ti sono anche da annoverare i veri presi , i 
veri frati, i veri romani, e poi tulli i veri italiani, 
ed insmnnia lutti i cattolici dell’ oche clic vogliono e<l 
avranno certamente i loro veneralo Pastore restaurato sul 
A liticano ? Oh vedete, caro, «piatilo la sbagliate nel res- 
tringe! e la greggia di Pio l\ a quattro repubblicani con 
alla lesta due exprelati! Risanatevi gli occhi, o piutto- 
sto la nreute , c vedrete che P uni versai greggia «lei fe- 
«Idi , Ino i soltanto i demagoghi , vogliono esaltalo non 
clic abbacato P«» IX. 

Anello un fiorellino di scisma farà buon condimento 
alla teologia rcpuhhl catta. Aimne*so il primato di Pie- 
tri» , aggiunge il Gazola : « ma «la! primato di Pietro a 

noi pare inc«orabiIme«ilc caduto Pio IX. » Nella Canta* a 
«•\prelHt : 7.ia Pio IX è caduto nie-or.ibtlnictite d. di’ autorità 
spirituale; il che «lice scisma od eroda. Due cagioni Ina 
potuto condurre I’ c.vprelato a questo passo : il furore ri- 
vobr/.ionario «thè brucia le menti; la scomunica, che ag- 
giunta all* ostinazione , brucia la coscienza. 

Cosi bruciato il buon Gtuola , colla cnltolicn fron- 
ti) r zzo ili figli» I ossia con impertinenza «la scismatico ) 
scongiura Pio IX ad eleggersi altra stanza, perchè a Ro- 
ma il sangue sparso grida contro di lui. 

Aliagli», signor Gazola. Di qual sangue parlale voi ? 
Io vedo il sangue del Rossi e del Pabna : vedo il san- 

gue sparso in tutte le provincia tornane «lai pugnale de- 
mocratico , o fatto o lascialo scorrere dalla v«»>lra Re- 
pubblica ; ma di quello sangue è colpevole la vostra 
bella Repubblica , e non nini il Papa. Vedo pure il san- 
gue clic là vanno a spargere , p«;r tutelare non infame 



Digitized by Google 



ITALIA** f 87 

ribellione , i ribelli c i fanatici «li t ti 1 1 n l’ Europa. Ibte, 
Monsignore: è Pio IX o Mazzini clic ha ch'amato io Ro- 
ma quelle bande annate per compì imcilaf c«l assassinarla? 
Colpevole sarebbe il legittimo sovrano dì Roma , colpe- 
vole il inondo civile se lasciassero più a lungo Roma 
sotto il ferro di quel dispotismo vandalico . Dunque se 
nella liberazione di Roma si spargerli il sangue , quel 
sangue griderà contro gli assassini che iiiauginavaoo la 
rivoluzione , elle la imponevano al popolo , cui essi tra- 
divano , forzavano, e non cessano dal tradirlo colle bu- 
gie e dall’ incatenarlo colle minacce e colla violenza del 
barbaro. Foca» di bugie furono liuti i giornali repub- 
blicani : per esempio la presidenza di Lcdru-Rolliu , an- 
nunciala dal Positivo il 12 maggio ; e una fucina di 
bugie e d’ insulti è il vostro articolo , sig. Gazola . Le 
violenze poi e l’ anarchia e i furori che necessitarono 
1’ intervento delle nazioni si conoscono io parte , e vie 
meglio quando sacà cessata la dittatoria prepotenza. 

Carlo («a/ola, voi avete ragione di gridar alto. Se ap- 
partenete alla scuola della Giovine Italia , come pare , 
certo non ignorale che la Giovine Italia eia destina:» 
per centro al'a Giovine Europa. Mazzini ve I’ li a annu- 
zia-to. Ora la Giovine Italia è vicina alla sconfitta, c con 
lei cadi:» la Giovine Europa dei socialisti . Avete ragio- 
ne : gridale ferocemente contro il Papa clic non può con- 
cedere la sua„ sedia al socialismo europeo ; maledite le 
armi che taglieranno la radice del socialismo di Mazzini 
piantata sul Campidoglio. Gridate pure; ma griderà ili 
rincontro una voce universale : La società ha vinto , I» 
civiltà lia soggiogato la nuova barbarie, I’ umanità è 
salva ! 

CAPITOLO LIV. 

BUE. PARTITI IN ROMA: 

1° I Mazzinisti puri. 

Lasciando da parte la plebe , organo insensato ncll’ob- 
bvdire che fa all’ impulso rivoluzionario, vediam «die in 
Roma due parliti gonfian le vele alla barca repubblica- 
na . Il primo è dei Mazzinisti di puro sangue , neganti: 
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;»! l’amia ogni realtà , e sili 1’ apparenza «li do-uuro lelu- 
poiale l/nltro è «lei Mazziiiisli , temperati, o>sia Ma- 
ima. listi , coutenti di lasciare al Papa un none ed un i 
vana apparenza di qudl’ autorità. Ciascuno di essi pro- 
cede ni vana guisa: i primi colla sliontatez/a ; ■ scroll- 
ili coll’ a>iu/.. a. Gli uni e. eli altri tengono a badai Fran- 
cesi die , respinti non senza qualche inganno nel óO «li 
aprile , stettero gita dando le- lino armi e tessendo con 
misteriose trattative la tela di Penelope. 

lai sfrontatezza dei Mazziiiisli puri, cangianti il bianco in 
»cio c viceversa , è scolpita nella lettera clic il trium- 
viro .Mazzini, nel 1ò maggio, indirizzava all’ inviato fran- 
cese, Ferdinando di Lesscps . lv,li dichiara urbi ni ur- 
bi elio il suffragio uni versale con magli dico eiilusia-ino 
procreava la Repubblica Humana, quando mancava un’ 
armata per imporre quel stilli agio, e denaro per com- 
prarlo. L’assassinio di Possi lii un’azione isolata, c se- 
guila da mi ordine pei lettissimo. Aderii uno i circoli ed i 
municipi. La confidenza e la finanza furono restaurate. Il 
popolo subirà lo scisma pillilo. lo clic il Papa. Al suo ri- 
torno riconduce. 'ebbe la lotta delle società segrete . Co ì 
«lice il Triumviro. 

Rispondiamo brevemente . In onta dei terrori e delle 
violenze , tuia sì piccola minoranza era concorsa al suf- 
fragio universale , e co I* astenersene , tuia si gran mag- 
gioranza aveva protestato, clic illegale c nulla fu la Co- 
stituente romana, cppciò di iiitiii va'orc la repubblica di 
essa proclamata ; e quanti’ anche fosse st ilo pienissimo 
quel suffragio, nou avrebbe potuto sciogliere il vincolo 
«ii giustizia die stringe il popolo al principe, essendola 
giustizia non l'ancella dei popoli ma la sovrana. La morte 
del Rossi era decretata quut primo anello della catena re- 
pubblicana, e fu largamente pagata. Cbi lo sa meglio di 
Mazzini? Cbi meno di lui dovrebbe aver fronte da ne- 
garlo? .Mancò a Roma tuia milizia da combattere per P Ita- 
lia , ma una milizia di assassini non mancò a Roma, non il 
filo da moverla , non 1’ oro da pagarla . Gl’ assassini tru- 
cidavano , il Governo lasciava trucidare: ricordiamo solo 
Ancona , Bologna , Sinigagba , Faenza , Forlì , Ascoli e 
Imola. Sono queste orde di assassini , organizzale, per- 
manenti c passeggiatiti alla pubblica luco, clic fecero de- 
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nominare la guerra italiana , guerra del pugnale . Ecco 
V orilnic perfettissimo die Mazzini vanta ollicialmenlc I 
Suttn I’ impero <li questo teno i*mo si elessero le auto- 
rità municipali ; clic prova dunque I’ adesione dei muni- 
cipi? (ilio provano i circoli, non organi del popolo, ma 
fabbri audacissimi d’ in-olcnzc , d’ illrgalità c di rivolu- 
zioni? Dite che rinacque la fiducia. Menzogna. All’estero 
neppure un Governo, neppur Sieda, noppnr Venezia 
vollero riconoscere il ni’seio fan la ma dilla Repubblica 
Romana: nell’ interno crebbe sempre il terrore, e chi re- 
spira un (ia'o nidi die repubbl : eano è morto o incarcr- 
ralo. Il Labaro scon'ò eoi proprio sangue una modera- 
tissima libertà il’ opin'onc ; il Costituzionale Romano , 
dopo le replicale minacce del pugnale, si tacque, e spa- 
triarono i suoi redattoli. Ecco la fiducia vantata dal per- 
vicace triumviro! Dite clic si è restaurala la finanza. Ma 
come? Coll’ as-'as inio delle chiese, dei palazzi papali, 
dei pubblici edilìzi, dei tesori d’ arte, ed insomma ili 
quanto aveva di piti sacro, ed crasi largito alla città santa 
dai lede li rii tutto il mondo . Ecco la vo-lra finanza , o 
barbari , die divorate I’ oro e vomitate la carta . Libe- 
rate ima volta il pnpo'o da questa tirannide; il popolo 
che, lungi dallo scisma, avtà imparato dalla vostra bar- 
barie quanto debba tieH’av venire tenersi più caro il Pa- 
dre , il Re cd il Sacerdote. Iti quanto a voi clic minac- 
ciate la società eolie anni delle conventicole segrete , in 
ciò pronuuc.atc la vostra sentenza .- Oneste conventicole 
vi soii note, esse fuma F opera della vostra vita ; ma 
appunto perchè segrete, son I’ opera rii cospiratori , di 
traditori del popolo , e non P opera del popolo. Sì lim- 
pida confessione , falla dal triumviio Mazzini nel docu- 
mento precitato, è solenne c preziosa. Essa dice clic le 
società segrete hanno trionfato : repubblica socialistica a 
Parigi , impero Germanico a Francforte , dittatura nel- 
P Ungheria , separazione del potere spirituale dal tempo- 
rale in Roma-, sono una sola cosa ed un solo trionfo. 
Dire ancora che, se giaceranno per ora vinte queste so- 
cietà segrete esse torneranno a macchinar nelle tenebre : 
6” est la tutte (Ics socie'le's secreta , ù recomnicncer. 
Ecco 1’ impenitenza finale 

A questi mazzini ni fa codazzo una luiba di gente mc- 
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m» cattiva , filo unii vede i! fondo delia questione, no» 
vede il socialismo appiattalo nella rivoluzione europea , e 
nella quest tene pipale non sa altro vedere clic la divi- 
sione dei due poteri ; che perù tic è il meno . Fondare 
in Roma un centro a! socialismo italiano è 1’ idea madre. 

L" li-dia del popolo , i’ Italia ideale, 1 ’ Iuev mazziniana, 
spiegala dallo sue dottrine e dalla sua pratica, è un pan- 
teismo religioso e sociale, è il socialismo ed il comuni- 
Smo incarnato. La povera genie audio togata, se lo lie- 
ve , c noti sa dove si vada. 

Qui un lillcsso. Tale dottrina è veleno di morie alla 
società umana: se Mazzini e Armellini codi esondati non 
avranno I’ animo ili dedurne per li! di logica le ultime 
conseguenze, veirù dopo di loro chi saprà fai lo. Ala que- 
sta dottrina si è ann.il* delia spada , e fulmina dal Cam- 
pidoglio , c limaccia 1’ Italia. Dunque qua! rimedio a * 

vincerla? 1 .-ii og'Sini U"U vincono la spada : dunque la 
salute pubblica vuole perentoriamente cito alla spada si 
opponga la spada , c che il socialismo m.izzuisno scenda 
dal Campidoglio che ha usurpai 5. Quando il Corano pas- 
sava dalla disputa alla acini. lai ra , l’Muropi si levava in 
armi: ohi , mentre la altrettanto il socialismo, mille vol- 
te più antisociale del Corano, 1’ Europa starà a guardar- 
darlo ? La questione romana ù questione vitale per la ci- 
viltà europea ; non ci dovesse anche entrare il Pa- 
pa. Mazzini comandava a Roma prima di esserne fatto . 
cittadino, tappi escutente e triumviro; Armellini uè re- 
citava le sentenze r: le parole nell’ apertura della Costi- 
tuente , il 5 febbraio. La rivoluzione di Ilottia fu mazzi- 
niana sin da principio, ed al presente è un sociali- 
smo armato , svelalo ind a sostanza , e tanto chiaro nel- 
le sue evoluzioni presenti e future quanto sono chiare 
nei loro antecedenti lo logiche conseguenze. Dura neces- 
sità ù quella delle armi : ma le armi sono umane c ci- 
vili quando salvano da inali peggiori la società. 

Mazzini termina il mio documento del 16 maggio: « Voi 
la stemma caduto non potrete rialzare altrimenti che su mon- 
ti di cadaveri e sullo rovine delle nostre città. » Codar- 
di ! Non ardirono mosti ar la l'accia nella vantala guerra 
dell’ indipendenza , e minacciano di atterrar colle inine 
la città santa: Non faranno : tua la Francia temporeggia, c 
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viene a pulii con tal genie clic si pretendo capace di 
seppellir vìvo un popolo eli a il a sedotto spoglialo e li- 
rannegg alo ? 

No , unti sono questi puri Muzziii'Sli che indugiano l.i 
Fiatici» sulle porle di Roma , ina sono le astuzie dei II.»- 
iniaiiisti . 



CAPITOLO LV. 

DI E PARTITI IN ROMA 

2° / Manùanist i . 

*1 iz/.iu: può dire con Proudli-ju : 1/ nostro principio 
è !' ateismo in religione , nella politica è /’ anarchia , 
e nell' economia politica è la non proprietà. L:i di vinili» 
elle ts.o idoleggia na ia sun Idea , è una creazione dell.» 
sua incuto ; non è un Dio ; non ainnietlcudo venni di- 
ritto nei principi di governare i popoli , egli si fà padre 
dèli* anarchia ; nel decreto del 27 aprile dicendo che Li 
vita e le facoltà dell' uomo appartengono di diritto alia 
Società , egli crea nella teorica e nella prato a di co- 
muniSmo Mazzini triumviro dice più che non baita per 
intendere ciò che sia diventata Homo . Favola delle 
nazioni , i pnpo'i anche meno colli ue avranno dolore e 
pietà . 

Aggiungiamo però che se Mazzini ottiene grado c fa- 
vore in Roma , non è tanto per la sua destrezza , quanto 
per I’ astuzia d’ un partilo che servivasi di lui per di- 
strarre sostanzialmente il dominio pontificale, cd ora puro 
si serve di lui per mercanteggiare colla Fi ancia una tal 
restaurazione del Papa , nella quale la realtà del governo 
temporale resti alle mani del partito, ed il nome o l’ap- 
parenza al Papa, lo chiamo Mninianisti costoro , essendo 
stata sempre l’ idea seguita tìa quel ministro. 

Questo partito c il più fatale a Roma , esso complica 
singolarmucle la questione papale , esso detesta Mazzini 
e vede impossibile la Repubblica , ma la sostiene , e po- 
ne ostacoli alle anni francesi , e guizza nella diplomazia , 
e s’ industria nelle trattative . Alle crude lormole , de- 
cadimento del Papa , ovveio , incompatibilità dello npi- 
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rituale col temporale , che sono in fronte al programma 
mazziniano essi hanno surrogalo quest’ altra ; intera se- 
co! ari zzazione dei governo temporale . La quale è più 
modesta , più mite , lascia in piedi un simbolo di monar- 
chia , seduce e perfino si piega a’ versi degli animi onc- 
sii e religiosi parendo loro che a’ cardinali e monsignori 
non sia bene il trattare cose di monito . 

Diciamolo pure , Mazzini è ntorio , o più veramente 
nè esso nè Proudhon non furon mai nati ; ma i Manlio- 
nisti , o subdoli o ciechi sono molti fra gl’ italiani , c 
più frn i Romani , ai quali parrebbe di aggiustar così la 
faccenda : Mazzini vada a spasso colla sua Jdev. mistica , 
socialistica , e se ne abbia il ben servito dell’ avere di- 
strutto il potere temporale del Papa; questo potere si di- 
vida fra i M. urbanisti , e risorga 1’ antico Ssnatus Po~ 
pulii ^ffue Romantts ; e la giovine Repubblica , tacendo 
questo nome c pigliandone altro qualunque , si ravvolga 
nel manto pontificale per una specie d’ onore . L’ intiera 
secolarizzazione del governo romano ha un tale significalo . 

Pila supponiamo che significhi meno , e comprenda so- 
lo ima proibizione fatta al Papa di eleggere alle cariche 
del governo preti c cardinali. Esaminiamo questa sentenza . 

Perchè il Papa dorrà essere d’ inferior condizione ri- 
spetto a qualunque regnante, il quale ha facoltà di eleg- 
gere ai pubblici il Hi ì persone laiche od ecclesiastiche ? 
È dimostralo che il ministro delle relazioni estere non 
può c<S"rc altro clic un cardinale , nei trattati colle altre 
potenze dovendosi provvedere che uhm nocumento rice- 
vano le cose della religione cattolica ; al che non è ido- 
nea la qualità di laico . Ma nuova ragione ci suggerisco- 
no i tempi . Studiamola attentamente . 

L’ ultimo scopo di tulle le rivoluzioni , già in alto o 
pendenti , è questo ; Non più freno civile nè religioso . 
Molti vi sono amanti d’ una temperata c vera libertà , i 
quali hanno virtù da cominciar le rivoluzioni , ma non 
da contenerle e moderarle . Essi furono adoperati per ab- 
battere 1’ antico , e ne furono glorificali ; ma nel rico- 
struire furono inesorabilmente rifiutati . Il fatto è inne- 
gabile : tutti i padri c gl’ idoli del risorgimento italiano 
caddero fulminati dal loro partito rivoluzionario ; Giober- 
ti più d* ogni altro , perchè più d’ ogni altro nvea ser- 
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vilo , e si promettevano che servirebbe , coinè aveva in- 
cominciato , la lor causa . Frattanto Iti atterrato I’ asso- 
lutismo , die ccrtanicii le non era il dispotismo ; e lo Sta- 
tuto , vaghegg iato quale uii mezzo e non come un line, 
cedette in un tratto al repubblicano, ossia al imr/zmi- 
smo ed al socialismo . La libertà è una derisione infume ; 
la religione è assalila c depredata ; I’ insegnamento , que- 
sta suprema libertà delle menti c dui cuori , è usurpato , 
corrotto c fatto schiavo della prepotenza rivoluzionaria 
che si chiama lo Stato. Semplicemente: non più ordine 
politico nè religioso, non più governi assoluti , costitu- 
zionali o repubblicani , ma 1’ anarchia e la distruzione . 
S’ invoca un solo principio , uua sola divinità : la divi- 

nità , ossia la sovranità popolare. Si conculca ogni giusti- 
zia , si 6pczzauo i troni , si spezzeranno le repubbliche 
nel nome di ([desta feroce divinità . 

Negheresti la luce , negando, che un tal partito ci por- 
ti sull’ orlo della dissoluzione. La Francia ha un’armata 
per contenerlo ; ma che ha il Papa ? Che si conviene 
meglio al Papa ? 

Questo si conviene a lui: un governo morale e cattoli- 
co , modello di morale civile e cattolica a tutti i governi . 
Ora , secolarizzando per intiero il governo di Roma , a- 
vrebbesi in questo tempo uu governo scolpitamente mo- 
rale e cattolico ? un insegnamento perfettamente morale c 
cattolico ? una civiltà insomma e uua libertà che niente 
oilcndcssc la religione cattolica ? Ah ! ci si peti->i , che 
(pii c il nervo della questione , qui la malizia del parti- 
to che appello di Mazzini ha vanto di moderalo . 

Rammentiamoci clic sotto il ministero di Maminui le 
bande salariate gridavano iti Roma : Civa Pio 1 X, Pio 
/X solo ; abbasso i Cardinali \ Il buon Tacito avverti- 
va che rincalzo dei sovrani sono i figliuoli ed i congiun- 
ti , i quali per ordinario non tradiscono il principe . Or 
ciò che sono al principe laico i fratelli , i figliuoli cd i 
congiunti , ciò sono i cardinali al principe sacerdote. Se 
il Papa torna solitario a Ronia , domani il partito risalirà 
il Campidoglio , c se il Papa non sarà assalito c bersa- 
glialo come nel 1(5 novembre , egli non altro sarà in Ro- 
ma che un umile prete del Vaticano; i Mamianisli c poi 
i Mazziuisli ue loracranuo i sovrani. F allora sarà doglia 

13 . 
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sopra doglia. Allora, addio indipendenza ilei Papa, addio 
libertà d’associazione religiosa , addio libertà dell’ inse- 
gnamento cattolico, addio governo cattolico conveniente 
ad un Papa : ed invece di questo, governo rivoluzionario 
e sempre rivoluzionario. 

Di quale onta noo si coprirebbe la Francia se pouesse 
mano a questa traina ! 

Promoviamo dunque il governo clericale, il governo di 
casta? No certamente. Sia libero il Papa di assumere gli ottimi 
fra i laici c gli ecclesiastici. Se v’ ha ingiustizia nell esclu- 
dere i laici , perchè non sarà un’ ingiustizia pari 1' c- 
scludcre gli ecclasiaslici ? Anzi sarebbe più enorme ingiu- 
stizia nel governo papale. Se è utile e giusto che i con- 
giunti ilei principe non siauo espulsi dalle cariche dello 
Stato , è pure utile c giusto che non sieno espulsi i car- 
dinali , che di quello sono gli elettori ed i fratelli. Coti- 
temperare le parti dei laici c degli ecclesiastici sarà olli- 
cio del sovrano. Gli ambasciatori ordinari del Papa , os- 
sia i Nunzi , saranno lutti ecclesiastici , per le attinenza 
che possono avere le cose civili colle ecclesiastiche , e 
queste primeggiando su quelle : ma ciò uon fa che am- 
basciate straordinarie e puramente laicali non vengano af- 
fidate a secolari, lì V essere Roma, per il seggio di Pie- 
tro , la capitale del mondo , uon compenserebbe larga» 
mente i Romani del cedere alcuni uffizi agli ecclesiastici 
che rettamente gii amministrassero ? Non sono italiani o 
romani la più parie dei cardinali ? Non sono pei Romani 
le maggiori probabilità rii cingere 1;\ corona del princi- 
pato con quella del papato ? 

Cessino duuque le fazioni romane , c torni libero il 
Papa , questo primo simbolo della paternità c della li- 
bertà Universale. 



CAPITOLO LVI. 

l'RI ME DIFESE 

I fatti c’ incalzano : noi riepiloghiamo. 

Mamiaui ritiravasi dalla costituente : prudenza rivolu- 
zionaria e uon virtù. Mazzini , acclamalo cittadino roma- 
no , poi rappresentante , poi triumviro , rimaneva capo 



Digitized by Googli 




ITALIANA 11)5 

delia nequizia repubblicana, portandogli le fimbrie del 
vcsliinculo i due acoliti triumviri, Armcljiui e Salii. L’ au- 
tore dulia Giovine Italia era nel suo seggio : circondato 
da poca plebaglia tra giornalistica , o armala o togata , 
eleggeva, egli profugo genovese, quali ministri principali 
delle sue violenze il piemontese Avezzaua , ministro di 
guerra, ed il nizzardo Garibaldi condottiero dei profughi 
ai quali non restava altro suolo uè altro pane fuor quel- 
lo dei miseri romani. Come nelle invasioni dei barbari , 
il presente era governo cosmopolitico e non romano ; e 
all’ avvicinarsi dei Francesi dominava con una violenza 
ferrea ed una malvagità infernale. 

Entrata in Roma la masnada di Garibaldi , Mazzini , 
1’ apostolo delle giaculatorie e delle bestemmie , si sentì 
onnipotente , ma intese pure la necessità di rammorbidire 
colla frode la violenza. Il pio socialista s’ indirizzò im- 
periamo al clero ed alle monache, loro annunciando che 
r assemblea inspirala da Dio aveva decretato che Roma 
sarebbe salva, alla forza opponendo la forza; clic da o- 
gui parte animi forti e gentili accorrevano sotto il sacro 
vessillo della patria iudipcndcnza , e per loro dessero in- 
tanto letti e biancherie ; si prostrassero a Dio per ot- 
tener vittoria alle armi , c amore da lui che per amore 
era disceso a far libera la sua creatura . Conchiudeva 
coutrn il Papa: « Siano pubbliche le vostre preghiere, 
perchè di esempio c di vergogna a coloro che vogliono 
versato il sangue fraterno. L’ evangelica carità si unisca 
co’ nodi di sua fede pura c scevra d’ intei essi mondani. » 
Cosi parlava delia Jede pura il rapitore d’ un trono , c 
anelante alla signoria universale dell’ Italia ! Ma in quel 
tempo egli per pura carità evangelica aveva già espulse 
le monache di s. Silvestro , di s. Marta , di Campo Mar- 
zo, e simili ; ministro di quella espulsione e devastazio- 
ne era stalo il padre Gavazzi. Con quelle espulsioni vo- 
Icvansi sciogliere col fatto gli ordini religiosi, già sciolti 
nel diritto dai nuovi papi ; nè mancava la speranza di 
trovare nascosti ori od argenti (1). 

(<) li decreto Mazziniano per 1’ abolizione di tutti gli Ordini re- 
ligiosi fulminavnsi il 27 aprile, e contiene il fiore di quel comuniSmo 
ebe annulla tulli i diritti degli individui, rifondendoli c conceulrau- 
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Fu levata la libertà della stampa pcrcilè non si divul- 
gassero le nequizie presenti e future; fu instituito senza 
le debile legalità un nuovo municipio ; nominato a nuo- 
vo generale della guardia civica 1’ avvocalo Slurbiuclli , 
per corromperla e darla in mano a Mazzini . Avezzanu 
con soprassoldi e promozioni stranissime comprava la mi- 
lizia ; il vecchio Armellini co’ suoi raggiri forensi enco- 
miava la sapienza del triumviro dittatore ; il nuovo ge- 
nerale Sturbinelli , e 1’ avvocato e colonnello Galletti , 
arringavano il popolo sulla piazza degli Apostoli, lodan- 
dolo , ringraziandolo e infiammandolo a sostenere il go- 
verno del nuovo (lealissimo e Santissimo, adorno del ber- 
retto frigio e del triregno; ed a questo nuovo pepa i padri 
Ventura , Bassi e Gavazzi , facevano genuflessione e ba- 
ciavano i piedi. Così bel bello s’ addormentava il po- 
polo , Mazzini occupava tutti i poteri , si richiedeva» 
pure le armi d’ ogni genere onde rendere impossibile 
una resistenza , e la città era dichiarata in islato d’ as- 
sedio . 

Tutto era guerra , ma guerra dei Mazziniani, dei Ga- 
ribaldina! e di tutta la ciurmaglia armata a far vendetta 
e bottino dei Romani. Furono spogliate e devastale le 
ville Pamfili , Corsini , Vaientini , Spada , Barberini ; «li- 
strutte la Borghese e la Pattizi; rubati e demoliti innu- 
merevoli casiui alle porte Angelica e Cavalleggieri , e 

«Ioli in quel potere universale clic è la Società, il Governo e lo Stato. 
Peroni' la forinola : « I.a Repnlihlica Romana in nome «li Dio e «lei 
popolo , considerando clic la pitti e le J'acollà dell’ uomo appartengo- 
no di diritto alla Società e al paese; che la Società non può ammet- 
tere vincoli irrevocabili che alienino «la lei e restringano in certi li- 
mili la Polonia e 1’ tizi uno dell’ uomo : il Triumvirato decreta ccc. 
« Cile rimane dunque ili proprio all’ uomo, se la pilli , le /acoliti, la 
Polonia , l’ azione, non più appartengono a lui ma le usurpa lo Sta- 
to? Dite il vero: Mazzini non è più comunista di Proudlion ? £ da 
dire che una sentenza così tremenda , la quale non fu mai sì netta- 
mente formulala da niun despota della terra, uscisse per distrazione 
dalla bocca del Mazzini; ma essa gli giaceva nell’ anima; ed il co- 
muniSmo mazziniano, se mai allignava, sarebbe stalo tirannide nun 
mai veduta nell’ Italia. Ecco il perchè le Camere sonp così arroganti 
e dispotiche : esse sono mazziniane. O Piemonte , i Mazziniani li si- 
gnoreggiano , fanno leggi, ti succhiano 1’ oro, la religione, la libertà, 
il sangue, e non tc ne avvedi ! 
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altre proprietà incendiale o desolale nell’ inlcrno della 
cillà. Così riempivan borse e sfogavano contro la uobitlà 
le ire repubblicane. La voce sfogavano nei giuri e sper- 
giuri. Ccrnuschi giurava ab’ Assemblea che seppellirebbe 
sotto le rovine la sua casa e la famiglia , dimenticando 
ch’egli straniero non "aveva in Roma nò casa nè fami- 
glia , e guad ignavasi la presidenza delle barricale . Al 
clero predicava il reverendo Gazazzi la santa crociala 
contro il Papa , ina fruttò poco la sguaiata eloquenza del 
padre. Uscirono i caporioni del Circolo popolare , Giu- 
seppe Cannonieri, Carlo Arduini , Pietro Cucirini , Se- 
rafino Cola , invitati da Mazzini a sostenere colla parola 
viva ed ardente detta fede il coraggio del popolo , di- 
latarlo ed infiammarlo. Mazzini predicava rol Meuitore 
e coi proclami , vomitando giaculatorie a Dio e bestem- 
mie al Papa. Uno di essi , tutta pasta mazziniana , non 
registralo dal Monitore ma conservato nella stamperia 
«lei governo , diceva : 

« Romani , il 29 aprilo 1848 fu dì nefasto per l’Ita- 
lia ; il 29 aprile del 1849 sarà giorno di splendore e di 
gloria. Allora la pentita mano d’ un Pontefice segnando 
la famosa enciclica tolse il brando di pugno all’ Italia , e 
la gillù inerme nelle fameliche braccia dello straniero : 
oggi pel contrai io il vigoroso braccio del popolo ripiglia 
quel brando. Oli si , i popoli non dimenticano inai nè le 
glorie nè le infamie! Romani; la fatale enciclica del 29 > 

aprile è la pili vergognosa pagina della nostra Storia: bi- 
sogna emendarla con un fatto glorioso : il momento n’ è 
presso. Romani , e forza provare all’ Europa intera elio 
questo popolo sfuggito alla schiavitù della tiara è d’ as- 
sni più nobile clic i novelli Druidi del cristianesimo. 1 Fran- ' 
cesi d’oggi non son degni di Roma, se si attentano di 
risogeltarla ai preti , alla genìa più codarda e immonda 
della terra , alla voracità dei mitrati vampiri , alle simo- 
nie e turpitudini di una corte in odio al ciclo ed agli 
nomini. Romani, all’ armi! I nostri cadaveri sian d’ in- 
ciampo al Francese clic viene col farisaico manto della 
religione. Fra la morte e i preti nou sia dubbia la scelta . 

— Roma , 29 aprile 1849. » 

Gli Oratori ilei popolo strombazzavano: « La guerra 
clic si combatte è santa. — Dio e il popolo sono il fon- 
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«lamento d' ogni giustizia. — La religione pura eli Cristo 
dà coraggio e costanza. — Il dominio temporale dui pre- 
ti è contrario alla dottrina di Cristo. La repubblica è il 
governo più giusto e conforme al Vangelo , e densi di- 
fendere a costo della vita. » Si martellava il popolo , si 
corrompeva, si pagava , si bestemmiava , e si esponeva 
il Santissimo : tutto per ordine del governo . Sarcbhesi 
voluto fare inciampo ai Francesi coi cadaveri del po- 
polo : ma il popolo non ebbe gusto di qncl martirio ; e 
neppnr 1’ arcano i Mazziniani , corsi a Roma per arric- 
ci! ire , spogliare , signoreggiare , non già per farsi am- 
mazzare . 

L ben lo dimostravano il domani clic era il 50 api ile, 
quando accostandosi alle porte i Francesi in tre o quat- 
tro mila , senza artiglieria , e le armi al braccio , 1 per- 
fidi gli accoglievano con segni e voci di amicizia , e ti- 
ratili nell’ imboscata , dalle truppe di Galletti e di Gari- 
baldi si uccidevano alcuni , e altri cento o duecento si 
facevau prigioni. Quel tradimento faceva intendere eli e 
in Roma crasi rifuggilo un bianco di volpi e non di le- 
oni . Ma ciò bastava alle volpi repubblicane che vo- 
levano iutuonare un grido di vittoria , comunque fosse , 
mostrare qualvltc prigioniero alla città per sollevarne 1’ en- 
tusiasmo , avvilire i Francesi , dare pretesto alla Monta- 
gna di vomitare insulti contro il governo clic aveva man- 
dato a macchiar ucll' Italia 1’ onore militare della Fran- 
cia , e mantener vive le speranic .agli insorgenti della 
Francia , dell’ U ngberia e dell’ Italia . Quindi Mazzini , 
la volpe madre, vantar la frode di Galletti come un trion- 
fo del popolo romano: « La Francia avrà finalmente ve- 
duto a prezzo del proprio sangue se noi siamo tuia fazio- 
ne ; se qui si rivoglia il governo dei preti. Hanno sven- 
tolalo la bandiera bianca e gialla. Un popolo intiero la 
salutò di urli e di fucilale. « Cosi conchiudeva il Ma- 
nitore. Ma quel popolo erano le poche volpi lanciatesi 
dall’ imboscata. Il Triumvirato gridava : « L’onore è salvo ; 
Dio, e i nostri fucili faranno il resto. » 11 ministro Sudi 
spargeva nelle provinole che il popolo era tutto sulle mu- 
ra , che lo genti accorrevano , e per poco tutta I’ Tl/ilia 
era in llnma: ma lo smentiva Mariani rimpro» orando quei 
della Comnrea d’ essere ingrati alla generosa Repubblica 
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clic loro aveva lolle le lasic sul macinalo, sul sale c sul 
tabacco . 

Se non fosse or chiaro che quel covile repubblicano 
non fece mai altro clic pascerò il popolo di menzogne c 
d’ inganni , basterebbe il solo fatto del 50 aprile a di- 
mostrarlo . 



CAPITOLO LV1I. 

BLGIE , LATROCINI! , SACRILEGI 

I potili preti ìcpubblicnni giuncavano a bugie coi Tii- 
umviri. Il cappellano llainaldi divulgava : « 1 leciti muo- 
iono modellandosi sul nostro divin Salvatore. » Ma, signor 
Rama Idi, quando mai il Salvatore fu un rivoluzionario? 
o morì egli da rivoluzionario ? Il Monitore stampava : 

« Le donne fanno ressa per essere ammesse negli speda- 
li. » Vero ciò, ina le più cran donne da lupanare, c 
per le orribili immoralità , alcuna ne fu cacciata. Diceva 
il Monitore : « (ione voce che i generali nemici , i ge- 
nerali del Papa abbiano detto ai soldati : le belle donn 
di Roma saranno in premio elei vostro valore . » 11 

maggio leggevasi in un proclama : » 11 re di Napoli in- 
nalza per noi la bandiera della tirannide illimitata. A ca- 
ratteri di sangue sono scritte le liste di proscrizione. Og- 
gi la scolla sia per voi tra il patibolo e la miseria , o il 
comballcre c vincere. Sorgete , armatevi. Ogni nomo di 
non dubbia fede che raccoglie dicci o cinquanta uomini 
sia capo. La Repubblica darà premio e riconoscenza : 
retribuirà denari , terreni, onori. I tiepidi sian puniti 
d’ infamia ; i traditori di morte. » 

L’ anarchia non aspettava quest’ invito per insorgere ; 
essa già usurpava, devastava, uccideva chi fosse a libito 
giudicato debole o traditore , e minacciava Roma . Onde 
lo stesso giorno, 4 maggio, il Triumvirato fu costretto 
d’ intimare : « Romani , disordini rari [frequentissimi ) ma 
gravi , cominciamenti di devastazione , atti offensivi alle 
proprietà , miuncc'ano la calma maestosa colla quale Ro- 
ma ha sant idealo la vittoria [la vittoria del 50 ! ) . Per 
P onore di Roma , pel trionfo del santo principio ( dia- 
bolica santità ! ) clic noi difendiamo , bisogna che quo- 
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sii disordini cessino . L’ armi non possono appuntarsi al 
petto d’ inermi , . . le proprietà sono inviolabili .... le 
persone sono inviolabili .... » li ciò vuol dire clic le 
persone c le proprietà erano violale e straziale. Il go- 
verno or concitava , ora spaventalo parca voler frenare 
1’ onda devastatrice , ma essa camminava, il governo stes- 
so aveva abbandonalo al sacco le infinite ville e case a- 
mcnissimc e ricchissime «lei suburbio ; e quando nulla re- 
stava più nel suburbio , era naturale che il lui bine de- 
vastatore si ritorcesse nella città . 11 governo aveva or- 
dinalo le requisizioni dei cavalli , delle biancherie, degli 
ori ed argenti ; or qual maraviglia clic in si travagliata 
città le facessero a proprio conto i predatori , ed i poco 
docili malmenassero od uccidessero ? Qual meraviglia die 
si commettessero per mire ili t upitlìgia gl' infiniti abusi , 
le inconcepibili bassezze elle segnalava il ministro della 
guerra ? A coloro poi che ardivano mormorar qualche la- 
gnanza il Monitore rispondeva clic i più eroici sacrifizi 
era n dovuti alla carità della patria ■ Intanto si usurpava- 
no le case e le proprietà degli assenti perche assenti , e 
si perseguitavano i presenti per la temerità di rimaner 
presenti . Cosi argomentava il Triumvirato . 

Mentre i Francesi respinti nel ol) aprile , aspettavano 
i rinforzi per un assalto formale della città , i soldati 
della gloriosa Repubblica godevano dentro i frutti delia 
vittoria . Fra i gemiti della desolala città , ili vista di 
trionfatori essi nel di e nulla notte pcrcon evano le vie 
di lloma , correndo dall’ una all’ altra taverna , in vetture 
aristocratiche , armali di lutto punto. Sino a vcutisci In- 
umo veduti insieme raccolti questi carri di trionfali bac- 
canti , sopra i quali le soldatesche gridando ripetevano 
le orgic e i fchroari di Cerere. li tanto era divenuto 
insultante alla inisci ia f!«l popolo questo laido e giorna- 
liero trionfo , clic lo vietava un ordine del Ministero . 
M a ne ridevano coloro , e specialmente i finanzieri elio 
nella condotta del feroce Zambiancbi , coi baccanali si 
ricreavano degl’ insulti e delle fucilazioni regalale n chi 
avesse ardito di levare verso loro imo sguardo . In Ro- 
ma era» tornali i giorni di Nerone e di Caligola, perchè 
bastava a quelli vedere un prete o un frate , che già 
come reo di tradimento contro la Repubblica, era condotto 
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ni reclusorio quasi in a ufi lenirò , ballulo , straziato , e 
talvolta fucilalo. Lira questa nefanda condona giunta al 
nuulo , che sulla piazza ili Fiicnze passando un sacei- 
dole (investilo , è un prete, disse un finanziere, c già 
spianava d lucile. No, gridò uri galantuomo, è il chirur- 
go regionario. Li eo ì ebbe salva la vita. 

A tale era pervenuta universalmente la licenza mili- 
tare , clic il niinistio Calandri-Ili tu costictto «li denun- 
ciare in pubblica assemblea qualmente la masnada di Ga- 
ribaldi metteva a mba c a sacco la provincia di Rieti ; 
solilo quell’ cine di metter l’ unghia o\ iniquo mettesse :l 
piede , c lo ricorda il Picnioutc. INon era tenero 1’ Ave/. - 
•/ima, ministro «iella guerra, eppure si è confessato sur- 
preso , rammaricato , indignato contro gli oblisi della 
/'orzo , contro i soprusi , le ninncmrssioni, le intempe- 
ranze smodate , conira io spreco ecc. Ria ladri grandi 
predicavano a ladri piccini : gli espilatoci «Ielle eli ics e 

e «Ielle magioni ricchissime inveivano ili mala grazia 
conila gli espilatoli «Ielle case e delle cantine ; sebbene 
in pochi giorni fosse spiccato tanto vino in 1 suburbio da 
provigiomuo Roma per buona parte dell' anno. Diresti 
pciò che fosse mi’ intesa quel predicare degli uni con- 
tili i dilapidatori, mentre gli altri incitavano alle ddapi- 
«iaz.ioiii . Perciocché nello stesso giorno P Avczzana invei- 
va contro i sopitisi c le dilapidazioni , la polizia mazzi- 
niana eccitava « perseguitare i nemici interni , fittoli 
perchè colle antiche loro orti dell' intrigo e degli ag- 
guati preparano rovine. Doversi pertanto inseguire i 
vecchi strumenti deh' antica tirannide , ai quali è colpa 
lasciare un'arma che potrebbero impugnare contro di 
noi. Fa orrore il pensare die «piesti vecchi strumenti erano 
lutti galantuomini , cioè i non mazziniani; e chiunque 
raccoglieva dieci o cinquanta uomini , era capo, giudice 
e direttore. Se Ruma non soggiacque a maggiori prove 
di sterminio, ne sia lolle alla Frovvklcnza che la voleva 
punita e non affranta. 

RI azzini diceva : Dìo cd il popolo. Dunque era dovere 
clic il sacco di Dio non si distinguesse dal sacco del po- 
polo. Le chiese c le pie congregazioni avevano subito lo 
spoglio officiale «lei glorioso Triumvirato, e le milizie 
tulle coniate alla mazziniana, sospese le ostilità coi Fiau- 
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cesi, avevano devasla'o il palazzo e distrutto il giardino 
del Valicano. Iti quel giardino esse parodiarono la pro- 
cessione del Corpus Domini , portando sono al baldac- 
chino il più degno di loro. Ai monti Purioli , esse ve- 
stite di pianeta nella villeggiatura del Seminario Roma- 
no cantavano messe e lasciavano memorie da inorridire i- 
sccoli futuri. Le empietà commesse e lasciate scritte nel- 
la chiesa subiti baca di s. Pancrazio da quei di Garibaldi, 
son» ineffabili : furono svelte o infrante le pietre sacre 

degli alitici , rovesciata I* urna ove custodiva»! il corpo 
del santo, e fattovi dentro ogni sorta d’ immondezze. Lo 
stesso trattamento ebbero i vasi sacri da Ciccruaccbio e 
dai Giiribuldiaiii in Roma e fuori. Alla città saula nel 
1849 , grazie alla Repubblica mazziniana, noti fu rispar- 
miata veruna delle infernali scelleratezze clic nel 9.) in- 
famarono Parigi , offese ro In religione e P umanità. Forse 
non ci daià fide il lettore, quasi non vorremmo darla a 
noi medesimi , ma noti possiamo negarla ai dooumcnti 
pubblici e allo scrittore degli ultimi sessantonove gior- 
ni della I{t‘/>iiùl>lica in Roma , testimonio par Io più o- 
cularc degli avvenimenti , il quale scrivendo in Roma 
stessa , sfida perciò la critica a contraddirlo. 

Il l’atto dei confessionali mostra come camminassero of- 
ficialmcute d’ accordo P empietà e la bugia. Il Monitore 
narrava clic nel sabato, 19 maggio, uno straniero ac- 
cusava i Romani di papalini , predicendo che in breve 
tornerebbero ni confessionali : quasiché i soli cittadini ro- 
mani vadano ai confessionali . Aggiungeva il Monitore 
clic il governo , fatta pcrven’rc una parola a Ciccrunc- 
cliio, il buon popolano vietasse che venisse fatto un falò 
dei confessionali già strappati alla chiesa di s. Carlo, cd 
a quel line portali sulla piazza. Meutiscc il Monitore , 
perchè secondo il Positivo del 24 maggio, non Ciceruac- 
cliio ma Slerbiui accorse e parlò sulla piazza del Popolo. 
Anzi lo stesso Triumvirato smentiva nel lunedì ciò che 
avevo fatto pubblicare nella domenica , dicendo che i 
confessionali non erano per uso di falò, ma per servizio 
di barricale , c clic non già per la parola d’ uno stra- 
niero, ma che per zelo spontaneo il popolo erosi a ciò 
deliberato, liceo le parole dei Triumviri : « Parecchi tra 
voi, in un molo di zelo irriflessivo, promosso da scn- 
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tori di nuovi pericoli, hanno posto ieri ( domenica ) le 
mani sopra alcuni confessionali , disegnando farne arnesi 
di barricale [ non di falò come aveva dello il dì pre- 
cedente ). Avete dimostralo che non è , c non può es- 
sere vera religione; dove non è patria libera, c clic oggi 
la causa della religione vera , la causa delle anime no- 
stre libere ed immortali, si concentra tutta nelle barri- 
cale cittadine. « La causa delle anime libere ed immor- 
tali tutta concentrala nelle barricate , è tutta la reli- 
gione, tutta la mistica, tutta la politica di Lcdrn-Hollin, 
«li Mazzini , e de’ loro compagni ili sterminio . Segue ri 
Triumvirato bestemmiando In Chiesa e«l il sacramento 
fjualc scuola di corruttela e di servitù , avvisando però 
che «lai rònfessionali uscivano talvolta parole di conforto 
alle madri dei combattenti. 

Ila queste solenni menzogne e dai fatti si raccoglie che 
la sacrilega impresa era dai governo suggerita o coman- 
dala , per infamia della religione ; e por far credere che 
il popolo era risoluto di sacrificar la religione piuttosto 
che riavere il Papa : Il «piai pensiero fu proclamato «la 

lutti i giornali anarchici «lei Piemonte . I latti seguivano 
come narra 1’ autore dei sessnntanove giorni . 

Già sin «la principio delle barricate, egli scrive, noi 
ne vedemmo voi nostri occhi alla via Suburra sull’ango- 
lo della via Tritona , 'mia già solidamente costruita , e 
posti a lei «Invanii , senz’ altra ragione elle quella dcl- 
1’ cinpelà , parecchi confessionali ; e In stesso vede«nnt«* 
alla barricata sulla v ia che dalla Consulta conduce a quella 
«lei Serpenti . Ma il popolo ne fu si dispiaciuto che al 
Triumvirato c alla commissione delle barricale f«t forza 
«li cessare da un’ azione cosi nefanda . Ma qtiatnio si giu- 
dicò opportuna che il commissario francese Lcsscps da 
questi falli argomentasse I’ opinione del popolo , fu com- 
messo agli uomini «li Malerazzi e «li Ciceruacrbio di ce- 
lebrare nt»a festa sulla piazza «lei Popolo , in giorno «li 
domenica . 1/ opera cominciò cosi . Furono atterrati gli 
Stemmi papali alle altre tre chiese sulla piazza del popolo ; 
c aperte le porle , ne furono traiti i confessionali con 
fracasso ortibile . Indi passarono alle altre chiese , a s. 
(Giacomo, a Gesti Maria , dove i confessionali erano bella 
opera d’ arie ; poi a s. Carlo , poi a s. Lorenzo in Lu- 



Digitized by Google 




204 REPUBBLICA 

dna , cd in «lire molle . Nella prima di queste , Ira la 
innesta del sacro rito che si celebrava , a colpi di scure 
In abbattuto il pertanto , lavorando i bravi di Mazzini 
a capo coperto mentre slava esposto il Sacramento. In 
tutte insultarono 9 Dio , ed al popolo inorridito clic lo 
«dorava . Nel giro di quatti - ’ ore avevano portati sulla 
piazza e disposti iu forma di anfiteatro ciuqimuladuc con- 
fessionali , alcuni già spezzati e attaccatovi il fuoco, so- 
vrappostivi ob stemmi del Papa , i leggìi delle cliidrc ed 
nitri utensili . Retrocedemmo a (pieliti vista , e più alle 
disonestà e alle bestemmie clic giovani scapestrali vi com- 
mettevano in voce ed in fatto. Ma, o recedessero gii esse- 
culori ; o pinti oso temessero i Triumviri elle tanta be- 
stialità nuocesse più clic non favorisse la Repubblica nei 
concetto dell’ inviato faticose , v’ accorse il pio Stellimi 
e troncò la feùa . 

Or si dica se non a ragione il Cardinale Vicario or- 
dinasse nelle cinese di Roma un triduo in solenne ripa- 
razione delle bestemmie , delle oscenità e dei sacrilegi 
commessi (lidia nefanda Repubblica contro la religione ed 
i suoi ministri . Certamente maggiori empiezzc commesse 
dai battezzali non nvea mai vedute le cristianità . 

CAPITOLO LVIII. 

I.E GRANDI BUGIE , ORRORI , DISrzRAZlONI . 

Ogni passo , ogni respiro dell’ onesta Repubblica era 
un sacrilegio od un assassinio . I n decreto aveva dichia- 
rata esente did primo spoglio delle chiese la sacra Casa 
di Loreto ; un posteriore le imponeva trentamila scudi , 
con severe minnccie agli amministratori . K poiché i Tri- 
umviri s’ itigoiuvau I* oro e non rendevan clic la carta , 
e il popolo si struggeva , e i Franceri. minaccia van Ro- 
ma mentre i Tedeschi espugnavano Bologna , e Napoleta- 
ni e Spagnoli fra l« acclamazioni ermi giunti a Vellctri ; 
allora non il solilo corbello ma un diluvio di bugie dal- 
la tribuna , dal Monitore , dai circoli e dalle piazze , 
per sopraffare il popolo chiuso ermeticamente nella came- 
ra oscura dn Mazzini , i soli giornali rossi entrando in 
Roma , e la eamera nera leggendo e annullando a piaci- 
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incuto lo lclterc . Bugie e violazioni del segreto postale 
erano in tutta 1’ Italia , ed al sommo grado , due eserci- 
zi continui della perfidi a repulddicaua . 

Mazzini che tanl’ oro «Ielle chiese e dei poveri roma- 
ni aveva ni;itidnto alla Montagna di Parigi per sollevarla , 
ad ogni ora uè sognava e ne predicava i trionfi : le due 
Repubbliche , 1’ italiana e la francese , congiunte le ar- 
mi, si abbraccerauito come sorelle , e ne lodava Dio, 
cd avremo finalmente a co mimi! ere coi nostri ceri ed 
eterni .temici , /’ Austria e il Borbone . Anzi già era 
spacciato il Borbone , distrutto e sterminato quasi tutto 
l’esercito napolitano; morti a migliaia che coprivano tre 
in quattro miglia di strada ; cannoni presi , vittoria com- 
pleta . Ma una lettera si traf.uava in Roma con questé 
parole : Credete niente ; e il Triumvirato, per non per- 
dete intiera 1 possibilità di accreditar nel volgo altre 
menzogne, dichiarò sbagliate per allora le notizie del te- 
legrafo . li di nuovo si facevano i Triumviri a cantar nou 
una primizia imi un trionfo di compiuta vittoiia, (piando, 
avendo dichiarato i Francesi di voler operare da soli con- 
tro noma pei - vendicare il tradimento patrio nel 50 aprile, 
i Napolitani si ritirarono nei propri confini , abbandonali - 
do Ycllclri . Con quale enfasi i buffoni di Roma e del 
Piemonte non celebrarono il valore dell’ eroe di Monte- 
video ? Egli era il diavolo verde che dove mostrava la 
faccia , tutto si atterrava e scompariva (1) . Poveri im- 
becilli , u.dite il vero . 

(t) Curii alili arila guerra del tS18 voleva»! imporro a Carlo Aliarlo 
in qualità di generalissimo. Negò obbedienza, ruppe I’ armistizio, grillò 
traditore Carlo A Ilici io, rullò lo città, e calcialo di Piemonte dalie 
a imi del Piemonte, da Novara passò a lìoma , dove ai nullissimi uo- 
mini della Rrpulililicn parve degno d’ un grado eminente. Non venne 
meno all’ aspell azione : le sue bande si contaminarono d’ ogni impietà 
contro Dio e gli uomini , a s. Pancrazio . nel suburbio remano , iu 
i’imia stessa , sulla strada c nei contorni di Vellelri ; dove i suoi fatti 
d’ ormi contro i Napolitani furono sconfitte, dal Monitore romano 
coll’abituale falsità cangiate in vittorie. Non ha scelleratezza coi non 
commettessero i Garibaldini!! . L’ infelice padie Bassi entrò officiale 
di quei ladroni, maneggiò le armi e predii ò contro In religione cat- 
tolica : drl che lece piena emendi! prima dbesser fucilalo. Non contenti 
quegli eroi di rubar le pissidi nella ritinta dei Napolitani da Pnleslrina, 
appender un Je ostie alla coccarda. Caduta la Repubblica, Garibaldi, 
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Volendo i Triumviri tenere iti fiducia i Ho unni alme- 
no con un’ apparenza di viltori.i , nella sospensione delle 
armi col campo francese , mandarono a Ve tetri (piasi tut- 
to tl nerbo delle milizie , le (piali arrivarono quando non 
vi era imiisto clic la retroguardia , di cinquemila uomi- 
ni , come riferì Uniscili. Garibaldi pei fellamente ignaro 
d’ ogni arte o mus.a militare , fu ballino gravemente nel 
primo assalto; e ingrossalo da lloselli , furono balluti am- 
bedue nel secondo e nel terzo , lincile i Napoletani eb- 
bero varcato il confine romano. Scrisse un oflìcialc di là 
elle fu una vera strage. 11 Monitore celebrò non la stra- 
ge , ma la vittori i delle milizie repubblicane, nonché, 
i sacrilegi , i furti , gli stupri delle truppe uapobtanc , 
tutte cose appai tenenti ai garibaldini : delle quali ini- 
quità già vedemmo come tic facesse lagnanza I’ Àvczzana 
Lo stesso Monitore , con lettere anonime ( privilegio dei 
giornali demagoghi che ne hanno 1’ officina in casa ) con- 
tinuava a pubblicar libelli contro I' armala napolitaua; c 
il trionfo delle gloriose milizie seguile da molli carri ca- 
richi delle anni conquistate o ritolte a quei ladroni ; 
e fra questi carri spiccava una carrozza cardinalizia , 



senza mente uè pietà |«er le Mie genti , !c conduccva per 1" Italia al 
saccheggio, alla filine ed al macello. Ma avi eri i però die fu sempre uso 
«ti esporre gli altri e salini' se medesimo, lucro di tali meriti, lo ve- 
nerava, lo divinizzava la Camera piemontese nella tornala del IO sel- 
lemlire 18 19. barali* lo vanta d' inni illibnlczia senza esempio^ l' ono- 
#•<*, V emanimi» e Cordiglio del Piemonte. Voci di spintati dichia- 
rano incostituzionale c sacrilego il ministro che osava vietare al gran- 
de Indiano la dimora nel Piemonte . Mulinila e flavina stupiscono 
clic si dica lui, nizzardo , aver servilo ad una potenza straniera, ser- 
vendo a Roma. Valerio: « Garibaldi si è fatto gigante nell' indipen- 
denza italiana ; ha un cu lo nel cuore degl’ italiani ; ci ha salvalo l'ono- 
re delle armi, è nini lire ed eroe d’ una santa causa. Se |iotete , imi- 
tatelo, signori ministri; se non sa|>ele imitarlo, riveritelo, non arre- 
statelo » ( A /piansi generali). Bruì furio: « L’ Jtuia ebbe un eroe ! Chi 
insulla a Garibaldi, insulta all' Italia; cedano le leggi e > codici; me- 
glio |>erdere lo statuto che Garibaldi, a 1 usui iena lutti gridano, tut. 
ti cantano le giurie deli’ uomo che in sé racchiude I’ ultimo germe 
delle »|ieranze repubblicane; c la Camera decretava che P espulsio- 
ne di lui è lesiva dei sentimenti di nazionidilà c della gl oriti ita- 
liana Il pubblico couebiudeva che tali deputati non cessano di tradire 
il re e lo stalo. Ecco viva e fiorente nel disfatto Picuioule la politica 
della Giovine Italia. 
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saluta la a fischi , siccome </uelia che dea' essere ap~ 
pari mula « chi aveva prerogative feudali e diritta del 
sangue. E pubblicavano i Triumviri che il prode Gari- 
baldi restava ai con (ine per essere pronta a dare una 
terza lezione al liorbone nel caso che non si appagas- 
se della seconda ; c decretavano couliscali i beni del - 
l’invasore Ferdinando. A si orgogliose millanterie, i Ro- 
niani non potendo aitar la voce , abbassavano la lesta . 
Si cobi ni , commissario in quelle parti ricadute sotto l’ un- 
ghia repubblicana , Taceva coro al Triumvirato e sparge- 
va : Che 1’ invasione napnlitnnn aveva l’atto conoscere i 
veri repuhhlicaui ; che la Repubblica saprebbe actoticia- 
rc i traditori ; che la vittoria 1’ aveva resa lorte , c «;hc 
i li» u cesi conosciuto l’ inganno , divengono oggi i nostri 
amici. Couchiudcva clic lutto era in vantaggio della Re- 
pubblica , perchè è scritto nel destino che debba cade- 
re per sempre quei potere abborrito , a cui la reli- 
gione serviva di pretesto per appagare vili ed ambizio- 
se passioni . 

il mondo { non repubblicano ) fremeva e rideva al gio- 
carsi di sì colitica tragedia. E uella terribile tempesta fre- 
meva esso pure il Triumvirato. Le bugie si chiarivano , 
il messaggio coi sonanti paroioni ai fratelli Ungheresi ooit 
fruttava nè speranze nè entusiasmo , Bologna vacillava , 
la rivoluzione parigina alimentata ceti sì grandi somme 
non Scoppiava. La mente dei triumviri era turbata: Ar- 
mellini e Mazzini camminavano per le vie più soliiigbc 
sospettosi e tremanti , da parer convulsi o maniaci; e I au- 
tore dei Sessantanove giorni ne dà in lede i loro ritrat- 
ti , quali iu quel tempo si raffiguravano. Bruciati sempre 
di danaro , esigevano dai cittadini nuove somme , ora col 
nome di prestazioni e ora di oblazioni volontarie, perchè 
il nome di requisizioni era logoro e odiato ; e vantano 
che cittadini agiati e poveri , corpi morali delta Repub- 
blica, galleggiavano convinti e spontanei nel sacrifizio; 
convinzione e spontaneità quale può essere sotto la pres- 
sione del terrore. 

Terrore era iu tutti , nel popolo e nei Triumviri , ma 
per diverse cagioni. Se lo stile è tulio I’ uomo, lo stile 
del Monitore , il. 516 . dirà qual fosse Io sdegno, la rab- 
bia > la convulsione cerebrale dei Mazziniani : « In una 
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parola , il re pontefice dalla velia del Quriuali; non do- 
vrà scorgere die una Humana di sangue ed uu ammasso 
di rottami. La ferocia clericale non potrà esercitarsi ulte 
sopra i lupi, i serpenti ed altre belve, che inorriditesi 
terranno nascoste nei covili fra i crepacci delle rupi e le 
screpolature dei monti ; piede untano non stamperà più 
orma sul terreno. Allo smarrito o attonito viaggiatore una 
colonna monumentale di marni') nero con indelebili cifre 
sanguigne ricorderà : Qui fu llo.ua propugnacolo di li- 
bertà e sinonimo di repubblica. Qui i barbari di Francia 
tentarono distruggere la libertà c la repubblica. Qui li- 
ii irono insieme Roma e i Romani. Ora non vi sono clic 
belve c preti. » Diciamo eoa semplicità di concetto e di 
lingua : Ninno fra le catene dei puzzi delirò mai quanto 
i ridicoli Mazziniani. 

d'ale era la scuola ; or vediamone il capo. Mazzini scri- 
veva il 23 di maggio nella sua Italia del Popolo: 

« Questi primi moli di popolo , queste prime battaglie 
cittadine , ili clic tutta Europa è commossa, sono princi- 
pio e non fine, non sono mutazioni , ma primordi di mu- 
tazioni : perchè la vara rivoluzione repubblicana mette, 
oggi Je sua prime fiamme ; c quel che veggono , quel clic 
sentono i popoli uon è che I’ umbra del turbine sorgen- 
te (ili uomini si vanno sfruttando dalle signorie, q le 

signorie vorrebbero ritenerli. Chi darà di taglio? — La 
spada delle rivoluzioni . 

« Le serve nazioni giacquero per secoli nel grembo 
delle monarchie , c si formarono e si nudrirono dentro a 
quel sangue . Ma oggi sono creature formate , e stanno 
per li «ciré alla luce della libertà . Kd usciranno , c dai 
nodi delle monarchie le staccherà uu fendente di ferro 
plebeo . 

« Noti si possono sottrarre alle loro leggi fatali gli 
esseri nascenti . Il cammino che percorre il genere u- 
uiano è tutto segnalato di mine : chi delle ruine ha pau- 
ra non comprende la vita. 

« L’ Italia tenta oggi di uscire dal suo carcere dolo- 
roso ; vuole sferrarsi dai ceppi papali cd imperiali. Italia 
vuol essere Italia, c purché si adempia al suo destino 
corrano pure fumi di sangue ; siano pur distrutte cit- 
ta sopra città ; le bai taglie succedano agl ’ incendi , e 
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gl' incendi olle battaglie ; e la grandezza del la nostra 
guerra tremenda , sia pari alla grandezza di Roma fu- 
tura . » 

Tanto è vro che le anime rivoluzionarie o hanno o ac- 
quistano P istinto e quasi la gioia delle devastazioni e del 
sangue. Le furie del 93 mozzavano alcune teste per re- 
gnar sulle altre ; quelle del 49 , è chiaro dalle loro pa- 
role come anelassero a sacrificare tutto il popolo e ince- 
nerir l’ Italia , per isfogo d’ un’ ira ineffabile contro la 
Chiesa , il papa ed i sovrani. Mentiva dunque Giuseppe 
Mazzini scrivendo, P 8 settembre 1847 , di Londra a Pio 
IX: « Io non sono sovvertitore , nè comunista , nè uomo di 
sangue ? » No , egli non mentiva , non era atroce la sua 
natura, ina divenne per la inesorabile necessità che strin- 
ge e incalza i fabbri delle rivoluzioni. Dalle brutali pa- 
role si argomenti qual sarebbe divenuta l’Italia licenziata 
alla coorte dei vincitori. 

CAPITOLO LIX. 

ìrOCBlSlE , ASTUZIE , TRATTATIVE . 

Nella finezza e nell' astuzia delle trattative Mazzini fu 
sommo : per quattro settimane tenne a bada le armi di 
Francia , nel qual tempo crebbe Roma d’ uomini e di 
mezzi alla difesa ; teneva desti gli amici di Livorno , di 
Genova e del Piemonte ; rinfiammava la montagna di Pa- 
rigi che strappava all’ Assemblea francese il volo dei 7 
maggio, ed al governo la missioue di Lesseps commis- 
sario per la questione romana . Stringiamo i falli riguar- 
dami questa parte principalissima del dramma repub- 
blicano. 

La Francia per un sentimento di dignità nazionale , 
respingeva da sè la scellerata e bastarda Repubblica del 
pugnale ; c neppur volendo accomunar le sue colle armi 
dell' Austria , imprendeva da solo la spedizione romana . 
Oudiuot , egregio eondotliere di quella, si enunciava co-» 
me restauratore del governo papale, poi come protettore 
della libertà popolare. 11 Ministro francese tre fini asse- 
gnava alle sue anni : influenza della Francia nell Ita- 
lia ; restaurazione dell' indipendenza pontificale ; prola- 
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zinne della libertà nell' Italia centrale. Così di Tocque- 
ville , ministro delle relazioni estere , riepilogava gli al- 
ti ilei ministero nella seduta del li agosto. Fatto è che 
I’ indipeiideu/.a del papa , non legata a condizioni , bril- 
lava conte scopo della missione , conforme alla risoluzione 
«Ielle quattro Potenze; lutti gli altri lini oran subordinati 
al precedente . Ala di qui appunto 1' ambigua posizio- 
ne dulia Francia, che pai ve ondeggiante tra la guerra 
per la restaurazione pontificia , e una missione di pura c 
semplice proiezione. Di qui 1’ ordine del giorno che nel 
7 maggio dimandava al potere esecutivo che la spedi- 
zione francese non fosse più lungamente divertila dal suo 
scopo: ordine impoi. tiro che ritraeva la Francia dal con- 
certo preso colle potenze cattoliche, ina nel giorno stes- 
so rimediato da Luigi Napoleone ct>n un colpo da mae- 
stro , rallegrandosi per lettera cou Ondino! e coll’eserci- 
to, e prometti udu quanti soccorsi fossero bastanti alla 
vittoria : la leggeva l’esercito , c si riufìaminavan di valore. 
l)i qui liu dmcntc la missione di Lesse ps , con ordine di 
infoi mare il suo governo , durante 1’ armistizio, c di trat- 
tare colia Repubblica senza putito riconoscerla. 

Mazzini vinceva in finezza Lessrps e l'abbindolava. 

La Francia ave» stimata l' insurrezione romana per quel 
che valeva. Disio , deputalo della sinistra , diceva alla 
tribuna il 2U novembre 1 S48 : « Una laziouc clic la ar- 
rossire la libertà non avendone altro clic gli eccessi, una 
fazione demagogica l'.i pesare sull’Italia centrale la schia- 
vitù del disordine. Roma fu il teatro d’uno insurrezione 
colpevole e funesta. Il papato che non conservasi altri- 
menti die per i suoi benefizi , il papato la cui esistenza 
tocca sì al vivo la sicurezza e la tranquillità di tutte le 
potenze cattoliche dell’Europa, il papato in quest'or» 
riceve gl’ insulti di coloro che dovrebbero vedere in es- 
so l’ àncora ultima «Iella salute. » ficco il giudizio che 
tutta la Francia , meno le segrete cospirazioni , portava 
sul primo trionfo «li Mazzini. 

• Or ecco il giudizio di Lcsseps in una lettera «lei 2:> 
maggio al suo governo : *> Dopo il suo soggiorno in In- 
ghilterra , Mazzini sognò una specie di protestantismo per 
la sua patria. Mantiene relazioni freijuciili con missionari 
inglesi e metodisti . Quest’ uomo d’ una rara intelligenza, 
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non è poi clic un’ ambizioso volgare. Impilalo qual’ e 
dal genio della cospirazione, egli non h.i compreso I’ n- 
tililà elio avrebbe colla nell’ appoggiarsi all’ elemento con- 
scrvalorc della parie moderata della popolazione. Venuto 
al potere, egli ha continuale le sue trame tenebrose ed 
infernali. I lunghi anni passali nelle prigioni in Italia, e 
altrove, gli tolgono d’aprire gli occhi, c l'anno di lui mi 
nemico atroce della società. « In altra lettera : lo ri- 

guardo l’occupazione ( amichevole ) di Roma, elicsi fa- 
cesse dalle no- tre truppe , come un danno per noi. Nulla 
guadagneremmo, mischiandoci in questa politica, il cui 
capo , Mazzini , opprime , terrifica , rovina gli abitanti 
di Roma. Il fondo di questo sistema non ha che de- 
ficit c bancarotta. Ho detto a di Rayucval clic io avea 
cercato rii strappare la maschera a questo keroxe modf.r- 
ko, » Lesscps conchiude che per niun conto le truppe 
francesi non si delibai! mettere al contatto dei soldati ro*- 
inani , che , secondo lui , sono il Jiore del malvagio so- 
cialismo e delle .segrete cospirazioni. Questi documenti 
pubblicavansi , il li ago.to, dalla tribuna della Francia. 

Cosi parlava R xio da principio , cosi portava Lcsseps 
prima clic il pugnale gli minacciasse la vita , come testi- 
ficava egli stesso uscendo di Roma. Come dunque avve- 
niva che Lcsseps , contraddicendo a se cd alle sug istru- 
zioni , di mena in mena giungesse pei fino a tentare d’ in- 
chinar la Francia ai Triumviri , c di metter la spada 
delia Francia al servizio di quelle inani clic avena ma- 
neggiato il pugnale ? Mazzini I’ avea comprato o sedotto 
e Lcsseps lo dimostrava facendo quest’elogio del trium- 
viro: « Io non Ito altro che n lodarmi della moderazione c 
dello spirilo di concordia ili Giuseppe Mazzini : le sue 
qualità gli hanno concilialo la mia stima. Io rendo omag- 
gio alla nobiltà dei suoi sentimenti , al suo onore , alla 
sua lealtà. » Come calza quest’elogio al Nerone moder- 
no ? Fra timore del pugnale , edotto di promesse o di 
demenza ? Ci rammenti che per I’ astuzia d’ un Filippo 
già ertisi affiochita hi voce di Demostene elio avanti Io 
fulminava . I giudizi precedenti di Lcsseps su Mazzini , 
erano lidie iati, c duravano iutieri. 

(il’ indugi o i tradimenti di Lcsseps provocano la mis- 
sione d’ altro inviato francese , che fu il signor di Cor- 



Digitized by Google 




KKl'L'BBLICA 



212 

cclles. 11 12 giugno toccava il suolo di Civitavecchia, e 
scriveva al governo. « E ben certo che la resistenza de- 
gli assediati è promossa dall’ energia e dalla disperazione 
degli stranieri. Sgraziatamente , ieri ancora , una banda 
di tremila uomoni è penetrata nella città sotto la con- 
dotta di Masi. » In altra lettera del 14 giugno, scriveva 
dal quartier generale di Santucci : « Le misure prese da 
Lcsseps hanno per 3 settimane permesso agli stranieri 
clic signoreggiano Roma, di accrescersi , senza ostacolo, 
d’uomini e di provvigioni. Ciò pensa lutto l’esercito. 
Ora è necessario distruggere queste forze straniere , la- 
sciatesi impradonire della città e delle campagne. Aggiun- 
go clic quasi lutti i prigionieri sono lombardi , genove- 
si ccc. » Per tale guisa 1’ astuto Mazzini aveva ingannalo 
Lcsseps , e preparala la lotta che doveva costare prezzo 
di sangue all’ Italia e alla Francia. 

Di Corcclies continua sotto la stessa’ data del 14 giu- 
gno : « Qui nissuuo dubita clic questa resistenza si bene 
apparecchiala dalla politica di Lcsseps, non sia straniera 
alla stragrande maggioranza del popolo romano. Noi non 
abbiamo a fare che alle reliquie di tutte le rivoluzioni , 
italiane o polacche , ed alla bruzzaglia d’ ogni contrada , 
rifuggiti in Roma come nell’ ultima loro fortezza : » 11 13 
giugno, di Corcelles aveva già scritto dalla villa Santucci, 
ov' era J’ accampamento, al console di Roma, al quale non 
si poteva mentire sullo stalo della popolazione: « La Frau- 
cia non Ita che uu fine in questa lotta dolorosa : la liber- 
tà ilei venerato capo della Chiesa , la libcilà di Roma 
c la pace del mondo. La missione affidatami é scolpita- 
mente liberale c protettrice delle popolazioni trascinale a 
cosi estreme necessità. » Il 15, di Civitavecchia scrive- 
va a Parigi : « Sinora niuna speranza di successo uè per 
le negoziazioni nè per 1’ esterna intimidazione , essendo 
i Romani avvinti dall’ immediato terrore delle bande stra- 
niere, accumulale in questa sventurata città . E possibile 
clic qualche migliaio di Romani faccia» coro colla fazio- 
ne straniera , e che la plebaglia ci avversi per il lungo 
indugio ; ma siate certi che il principili nemico non è il 
romano , è il soccialista . Egli mette le speranze ( l’ave- 
va già detto Lesseps ) nella esplosione d’ una guerra uni- 
versale , nelle violenze cosmopolite dei fratelli cd amici; 
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e ben lungi dall’ esscsc il rappresentante della città di 
Roma , esso la riserva da lungo tempo come un olocau- 
sto alle sue furenti passioni. Se 1’ insurrezione fosse na- 
zionale , Roma avrebbe le simpatie e i soccorsi delle pro- 
vincic , le quali sono inertissime , paventando varie sorte 
di pericoli . E come non paventerebbero in tanta incer- 
tezza d’eventi, fra tanta agitazione d’ Europa, fra gli 
attculati dei nostri socialisti, e per tutto dire, fra le ul- 
time manifestazioni diLesseps? 11 signor di Lesscps ha il 
vanto certissimo d’ aver fortemente ingagliarditi i nostri 
nemici , e scoraggiti i moderati o conservatori del papa. 
Niuno ha servito meglio di lui la fazione dominante ria- 
prendo le comunicazioni dal gencale Oudinot intercettate, 
facendoci perdere un tempo che il nemico Ita rivolto a 
suo profitto , ed inviluppandosi in trattative che oggi an- 
cora ritorconsi contro di noi. » 

Queste rivelazioni del signor di Corcelles pubblicavansi 
il 7 agosto all’ Assemblea francese. Non dimentichiamo la 
famosa parola di Oudinot che ha scosso la Francia .' « A 
Roma , egli diceva , non è lotta di parli , ma lotta del- 
la civiltà colla barbarie. » Lesscps e Mazzini 1’ aveano 
col danno di tante vite smisuratamente aggravala. 

CAPITOLO LX. 

ULTIME BUGIE , ANGUSTIE E CADETA IM r.OMA. 

Frattanto i Triumviri col pretesto delle trattative spar- 
gono dentro la città voci di amicizia colla Francia, e che 
Roma non avrà ornai a combattere che l' unico c untumi 
nemico V Austriaco ; e spargono di fuori che i France- 
si troverebbero una resistenza forte quanto il giusto 
principio delta causa che si combatte. Aggiungevano : 
JJietro te mure vi sono le barricate , e dietro di esse 
i petti di tutti i cittadini , che animosi e tutti corro- 
no e stanno vigili alla difesa della patria. Cosi il Mo- 
nitore . 

Ma eran le solite bugie , alle quali rispondeva P au- 
tore degli ultimi Sessantanove giorni: « Per dare una 
prova della sincerità dei demagoghi di Roma , noi chia- 
miamo a testimoni gli stessi loro satelliti , che a piede c 
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a cavallo , percorrevano tulle le vie , e qualunque tro- 
vavauo , violentemente lo prendevano e lo trascuravano 
alle barricate. Precisamente come si conducono i bovi al 
macello ! brano anche a furia di colpi costretti a c:. mi- 
nare verso il luogo della battaglia , per modo clic quan- 
do comparivano quegli sgherri , in uu colpo d’ oc- 
chio si vedevano diserte le strade c le piazze di coloro 
stessi che abbisognavano del [lane , per non essere tra- 
sciniti là dove lutti correvano , al dire del giornale 
( ji. 150 ). » 

Roma dunque rinnegava col fallo il governo che aveva 
subito colla forza ; spavento la stringeva per ogni parte, 
sapendo già i danni di Yelletri , ricaduta nell’ artiglio 
dei repubblicani ; un buio oircwdo la opprimeva, nè pos- 
sibile lina notizia che la confortasse. Perocché i Trium- 
viri condanu alido come traditore della patria dii spar- 
geva notizie scoraggianti e false , per vere intendevano 
essi quelle sole che l'ussero inventate dal Munitole ossia dal 
Mentitore officiale della Repubblica . Al popolo sovrano 
crasi persino vietato di salire le torri c le loggie delle alte 
fabbriche , segnate col suggello repubblicano; persino quel- 
le delle proprie case ; persino di salire l'altezza del P in- 
do ; c taluno lu imprigionalo mentre slava gnarthmdo 
dalla propria casa. Re menzogne , le calunnie , le be- 
stemmie erano il pane quotidiano onde volcvasi corrom- 
pere la moltitudine ; ed il Monitore (il. 14(i), dopo aver 
dipinto il Paiia qual rappi esentante del principio divino 
cioè dell’ arbitrio , contrario a I diritto e alle libertà 
popolari , concbiudcva : A persuadersi dei muli che ne 
verranno a Roma , basii /’ ultima Enciclica o Allocu- 
zione , capo il' opera d' ignoranza , di calunnia , e ili 
caparbietà prelatesca . 

Stretta Roma , anima e corpo , in questa bolgia infer- 
nale , come poteva alzare il capo ? R’ intiero giugno im- 
piegavano i Francesi in pazientissime ed eroiche opere 
<ii assalto , là dove orali più fotti le mura, ma i ri inori 
i pericoli d’ offender le vile c i monumenti della città: 
cousiglio di sapienza e d’ umanità squisitissima , ricam- 
biato dai Triumviri con quelle inventate de vasi azioni che 
non furono mai. Già i Francesi ciao pervenuti alle mu- 
ra , già erano piceli a mettere il piede sulla breccia , e 
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Mazzini clic inventava ? Mazzini faceva illuminare la cu- 
pola ili s. Fiotto, licitava la bugiarda descrizione d’ uu 
popolo icslnutc , (pianilo persino la canaglia era timorosa 
e tremante . Quel letto lume che rompeva le tenebre , 
I innovava la dolomia memoria di Nerone clic sulla torre, 
della dal suo nome, alita volta contemplava la Roma 
ch’egli incendiava. Allora dovettero apparir vere le pa- 
role di Gioberti clic appellava Mazzini il maggior ne- 
mico d' Italia , impietrito per una incredibile osi ina ito- 
ne in sogni insensati che traggono alla sciagura , allo 
Sterminio la sua /mina ; che im/iotente a edificare , 
non sa che metter sosso/ira e ilistruggere ; ignorante 
degli uomini e delle cose . Egli ed i suoi , cancellalo 
ogni lume di vota ragione, erano pervenuti a quel su- 
premo grado di ebbrezza o di fanatismo clic la distru- 
zione del mondo , per redimerlo dal papa e dai princi- 
pi , coronerebbero coll’ aureola della santità e del martirio. 

Finalmente i Francesi , mirabili ili valore e d' ingegno, 
Salivano trionfatori le mura della città dolente , fra il 29 
e il 50 di giugno ; e I’ Assemblea decreta clic ella ces- 
sa una difesa divenuta imnnssibde , e sta al suo po- 
sto ; ma a un atto di prudenza e ili necessità innestava 
il ridicolo , paragonandosi agii antichi Senatori cd ai tem- 
ili di Furio Camillo . Il Triumvirato , ossia Mazzini , inve- 
ce di eseguire il decreto , u’ empievo coi suoi commenti 
due colonne del Monitore , e le infiorava coll’ umile rac- 
conto de’ suoi prodigi . Improvvisava uu* armata : ed era 
piccolo prodigio , chiamandovi i profughi d’ Italia, d’ Eu- 
iopa, d’America; chi combatteva dei Romani? Improv- 
visava i mezzi della sussistenza : ma era facile , rubando 
c Saccheggiando . Diceva mancate le anni : ma era lal- 
so , perchè gli stranieri furono tutti armati, ci Romani 
per lo più non volevan combattere. Diceva che perdite 
mesi avevati sostenute le fatiche della battaglia : e non 
era vcio , perchè dal 30 aprile sino al 3 di giugno fu 
sospensione d’ armi ; e non lurono battaglie nè la ridi- 
cola incamiciata , nè le sortite uotlurne , fatte per illu- 
dere il popolo col decantare il valore supposto dei capi . 
Erano menzogna i tanti sognali combattimenti , giacché le 
prodi milizie per la maggior parte si baltevan dietro le 
mura , e se violentale ue uscivano , rientravano appena 
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visto il nemico , mosse all’ esempio del valoroso Garibal- 
di che restava sempre al coperto , maneggiando il canoc- 
chiale . Talvolta fù prode la linea , sempre infamata da 
Garibaldi : ma una volta ne uscivano seicento del 2° bat- 
taglione , e cinquanta soli rientravano . La relazione dei 
Sessantanove giorni sta all’ appoggio di questi fatti . 

Con queste ciance illudevasi al decreto dell’ Assem- 
blea . Il Triumvirato che di Roma avea protestato di vo- 
ler fere un mucchio di ruine , vedeva ora impossibile il 
compimento della sua missione, e si dismetteva, succe- 
dendogli un potere esecutivo composto di Saliceti , Ma- 
riani c Calatidrclli . L’ Assemblea aveva già fatto il suo 
testamento , legando la forza e la legge , essa che non 
ebbe altra forza che la rapina , nè altra legge che 1’ ar- 
bitrio ; e nel 1° luglio compiva l’ ultimo alto della com- 
media , segnando la Costilnziooe c pubblicandola dal Cam- 
pidoglio, senza però quel concorso di popolo che il Mo- 
nitore diceva . 11 3 di luglio fu 1’ ultimo delle repub- 
blicane scelleratezze ; i Francesi occupavano il Traste- 
vere fra i plausi di quegli uomini che i mazziniani di- 
pingevano come i più feroci nemici dei liberatori; Stur- 
binetli in onta al decreto dell’ Assemblea, chiede al mal 
costituito Municipio se voglia proseguire disperatamente 
nella difesa . Rifiuta il Municipio , c risolve di ricevere 
impassibilmente i Francesi. IN el 3 c nel 4 luglio le trup- 
pe liberatrici occupano Roma fra i segni manifesti del 
gaudio e ilei terrore. 

il signor di Corcellcs scriveva il dì 4 luglio ; » Con 

molta benevolenza ci accolsero i Trasteverini ; freddo fu 
il quartiere del Corso , ancora soggetto al dominio delle 
conventicole. Ilo veduto Chernowski , capo delle barri- 
cate , eccitando egli stesso le bande ai clamori mentre 
uoi passavamo innanzi al club delle Belle arti . Il gene- 
rale Oudinot represse energicamente il piccolo tafferu- 
glio. Fra i prigionieri politici ho fatto rilasciare alcuni 
non rei di altro, come dai pubblici registri , che di n- 
desioue ai Francesi e di rifiuto a lavorar le barricate. >* 
Il signor di Tocqueville proseguiva la narrazione dicendo 
all’Assemblea francese nel 6 agosto: * Strano spettacolo 
ci presentava Roma uei due primi giorni dell’ occupazione. 
L’ armata si vide accolta da un popolo tremante , dal 
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quale riceveva in segreto attestati «li benevolenza. L 1 inta- 
nine del dispotismo era ancor presente all’ animo degli si- 
bilanti ; non si temeva più il governo ... si temevano 
i pugnali. Dodici assassini funestarono i primi giorni ; 
fiero spettacolo il vedere in Ifoma più temuto il vinto 
clic il vincitore. Ne volete una prova? Noi di tratto ci 
rivolgemmo ai capi dell’antico I i Iterai ismo . Or sapete 
cò die il signor di Rayneval me ne riferiva? « Essi mi 
dicono tutti : Da tre mesi non moviamo «li casa, lo loro 
rispondo: Volete venire con me? — No; saremmo as- 
sassinati. — Tutti senza eccezione , non si tengon sicuri 
fuorché ucl proprio focolare. Non mai vidi a tal punto 
il terrore, infine, stringendoli io: essi aggiutrgevano: Fa- 
teci condurre dai gcudaimi, così avremmo I’ aria d’ es- 
servi forzati. » 

Ecco le angustie che i Francesi trovarono c di'egua- 
rouo in Roma. 



CAPITOLO LXI. 

LA citta’ ETERNA £ IL 1 5 LOGLIO. 

La Roma «Iella Giovine II olia è caduta, ina è risolta 
la Roma pontificale, la Roma dei secoli, la Città eterna. 

Perchè Roma , domandava quell’ eminente ingegno di 
Falloux all 7 Assemblea della Francia , perchè Roma sola 
nel mondo ha il privilegio d' intitolarsi la Città eterna , 
nome clic essa porla con lauta gloria, e che i suoi d«-- 
t fattori ancora lo compatrono o per istinto o per distra- 
zione? Parigi è la capitale delle arti c dell’ intelligenza , 
ma non è la città eterna. Londra è I’ emporio della vita 
commerciale c marittima del mondo , ma chi ha mai so- 
gnato di eh rumar Londra la Città eterna ? Perchè dun- 
que tutti , amici e nemici , appelliamo 1’ eterna Roma ? 
E rispondeva il magnifico oratore : Rrnm porta questo 

titolo più fulgido di «jualunquc «-erotta , perchè se non 
«la diciotto secoli , almeno hen da molti secoli, essa èia 
Capitale della Repubblica cristiana o del mondo cattoli- 
co. Rema è per tutti la seconda patria , dove tutti aspi- 
riamo , lutti viviamo per I’ intelligenza e per l’amore; 
dove diciotlo secoli nemici») a deporrc 1’ «maggio della 
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loro venerazione ; dove tulio è venerando, persiti la pof- 
vere, impressa dalle vestigio e dal sangue dei santi, de- 
gl: croi, dui martiri; dove inline sono le ceneri di Pie- 
tro , c 1’ oracolo sempre vivo di Colui che non cesse- 
rà ili reggere coli’ autorità di Cristo il mondo restauralo 
delle annue sino ai fine de’ secoli. Ecco ì titoli, i' onore, 
la gloria dell’ eterna Roma. 

Or di ipicsla pallia universale del mondo redcnlo , di 
«pi est’ opera di Dio e dei secoli , che voleva lame la 
Giovine Italia ? Voleva farne un falansterio , un fuscel- 
lo repubhi.rano, un nido del socialismo , un aliare non 
piu a Gesù Cristo Dio vivo e vero , ma al culto d’ un 
Dio mazziniano e fautatsico il quale non è altro inline 
che la stessa umanità divinizzala: che tali provano i poll- 
inici documenti essere i propositi e le dottrine delle Gio- 
vine Italia. Vide la fierissima congiura il mondo catto- 
lico, mandò un grido, e apparecchiò le armi. 

C> Roma, o Città eterna ! Quando noi passeggiamo fra 
i tuoi monumenti, quasi fra personaggi storici e viventi, 
noi ti domandiamo: Perchè non vanti un’ opera grande 
dei medio evo tra questi magnifici lavori del paganesi- 
mo e della restaurazione ? E tu ci rispondi con dolore : 
Ah! ciò avvenne perchè era il tempo della mia cattivi- 
tà., stando i Papi in Avignone Allora io sverni e mi 
roosuiisi ; uon mi fu data una legge, non una linea da 
segnare ne’ miei attuali ; sempre fu per me tempo di 
sventura e di ruina l'assenza tie’ miei Papi. 

Cosi parla Roma e dice la verità. Ecco lo stato di Ro- 
ma, descrittoci dal Platina, all’ingresso di Martino V , 
il 22 settembre 1421, già scorsi parecchi lustri dacché 
la sedizione, secondo la frase degli storici , essendo di- 
vcrula cittadina di lloma, e/Ws Ruma e , c quietando per 
poco , aveva permesso il ritorno ai Papi Hi Avignone : 
« Martino , pattilo di Firenze , era giunto alle porle di 
Roma, quando vide l'nlf! diala moltitudine e i principi 
delia città illustre venirlo ad accogliere quale un uomo 
.«■ceso dal ciclo , e unico padre della patria . 1 Roman: 
segnarono nei fasti P esultanza di quel giorno solenne. 
Il Papa trovò Ruma quasi scomparsa sotto le vaste mi- 
ne: non aspetto di città, mi case crollate, templi rove- 
sciali, contrade fangose e deserte, una città divorala dul- 
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la miseriti e dalla fame . Che diiù? IN mi piò segno di 
popolo civile, nè di ordinala citlà. Avresti credulo que- 
gli sventurati una maudia di bifolchi, c la leccia del 
inondo. » 

Mazzini rinnovò in pochi mesi la terribile istoria nel 
suburbio di Roma colie anni di Garibaldi , coile devasta- 
zioni , cogl’ incendi , coi sacrilegi; cd in pochi altri l’a- 
vrebbe estesa a tutta la città . O Roma , un destino è 
scritto in ciclo per te : O essere la Regina del mondo 
coi Papi , o il ludibrio c la vii preda delle fazioni senza 
d i loro . 

La .statistica è la dimostraz'ouc matematica della storia. 
Or uiuna città al mondo , nei tempi antichi o moderni, 
s’impoverì o crebbe di popolazione , quanto Roma, se- 
condo che la tennero o nc uscirono i Papi. Sol diciassette 
mila anime vi trovò Gregorio XI, tornando da Avignone. 
Sctlautasetle mila ne trovò l’esule Pio VII, tornando di 
Francia , che in soli quindici auui , dal 1815 al 1850. 
crebbero sino a centosessanta inilo. Si pieghi dunque al- 
1’ evidenza delle cifre v chi non ha mente da levarsi più 
allo e leggere nei disegni di Dio. 

Oli 1 siati dunque benedette e gloriose le armi clic, re- 
staurando il Papa , restaura van I’ onore e la gloria ilel- 
1’ eterna Città! Memorando sarà per sempre al mondo 
cattolico quel 15 luglio in cui un popola fremente di 
gioia salutava la pontificia bandiera, i ima I borala io Castel 
S. Angelo e sulla torre del Campidogli) ; in cui il Clero 
accogliendo nella grande basilica il liberatore Ondino!, lo 
proclamava il prescelto c il benedetto da Dio ; cd egli 
rispondeva : « La restaurazione della temporale autorità 
del Sauto Patire è pegno di pace al mondo ; noi venia- 
mo a ringraziarne Iddio ; la Francia . troverà il premio 
delle Mie fatiche nella prosperità degli Stati pontifici , e 
nella stima delle cattoliche nazioni . » Onore al grande 
thè congiunge la pietà al valore ! 

Degne di memoi ia sono pure le calde parole, dopo 
1 inno eucaristico , pronunciate dall’ Lniinenlissiiuo Tosti. 
« Signor Generale ! Voi tramanderete ni vostri posteli il 
titolo di liberatore di Roma. Permettete frattanto a un 
Cardinale Romano di esternare con voce (iota pei duri 
patimenti , in nome nuche de’ suoi colleglli , a Voi , alla 
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vostra armala , e alla cristianissima Francia i sentimenti 
lidi* eterna riconoscenza. Voi ci liberaste dall’ oppressio- 
ne tli mostri cl»e disonorano il genere umano ; e ci an- 
nunziate il ritorno del Sommo Pontefice nostro sovrano e 
padre. Contra Ini si scagliarono e si scagliano poche fu- 
rie d’inferno, ma loro chiude la bocca la voce univer- 
sale del mondo cristiano , che qui lo vuole gloriosamen- 
te ricondotto. K ci verrà , ma sempre accompagnalo dalla 
«ingoiar sua mansuetudine , per quanto abusandone i per- 
versi , credausi debita ogni impunità , a sfogo della loro 
audacia — Signor Generale ! la vostra saviezza , c I# 
condotta militare dei prodi clic vi circondano , ci ha ri- 
sparmiati dai mali della guerra ; e le devastazioni che de- 
turpano Roma ed i suoi contorni , si debbono tutte al 
genio malefico dei nostri tiranni. La disciplina e la mora- 
te del vos'ro esercito servati d’esempio e di correzione 
ai pochi romani , traviati d dia colluvie di tanti empi qui 
ragnnati. i buoni piangano ancora il poco sangue fran- 
cese che si è sparso; ma questo sangue, unito a quello 
ti’ innocenti sacerdoti e probi cittadini barbaramente tru- 
cidati da quei mostri , chiamerà le benedizioni del cielo 
sulla Francia , su Voi , e sui valorosi vostri soldati . — 
Viva la Religione ! Viva il sommo Pontefice I Viva la 
Francia ? » 

Ondino! , rispondendo a queste parole, si mostrò intene- 
rito meno per la sua gloria che per quella della F rancia a 
cui riferì tutto l’«onnre della restaurazione pontificale, e 
de’ suoi compagni d’armi che nei Romani hanno inteso 
di soccorrere a fratelli oppressi «fa straniera tirannide; c 
fu tocco al vivo dalla solenne dichiarazione che tolte le 
devasta* oni ermi frutto degli oppressori , mentre i Fran- 
cesi aventi tanto procrastinato e patito per fuggire il gua- 
sto dei secolari monumenti che adornano la città eterna . 
Il buon successo riferì lutto alla provvidenza ; ricordò i 
pressanti messaggi che gli pervenivano chiedenti il ritor- 
no di Sua Santità ; e dichiarò , che bella , oltre ogni 
altra conquista , riputava la presente che procacciava al- 
la Francia I’ amore dei romani e la riconoscenza della 
cristianità. Il Cardinale, commosso gli aggiungeva: «« Le 
vostre parole, o Generale, sono dettate dallo Spirito di 
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Dio ; le Mie benedizioni scc mie ranno sempre più copiose 
sopra di Voi e della Francia. » 

Strepitosissimi applausi accompagnarono il Generale On- 
dino!. La moltitudine ansiosa di vederlo di ossequiarlo , 
altro non sentendo che l'impeto della gratitudine, stret- 
tamente lo circondava baciandogli con dolce violenza le 
inani e la spada. Dieci socoli eran decorsi da clic la Fritti- 
eia chi stata applaudita in simile guisa nel Tempio Va- 
ticano : Oudiuot t i coniava Carlomagno ( V. i! Gior. ili 
Ruma , 16 e 17 luglio). 

Gioberti , Mazzini , Minutimi , qual popolo era corso 
in Roma a baciar le vostre mani ? ha spaila di Oudinol, 
baciata dal popolo , folgora la Giovane Italia e le sue 
creature . 



CAPITOLO LXII- 

CHE FA ha’ IL PAPA? 



Cbc farà il Papa tornando al governo del suo Stato ? 
Non piglieremmo spontaneamente una tal quiitione , lida- 
ti nulla sapienza di lui e del sacro Collegio , c convinti 
die le quistioui più ardue sulla forma del pubblico reg- 
gimento debbousi guardare dall’ alto e in tutta la loro e- 
steusione, c non già solo nell’ angusta sfera d’uua scrittura. 
Tuttavia poiché molli vi bau posto la inano, noi pure 
diremo lu nostra sentenza. 

La libertà é il dogma civile delle nazioni , ma i suoi 
limiti e le sue forme debbono variare secondo le qualità 
dei tempi c delle popolazioni. Or dii direbbe ebe lo Sta- 
tuto , tal quale in fretta ed in un subolliineulo rivoluzio- 
nario fu per necessità conceduto da Pio IX, siala forma 
più bella e più sicura della libertà civile? Ma , ancorché 
fosse , chi direbbe die dopo una catastrofe clic ha svelto 
i fondamenti del governo papale e creata una tirannide, 
non siausi rilevati nuovi pericoli e nuove dighe da op- 
porre al torrente rivoluzionario? Salvare il popolo, sal- 
vare lo stato da questo torrente rivoluzionario , e per 
conseguenza la libertà minacciala , è il primo dovere 
del principato . badale clic sarebbe crudeltà il dare 
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agi’ infermi od ai ccovalesccnLi i robusti e sugosi cibi 
«lei sani . ’ 

Ci pare dunque una inconsideratezza quel pretendere 
elle p:o IX deliba restituire il governo di i toma su «[nel 
piede in cui Irovavasi nelle giornate del 15 e 1b novem- 
bre , qnad nulla fosse accaduto e a nulla dovesse giova- 
re la fatale esperienza. 

l'io IX ha due debili: il primo, conte Papa , è «li ri- 
tenere I’ indipendenza temporale a difesa delia spirituale ; 
il secondo , corno principe , è di tutelare la libertà «lei 
mio popolo contro la fazione usurpatrice che è vinta ma 
non spenta, e si travaglierà di nuovo nelle tenebre per 
tornare più feroce all’ assalto . Guai al priucipc , guai al 
Pontefice , se si riposasse sicuro nella calma ! Sarebbe 
più tremendo a lui ed al popolo aio nuovo naufragio ; 
Sarebbe inghiottita la libertà e instaurata più lìera la ti- 
rannide . Userà dunque la compressione ? Non la 
«■(impressione , ma una moderala e legittima repres- 
sione . Ilepressioue, io dico , la quale salvi lo sta- 
to , cioè i sudditi ed il soviano , contro le violenze 
«Iella fazione usurpatrice . La politica è la scienza dei fat- 
ti , signori belli ; il governo dei popoli s’ impara a que- 
Sla scuola c non a quella «Ielle utopie . Or guardate ai 
fatti recentissimi c tremendi . Chi ha dato P Italia , tutta 
1’ Italia , sdvo il Napolitano, in inano al’a fazione repub- 
blicana? Chi ha compiuto questo tradimento dei popoli 
italiani ? Uè Camere popolari .. Non contorcetevi , qui è 
il fatto: le Camere popolari, la pi» monUse , la romana., 
la toscana, col principio ultrare pubblicano della sovrani- 
tà popolare , e colle arbitrarie Costituenti «pianilo i po- 
poli erano costituiti, hanno ti adito i popoli cd i sovra- 
ni ; c chi rilegga i discorsi di quelle adunanze vedrà che 
sul mezzo del 1 S4d , Pio IX, Carlo Alberto, Leopoldo; 
già crini deposti teoricamente dai loro stessi Pai lamenti . 
La rivoluzione italiana, l’utopia mazziniana «ledi’ Italia 
ina , pas ò lolla iutiera dalle società scgicte nelle Came- 
re italiane : iti esse signoreggiò apertamente lo spirito maz- 
ziniano , di lunga mano primi clic Mazzini fosse al Cam- 
pidogl o; c continuerà a signoreggiar sino al fine , per- 
ciò* se Mazzini è fuori, la sua scuola è «lenii o , e si ab- 
bai bica tenacemente a tutta 1’ Italia, e invade coloro 'stes- 
si ai (piali non garbano le esorbitanze professate dall’ a- 
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postolo del socialismo italiano . Dunque il Papa ed i prin- 
cìpi italiani hanno il debito indispensabile di reprimere 
]' insurrezione che viola il patto fondamentale , cd ha 
seggio ed imperio nelle Camere ; e di frenare con esse 
la stampa rivoluzionaria che da Roma si lanciò la prima 
ad infiammare I' Italia ; di reprimere insomma gli errori 
e gli allentali dei barbari che hanno giurato lo stermi- 
nio dei troni e dei popoli italiani . Questa repressione la 
deve il Papa, c con Ini i principi della penisola la deb- 
bono alla libertà del vero popolo italiano liuura usurpata 
e straziata . 

La lempora'e indipendenza del Papa da ogni potere 
interno od esterno è un principio universale clic emer- 
se più fulgido dalle discussioni attuali : e per conseguen- 
za la sovranità popolare potrà radicarsi meno a Roma che 
altrove, come avvertivano or ora il 7'iines e il JJebnts . 
Cile servirebbe al Pontefice la stia indipendenza dalle 
corti straniere, se egli dipende da un potere creato nel 
suo Stalo ? Tutto il mondo cattolico ha un supremo in- 
teresse a ciò che il maestro di tutte le coscienze conser- 
vi intatta , dentro e fuori dello Stato , questa sua indi- 
pendenza . Tal verità è proclamata da tutti gli assennati 
cattolici , e fu nella Camera dei lord in Inghilterra dal 
marchese di Lansdowne : « La condizione della sovrani- 
tà «lei Papa, egli diceva, ha questo di particolare, che 
nel suo potere temporale è semplicemente monarca di 
quarta o di quinta classe, mentre nel potere spirituale 
gode di una signoria in tutto il mondo Senza pari. Sic- 
come tulli i paesi hanno sudditi cattolici romani , così 
tutti i paesi hauuo interessi nella condizione degli Stati 
romani ; dcbhou vegliare affinché il Papa eserciti 1’ au- 
torità sua senza che un' influenza temporale possa dimi- 
nuire o alterare la sua podestà spirituale . >• Ninna in- 

fluenzi! , ripetiamo , nè interna nè esterna , dee dunque 
poter comprimele 1’ indipendenza temporale del Papa . 
E ciò dal lato della sua libertà religiosa . 

Dal verso strettamente politico , è poi una strana pre- 
tesa quella di affermare che la libertà non abbia che una 
sola forma di esistere , quella cioè di una Camera legi- 
slativa , abbandonata al easo o per meglio dire all igno- 
ranza, ai raggiri e alle frodi dei parliti . Souo forse più 
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liberi c più civili i popoli quando una fazione ha rac- 
colto iu una Camera i più incivili e i più perturbatori ? 
Oliando in questa Camera trovano un eco ed una rap- 
presentanza legale tutte le passioni ? Che la ciò alla li- 
bertà dei cittadini , sulla cui testa e sulle cui famiglie 
posa una congrega di despoti ? — Sono gli uomini della 
loro scelta : — Sì , gli hanno scelti ; ma ignoranti o de- 
lusi , hanno scelto i loro tiranni (1) . 

Si dice : sono difetti ; bisogna emendarli ? 

Appunto ; bisogna emendarli ; ma quando ? Oliando 
siano dislalie le nazioni ? Emenderete i vizi della nave 
dopo il naufragio ? Proponete dunque gli emendamenti 
che rendano sinceramente buone le elezioni : ma non 

riuscirete finché non avrete escluse le passioni dal volo 
degli elettori. Non vedete qual maggioranza ò uscita dal - 
le urne di Roma , di Napoli , di Firenze , di Torino ? 
Torino Ita ora la sua terza Camera , la quale rinnova 
nella sua maggioranza la fatai Camera democratica ; e 
beni vi fu rieletto ( sebi rene non accollo ) quel Costan- 
tino lieta che in Marzo con altri deputali passava dalla 
Camera a capitanare la Repubblica in Genova, ed ora è 
condannato a morte per tradimento di Stalo . Con que- 
ste elezioni non insultasi sfacciatamente e ferocemente al 
re ed alla nazione? Or venite a contarci che tali vizi 
sono accidentali. Il volgo è volgo , c sarà sempre la vii 
preda di chi lo compra ; e lo compreranno i tristi, a cui 
non ripugna veruu mezzo che torni vantaggioso. 

Aspetterete i rimedi dal tempo ? 

Meschini , vi lascerete strozzare sulla speranza di ri- 
sorgere? Vedete la Francia ; il suo suolo è coperto di 

(t) Le Camere, rome te pi azze italiane, hanno seguita la legge ili 
tulle le t irmi n it lie rivoluzioni, formulala si energicamente ila Taci- 
to : « l’cr rivoltare lo Stato gridano libertà ; pervertitolo , straziano 
la stessa liUrlà : » Ut imperimi i eperlani, libertalem prof erutti ; si 
petverierenl , liberlalem iptuim nggretlienlur ( statini, xvi. 22 ). Le 
Camere popolari , |ier nuHn più temperate o sapienti dei circoli e 
dille piazze, col pretesto ili li Urla hanno eliminalo il paterno asso- 
lutismo delle monarchie italiane, e col pretesto della stessa libertà 
hanno instaurato il dispotismo , detto ila Voltaire il dispotismo della 
canaglia. Ecco brevemente compendiata la storia del risorgimento ila- 
imo. Su ipicsto piede, Costantinopoli sarà iu breve l’ Atene della 
civiltà. 
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mine. Sono poclii mesi, e la sua Cusliluenle coniava ap- 
pena sessanta socialisti , ciì ora la sua Assemblea legisla- 
tiva oltrepassa i dogciitociuquanta. Un abbietto, un per- 
fido giornalismo , là come in Italia , ha guaste le città e 
le campagne. Il suffragio universale non è più rimedio 
nel corrompimento universale; nè il popolo acquista il 
senno o la politica sapienza quando se ne spogliano co- 
loro clic hanno il dovere di governarlo. Voi dite clic il 
rimedio verrà dal tempo. Siete ben semplici : il torrente 
clie ha superato l’argine continuerà a demolirlo. Dunque 
rifaremo l'argine. Sì, rifatelo; ina non lo rifarete se 
non rifacendo i patti costiluz’opali. 

Imperlatilo , se noi fossimo il popolo romano, non do- 
manderemmo lo Statuto , quale fu improvvisato sulle basi 
viziate di tutti gli Statuti moderni, non vorremmo 1’ in- 
cera I ramen lo di lotte le libertà individuali in un parla- 
mento prepotente , che d’un piede calpesta il popolo, e 
coll’altro il sovrano: brameremmo all’incontro libero il 
popolo e forte il sovrano a governarlo c proteggerlo. Li- 
bero I - individuo nella qualità di cittadino, coll’ eguaglian- 
za al cospetto del’a legge ; libera la famiglia contro chi- 
unque si attenti di violarne la religione cd il costume; 
libera la proprietà cd il commercio; libera la vita con- 
tro le aggressioni e le d {Turnazioni ; libero il municipio, 
aggregalo di famiglie, e libera la provincia, aggregato di 
municipi, nelle cose rigorosamante spettanti alla propria 
amministrazione , e nel rimanente dipendenti per I’ unità 
politica dello Stato ria un consiglio superiore. Questa è 
la libertà vera e fruttifera che farebbe circolare la vita 
nelle parli del corpo sociale , e noti già quella burocra- 
zia , clic nei governi attuali divora la finanza o compri- 
me le forze attive e vitali dello Stalo. 

Questo sistema che inciiiude la libertà delle cose , c 
non sol delle paiole, conviene particolarmente al gover- 
no papale. E un fallo che le Camere elettive e legislati- 
ve furono sempre in Francia , e sono per lo più una ri- 
voluzione in permanenza : or conviene a Roma un go- 
verno sempre ondeggiante e tumultuoso? Ha il Papa nel 
suo piccolo Stato , e dissangualo dal latrocinio repubbli- 
cano , quell’ enorme finanza, che assorbono i ministri , 
schiavi d’ una maggioranza , per comprarsi degli amici c 
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puntellarsi ? Qual mezzo ha egli ria opporre ad una fa- 
zione che in ventiquattr’ ore corre i limiti dello Stato , 
sorprende gli elettori e invade la Camera ? E lilialmente 
non vorremmo persuaderci che non tutti i popoli trovano 
la libertà nella stessa l'orma di reggimento? e che la pes- 
sima di tulle le forme è quella che toglie ad un tratto 
la liberta al popolo ed al sovrano ? 

A queste considerazioni strilleranno i repubblicani nel 
vedersi restringere 1’ adito alla loro dominazione ; ma i 
popoli debbono avviarsi a quella libertà sincera che non 
otterranno mai dai governi impotenti verso i cospiratori. 
Del resto , come tonti altri, abbiano detto la nostra pa- 
rola, convinti clic il Papa non ha bisogno di consigli nè 
di ammonimenti. 

Conciliare la libertà civile dei popoli colla indispensa- 
bile libertà e solidità dei governi , è il problema che 
ninno ha sciolto finora , che non sciolgono le presenti i- 
Stiluzioni, la cui soluzione sarà ritardata dalle demago- 
giche insurrezioni, e che desidera tuttavia d’ essere stu- 
diato dai più profondi ordinatori della cosa pubblica. 

CAPITOLO LXIII. 

POLITICA EUllOPEA. 

11 colore , il processo e la connessione della rivoluzio- 
ne italiana coll’ europea, ci chiamano alle seguenti con- 
siderazioni. 

La sconfitta di Kossnlli e Beni , la coppiola sommis- 
sione in nome dell’Ungheria, fatta il 16 agosto da Còr- 
gey , creato dittatore dopo Kossuth , mettono fine alle 
armate insurrezioni del 184'. Or finalmente puro ai cie- 
chi ne debbono esser visibili le conseguenze. 

Lcdrn-Bolliti, Mazzini, Kossut , i Ire inali geni di que- 
sta fatalissima insurrezione europea , son proscritti e fug- 
gitivi : poco male, se dietro di loro non rimanessero vo- 
ragini sì profonde da non potersi riparare per corso di 
lustri c di secoli . Quali sono queste voragini ? Signori 
rivoluzionari , clic , ciechi o previdenti , foste i precur- 
sori o la coda del bealo Mazzini, ora siamo ai fatti c bi- 
sogna saldare i conti. A voi ancora ci rivolgiamo clic vi 
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dicevate i moderali, ma i moderali della rivoluzione. Eb- 
bene clic frulli avete sparsi sull’ Italia, e tuli’ insieme 
sulla civiltà europea ? il vostro processo è fallo , 1’ ora 
del vostro giudizio è suonata. 

1/ oro del popolo orribilmente profuso , monti tli ca- 
daveri elio sono i cadaveri del popolo li vedete voi: Ve- 
dete voi le lagrime delle famiglie, le discordie «Ielle cit- 
tà , i depravali costumi , i gemiti dei popoli e della re 
ligione? vedete voi quello spregio d’ ogni autor. là, quel- 
la plebea baldanza , quel supremo libertinaggio per coi 
qualunque del .popolo da voi adulato e inorgoglito si tie- 
ne ornai per un sovrano e per un Dio? Conoscete vm 
questa dissoluzione sociale , o distruttori del tutto e in- 
ventori del nulla ? Or sappiate , o uomini terribili »l- 
1’ umanità, sappiate clic questa è la malvagia semenza da 
voi gittata , e clic questa è niente paragonata ni frutti 
clic essa darà ueU’ avvenire alle sgraziate generazioni che 
nascono immiserite dai vostri fatti e avvelenale dalle vo- 
stre dottrine. 

Ma salite più alto e vedete 1’ orizzonte europeo clic 
s’ infosca orribilmente per vostra cagione. Voi avete pre- 
dicato la guerra dei popoli, la guerra santa nella Fran- 
cia , nell’Italia, nell’ A Icmagna,, nell’ Ungheria. Clic cosa 
avete latto? Avete indebolito la Francia, sacrificato l’ Ita- 
lia, e quasi crollalo nell’Austria quell’ antemurale che 
*. Aioli' ordine religioso e politico salvava la civiltà meridio- 
nale e occidentale dell’ Europa dall’ invasione moscovita. 
Questa fu la .vostra demenza, questo l’errore portentoso, 
commesso da voi clic eccitando a insorgere i popoli, a- 
vcle sforzalo i Sovrani a confederarsi ; e volendo , non 
colla virtù che è l’arma insuperabile dei popoli, ma col- 
la forza delle armi che è uu argomento brutale, conqui- 
stare le nazionalità con mezzi nè civili , nè capaci, ave- 
te sacrificalo non solo le piccole ina le grandi nazioni 
all’ influenza di un colosso che minaccia di assorbirle. E 
voi volevate che Pio IX aderisse a questa politica da fan- 
ciulli , a cui non poteva mancare un esito cosi deplo- 
rabile ? 

Due idee si contendono il dominio europeo : I’ idea 
moscovita e la cattolica ; e da queste germinano due ci- 
viltà : la moscovita e la cattolica . Non è da curare il 
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protestantismo, il quale è una negazione sci una sequen- 
za inlerininalii'e ili negazioni, c* perciò ù un nulla lauto 
in filosofia clic in religione , e sol capace ilei nulla : e 

I’ introdurlo nidi' Italia, od il favorirlo colla libertà dei 
culti , è opera solo degna dei Mazzinisti , cioè di coloro 
clic si sforzano di sciogliere gli ultimi elementi della po- 
tenza e del nome italiano. La stessa Inghilterra non vive 
più di protestantismo , ma «l’uno schifoso e materia'e e- 
gnisnio, e non avi il mai la fiducia che è la forza morale 
delle nazioni , c cadrà in fine se non torna al cattolici- 
smo , ripigliando la lede de' suoi avi, per un adulterio 
tradita ila Arrigo. Restano dunque su! simili europeo 1’ idea 
cattolica e 1" idea moscovita ; e Napoleone vedeva più che 
non prevedeva , annunziando ihe nel corso del secolo di- 
ciannovesimo l' l'ttrop» sarebbe o repubblicana o rosacea. 
Napoleone guardava alla forza materiale «lei Moscovita, 
noi guardiamo all’idea: aggiungendo questa a quella, si 
faià più probabile la previsione. 

Ciò posto , ogni colpo che si portò all’ Austria, fu una 
vittoria per il Moscovita; e tanto più sicura, quaritochè 
il democratico socialismo ed il terrorismo ben presto s* in- . 
signorirono della insurrezione magiara ed italiana An- 
cora mancava che gli l ngari per ultimo eccesso ili fre- 
nesia si renilesseio piuttosto alla Russia che all’ Austria ; 
e si faceva nel 15 agosto. 1/ Ungheria tornerà nella sog- 
gezione dell’ Austria come la Lombardia ; e la Russia è * 
troppo granile c intelligente per vedere che il mio trionfo 
inestimabile è la sua influenza , e non il lieve acquisto di 
qualche provincia. 1/ Austria sarà dunque materialmente 
ciò c!>e ella era, ma la Russia ha consolidato la sua pre- 
ponderanza : essa già dominava 1’ impero ottomano , rd 
ora stenderà il suo protettorato non solo sugli Slavi au- 
striaci, ma su lutto I’ impero d’ Austria, e per conse- 
guente sull’ Alemagna , e forse sull’ Italia e sulla Fran- 
cia. Ecco bel fiotto clic la demagogia ha raccolto , tin- 
gendoci di sociulLmo , predicando 1’ njio e la guerra 
contro T Austria. 

Ala non perdiamo di vista le due idee , cioè la catto- 
lica e la moscovita. Le idee , più clic altro , costituisco- 
no , coiigimigono , danno essere e forma alle nazioni ; c 
punteggia l’idea religiosa, quando s’ è incarnata colla 
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civili; 1 ! c colla vita ilei popoli. Ora quelle «lue iilec han- 
no appunto una tale virlù : esse costituiscono «lue mon- 
di. Oliale dunque avrà il li ionio? Sappiamo che per la 
Cai lui u'm milita l«l<l io , ma ci cuoce l’animo la demenza 
«lei cattolici. 1/ idea moscovita è una convinzione pio- 
fonda , ravvalorala con litlif i mezzi della forza . Ouel- 
1’ idea molila tl «• I suo vertice è però una convinzione, 
perchè le filosofie germaniche , galliche e italiane non 
penetrarono per anco nella Russia se non per augusti 
spiragli, mentre «li agami e sovvertono I* idea cattolica nel 
settentrione, nell’ occidente e nel mezzogiorno d' Europa. 
Nella Russia il principe c papa c imperatore , e se que- 
sto è il dispotismo dei corpi e degli spiriti , è pelò un 
anello «li ferro heo difficile a superarsi nelle mani d' una 
potenza che ogni ili estende Je sue forze incalcolabili. 

Or veileic politica sapienza della demagogia francese e 
italiana! Francesi e Italiani si sforzai!» quasi mastini in- 
fernali , di abbattere colla parola e colla stampa noe- 
si’ idea calhdica ed il Pontefice clic ne è maestro e ca- 
po : nei quali «Ine obbietti, cioè nell’idea cattolica c nel 
Pontefice, risiede ogni nostra forza cernirà il •dispotismo 
civile e religioso. Ma già un ammenda onorevole ha fitto 
la Francia , restituendo a Roma ed alla cristianità il suo 
Capo , mentre I Italia è ben lungi dal ravvedimento. Qui, 
e nel misero Piemonte specialmente, e Ira i deputali nel 
parlamento , i mastini nnn cessano di menare il rabbioso 
dente sul Pontefice, per estinguere P ultima scintilli: del- 
la civiltà italiana, per soggiogarci prima alla loro tiran- 
nide , c poi alla dominazione moscovita (1). i)i essi più 

(I) Hinnelii-G invilii, in grada «Ielle sue dottrine, deputalo lnmbar- 
ilu all» 1 a in e ra pieni untisi* ( lero anacronismo politico ) frriwn nel- 
i’ cingili ili (àtrio Allierln culi' anima tutta intenerita : « Il tuo regno 
è ora ■affralito e drlmlmeiile rei lo ; il rapace austriaco e lo seliiaio 
francese insozzano I’ balia ; il prete apuslnlti sta a Gitela, e Jrtt V min 
e le gazz figlie niellili feriti eli e ; I’ immortale e scliifoso gesuita si 
cnmmnve e si agita per riprodursi al mondo ; il Immbardulurc , ba- 
gnalo nel sangue de’ suoi sudili, esulta e gode ile’ suoi trionfi; I’ im- 
becille la npnldo , ben custodito dai Croati , torna alla sua Sede , e 
cbieile Radelzky ili consiglio sull’ arte di goicrnare : lutti questi in- 

fedeli, tulli quisli traditori, tulli costoro abbietti ed infami innanzi al 
tribunale della s'oria » eec. «, Opinione , 9 agosto ). Con queste gia- 
culatorie il deputalo lombardo suffragava f anima c celebrava le glo- 
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civili Alessandro e Nicolo , cooperatori alla restaurazione: 
del \ll e del IX l’io ; sebbene ci spaventi la politica, 
dello Czar r nelle cui mani 1’ idea religiosa è il primo 
nerbo e la più possente leva della politica; quell’ idea 
clic vorreste cancellare dall’Italia e da lutto I’ Occiden- 
te , voi amici di tulle le rivoluzioni e nemici d’ ogni cre- 
denza. Promotore zelantissimo della sua religione, quanto 
voi siete persecutori della vostra , favoreggiatore munifi- 
centissimo del clero e del cuJtO', quanto voi siete gli o- 
«lialori e gli spogliatoti dell’ uno c dell’altro, Dio tiou 
voglia ebe piolìituudo degli errori filosofici c religiosi in- 
trodotti nella Polonia , nella Serbia , nella Itocniia, nella 
Croazia , non arrivi a soggiogarli lutti nello scisma coinè 
ad una religione nazionale , c farsi venerare quale sacer- 
dote c impera lor deli’Oricnle ; e Dio non voglia ancora 
che I influenza di questo Papa, e re non si estenda sino 
ali’ Occidente. Al che lo coadiuvate poleutissimainenle 
voi , masliui ringhiosi e frementi contro In vera chiesa » 
tu vera civiltà ed il vero Pontefice . Voi siete i grandi, 
flagelli della civiltà europea , maneggiati dalle potenze, 
delle tenebre. 

Tuttavia P Europa potrà ancora tuta volta uscire trioiv-, 
futile dal cimento , se la Russia ritirerà quella matto di 
Jerro clic pesa sul culto e sulle coscienze ; e ne abbia-, 
ino speranza per le p omesse fatte da Niccolò a Grego- 
rio ed a l’io JX. Se l’Austria, fedele all’ appellazione di 
apostolica , concederà a’ suoi potentissimi ingegni cd al 
suo clero il libero svolgimento dell’ idea cattolica , della 
sua morale , delle sue istituzioni a associazioni, della sua 
gerarchia e del suo cullo: c già nc abbiamo guarenti- 
gia di latto, oltre alle speranze. Se la Francia rinnovan- 
do le sue liadtzioni , e la realtà di cristianissima , cam- 
minerà in quella via che lui sì gloriosamente inqomin- 
ciala , liberando da nuovi barbari la città eterna. Se la 
Spagna riconforterà quei sensi di cattolica prostrali da 

lie ili tàllio Alberto. Conformi allo stesso rituale sono f|iic1!e ilei de- 
putalo Litollerio, il quale nella Camera, il IS agosto, diiamaia 
l’io IX o spergiuro della libertà italiana, die avola giurata sui sacri 
aliali » ( Appiattii ). Il gagliardo avrebbe trovalo Cu|iia di s|iergiuii 
tra i suoi confratelli, ma l’io IX dove, quando, ( In; cosa La egli 
giurato? Forte la libertà dei repubblicani, assassini del svio Stalo ? 
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una rivoluzione trilustre, c tornati sì vivi e gagliardi nella 
causa del Pontefice. Se l’ Inghilterra muterà in carità cri- 
stiana la carità legalo clic la corrompe c la depaupera , 
e cesserà di comprare e vendere le nazioni come le mer- 
ci ; testimonio e vittima di quest’ immoralità la Svizzera, 
la Sicilia, l’Italia. Finalmente se l’Italia... .Ma l’Italia 
è ancora nel delirio! Preghiamo che Dio la salvi. 

CAPITOLO LXIV. 

FI FU ! 

Il socialismo Gallo-Italo tentava c riusciva l’ ultimo col- 
po , strappando la misteriosa lettera da Luigi Napoleone 
indirizzata a lùlgardo Nry suo aiutante di campo. 

Ebbene noi diremo Ei in ! 

Ei fu ! diremo del piccolo come del grande Napoleone. 
Ei lù , quest’ uomo cui la provv «lenza pigliava per la 
mano in quel dì decimo di dicembre, cui riformava nel- 
la mente , e confortava di una politica sapienza. Ne ma- 
ravigliava il inondo , non che la Francia . Dentro colla 
moderazione , a Roma con una gagliarda e quasi audace 
perseveranza coronata del successo , Luigi Napoleone cra- 
si collocato tra i più forti e intelligenti difensori dell’ or- 
tri ine. Restaurando in Roma il cardine dell’ equilibrio e- 
uropeo , e nel Pontefice il maestro e il padre di dugen- 
lo milioni di credenti , egli crasi procacciato una gloria 
superiore al grande Conquistatore. Or la sua stella è al 
tramonto , e lo dice la stranissima lettera del 18 agosto, 
pubblicala il 7 di settembre nel Monitore , alla quale 
più che la data ridi’ Eliseo Nazionale converrebbe quella 
di Bologna o di Strasburgo . 

Con mia fierezza imperatoria , cui stimerebbero sover- 
chia I’ Austria e la Russia , egli impone al Papa : Amni- 
stia generale , secolarizzazione dell' animisti-azione , il 
Codice di Napoleone e governo liberale . Imporre al 
Papa I’ amnistìa generale , mentre i colpevoli di delitti 
politici popolano le prigioni della Francia? mentre la 
Francia rigetta i profughi dell’ Italia ? Imporre al Pupa 
a sccolarizziouc del governo temporale , clic viene ad cs- 
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«tre la rinuncia della sovrana autorità ? Imporre af Pop;* 
ri CikIIcu di Napoleone colla libertà dei culti e il divor- 
zio? Non resterebbe die a fare di Roma una colonia pa- 
rigina , ed al cavalleresco Presidente intitolarsi il Sultano 
di noma . 

Nel 1-5 luglio, c più volle in seguito, tali ringrazia- 
menti furono resi oQìcialincnte alle armi della Francia , 
clic diviene inconcepibile quel dire di Napoleone : Leg- 
gendo il proclama dei Ire cardinali , mi sentii perso~ 
unirne nt e offeso net vedere che ninna menzione trabal- 
la delia Francia uè dei patimenti delle nostre brave 
milizie. Vorrebbe dunque la boria napoleonica , clic ogni 
allo di Roma s' inscrivesse nel nome della Francia ? Na- 
poleone copia i giornali rossi dicendo ebe il Santo Padre 
è sotto 1' influenza ili passioni ostili , che si vorrebbe 
din e quali basi all' ingresso del Papa la proscrizione e 
la tirannia. Vaneggia poi quando all'erma elve le armi 
del grande suo zio percorsero /’ Europa , in ogni dove 
portando i semi delia libertà. Ila forse un soldato del- 
1’ imperatore ebe abbia mai odilo parlare di statuto o di 
eostiluziou: ? 

1 rossi làmio le feste di questa lettera , e con essi la 
festeggiano i moderati della rivoluzione . Mazzini ripiglia 
le speranze , già rincorale dalla Camera del Piemonte j 
egli sa che a quest' ora statuto e repubblica barino lo 
stesso valute in Roma (1). Ma il genti ale Rostolan , ve* 
deiidune la temei ita , negò di metterla all’ ordine del 
giorno . 

Eccone la spiegazione. 

Luigi Napoleone avea personalmente combattuto a Fori» 
contro (Ircgorio XVI ; dunque egli era 1’ uomo della ri- 

({) FI Siede commentando la lettera del Presidente, dopo le parole 
secolarizzazione e governo liberale , enncliiude: # Sappiatelo , Mazzini 
non voleva altro’, In lettera del Presidente ritorna Untila in repuU- 
lilita, nè può avere altro successo . Perché dunque avete rovesciato 
Mazzini ? cucciato i ter la porla, esso rientra per la finestra. » Ec- 
fu la cuiilradizione della Francia l Piultustu ili cacciar la rivoluziu- 
ne per la porta e farla rientrare per la finestra, ciò che sarchile un 
tradite Uoma e I’ Italia , la Francia poteva starsene in caso . I gior- 
nali italiani che si dicono moderali, lavorano a questo stvsso fine : 
essi inlicducuuu Mazzini per la finestra. 
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votazione , la quale è infermità radicale degli spiriti elle 
si rallenta , ma poi risorge ; e risorge ora io Napoleone. 
Il minacciante socialismo avea per umi necessità momen- 
tanea raccolti intorno a lui tutti i partiti ; cd ora si stac- 
cano da lui gli orlcauisti ed i legittimisti: è dunque pio- 
liabile che la necessità o il dispetto gli facciati parer 
linone le (ile dei rivoluzionari e dei socialisti. C.ò è chiaro 
da quella pretesa dell’ amuistizia generale : gli amnistiati 
sarebbero mente meno clic i mazziniani , cioè la falange 
dei socialisti italiani c tutta la schiera della Giovane I- 
talia . Ecco dove Napoleone va a cercare i suoi nemici e 
forse gli antichi suoi commilitoni . 

Un’ altra ragioue è I’ Inghilterra, scaltrissima delle na- 
zioni , e quel Falmersloti a cui I' Europa è debitrice delie 
presenti rivoluzioni. Egli accese la Svizzera , poi la Si- 
cilia , poi l’Jlalia col sovversivo apostolato di Lord Min- 
io . Ristette qu alido 1’ incendio oltrepassò le mire, e mi- 
nacciò 1’ universo: ma ora che pareva vicino ad estin- 
guersi , egli sufliaudo nell' animo di Napoleone , ne riac- 
cende le scintille. Con quale frutto? Egli perdeià Napo- 
leone c le sue fatiche . 

Il partito è preso, la rivoluzione è vinta; se di nuo- 
vo alzo» la testa, di nuovo sarà abbattuta. Roma non 
fu per la Francia un paese di conquista ; senza della 
Francia Roma sarebbe stata libera; la Francia cesserà di 
far parte della convenzione , quando vorrà esserne il tut- 
to. O piuttosto Dio spezzerà l’audace, c darà un altro 
capo alla Francia. Ecco la crisi che si avvicina , 1' cuore 
di Luigi Napoleone la precipita. 

La Repubblica è moria , o piuttosto non è mai sorta 
negli spirili della Francia , essendo essa una impossibilità 
politica . Il diritto , clic non muore mai , chiama al tru- 
llo di S. Lugi Enrico V. , e si vocifera tra lui e gli Oi Ica- 
aursi un patto di famiglia. Ostacolo a questa convenzio- 
ne pareva essere Luigi Napoleone, la cui docilità a’ buoni 
consigli avea salvata Iti Francia in giorni terribili . Ora 
riliula egli questi consigli ? La Francia rifiuterà lui, c Dio 
Condurrà sul trouo I’ uomo della sua destra. 

Ritmilo Fio 1\ sarà ben lungi dal cedere la sua sovra- 
nità ad un Augusluio , (presta sovranità clic Fio VII nou 
cedeva al formidabile Augusto. 11 capò di chiunque ur- 
terà a questa pietra sarà infranto. Fio IX prolungherà il 
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suo esilio, e Homi» i suoi dolori: ecco il Cu fio. Ma il gior- 
no verrà, c non è lontano, in cui l’esule di Gaeta ripi- 
glierà 1’ indipendente sovranità del suo stato. 

Napoleone virole dal Papa un governo liberate. Ali ! 
sappia Roma , sappia I’ Italia , clic nè pace nè lilierlà le 
verranno mai date dai metodi governativi imitali dalla 
Francia. Clic furono le sue tante costituzioni dal 1791 
sino al 184. ) , se non un cumulo' di rovine? In el)C gio- 
vano alla libertà delle famiglio e dei municipi le forine 
co. t limonali o repubblicane, se la capitale sempre assor- 
bisce la vita delle proviucic , e misura i passi e eptasi il 
respiro sin dell’ ultimo cittadino? In che serve alla liber- 
tà quella immensa burocrazia che inceppa lo svolgimento 
«Irgli affari , c divora la finanza? Le costituzioni francesi 
e le altre da quelle ligi »'c non hanno mai fatto altro clic ag- 
giungere a questo meccanismo fatale che uccide la liber- 
tà ed è peste suprema degli stali? Le assemblee francesi , 

> parlamenti , le costituenti , nate e morte come i fiori 
«li primavera , non hanno tini dato al popolo la libertà , 
e di strazio in strazio 1 hanno condotto all’ anarchia. Co- 
stituzioni alla francese c anarchia sia l>braceÌ3oo come 1’ an- 
tecedente e il conseguente . 

1? Italia sia originale se vuol essere quieta e libera . 
I na monarchia di fatto c non un lisdibrio ; un governo 
morale e religioso e forte che tragga la su» virtù dal 
principe e non da una maggioranza di faziosi o di fan- 
ciulli - T amministrazione «lei particolari interessi nelle pro- 
vincie , e non già nei gabinetti dei ministri ; «liscussioni 
degli affari pubblici da uomini esperti e non da bimbi , 
in una congrega dove imperi la ragione e non il tumul- 
to delle passioni. Nissun monopolio, origin-e o sinonimo 
del comuniSmo. Kcco il governo liberale che renderebbe 
felici i popoli , e temperali c forti , cui la Francia non 
volle conoscere, e 1’ Italia, invece di esserle schiava nei- 
I’ imitazione «lei pessimo", porrebbe insegnarle. 

Terminiamo col riferire il giudizio lucido c assennatis- 
simo, pronunciato sulla famosa lettera del 18 agosto dal- 
1’ Assemblée Nnlionalc : 

« Niuna vista di I’Lom atiga. — (Juanto venne fatto per 
conservare la pace europea è Compromesso : dee sapersi 
a Parigi die la prima condizione imposta dall’ imperatole 
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Nicola e la restaurazione della sovranità nell’interesse dulie 
loro prerogative. 

« Nicka vista civile. — Vuoisi imporre allo Stato Ro- 
mano il sistema del Codice Napoleone , cioè vuoisi can- 
giare lo stato della proprietà ,- delle famiglie , dell'eredi- 
tà. Ciò è un disconoscere lo spirito del popolo e le sue 
privale proprietà. 

<t Nuka vista militare. — Sarebbe essenziale 1’ in- 
viar fin d' ora un’ armata compiuta a Homo : consente la 
prudenza di lasciar 20, 0U0 uomini a sostenere in* sistema 
opposto al sistema austriaco, napolitano, russo, spagno- 
lo , appoggiato da 500,0u0 uomini? 

« Nicna vista cattolica. — Si aliena il -clero e le po- 
polazioni fedeli «fogni luogo, e per sempre ,, perocché i l 
Papa è il rappresentante visibile degli interessi della 
cattolicità tutta quanta . Che Direte voi se il Papa non 
facesse ritorno a Roma ? Governerete per lui o contro 
di lui? 

« Questione pratica. — A qu ii partito vi appiglierete 
se il Papa non terna a Roma ? Eccolo a Napoli . Che Ia- 
rde s* egli va a Bologna sotto la protezione cieli’ Austria ? 
Come potrete costringere un potere morale che si man- 
tenne salilo ne’ più duri cimenti ? Quale violenza impor- 
rete ai tre Cardinali ? Per lai* trionfare la liberti!, opere- 
rete voi contro la libertà ? 

« È. un labirinto senz’ al tra uieila clic la guerra-, la 
violenza , 1’ assurdo . » 

Ecco la lettera d’ un Presidente Francese che si costi- 
tuisce Dittatore di Roma! Ecco 1’ nonio ili borii, di Bo- 
logna c di Strasburgo! 

P. S. I);tl Consiglio del Papa c della- diplomazia uni- 
versalmente fu risoluto che la lettera del giovane Presi- 
dente si dovesse stimare come se non Disse , cioè una 
sua fantasia personale , non autenticandola, veruna firma 
ministeriale. Qui è il dito della provvidenza! Essa in un 
lampo ha compresso la tempesta fremente sù tutta I Eu- 
ropa; essa commetteva la restaurazione di Pio IX a quella 
Francia che aveva condotto- in iscliiavitù un altro l’io ; 
esita chiamava particolarmente a compire quest opera il 
soldato di Forlì clic era iusurlo contro ili («legorio . h 
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per Circi iulcinl -re clic essa vul»I operare (itilo da sé, tiè 
le la mestieri del senno umano , lascia cadere in un er- 
tole da fanciullo (|uc I' uomo testé proclamalo I uomo del- 
la provvidenza dal mondo cattolico. 

CAPITOLO LXV. 

MOTI' PROPRIO URL 12 SETTEMBRE. 

Finalmente resp : ra il popolo romano! 

Cile 1’ affliggeva S"pr.:luUo ? L’ affliggeva c lo spaven- 
tava la restaurazione dell’ infelice Statuto clic gli uomini 
della Giovine Italia strappavano al Papa per farsene sca- 
la alla Repubblica , e die il Papa concedeva per iscam- 
pare «la un peggior naufragio . La Repu bblic* 1’ avea la- 
cci aio ; i soli repubblicaui , d’ intenzione o di fallo , fa- 
cevano strepito per riaverlo : issi soli , cogli affigliai i ti’ o- 
gm grado , perchè non lo riebbero , or tempestano il Pa- 
pa ed i Cardinali ; ma applauditilo i veri Romani , già 
troppo addottrinali ed e-peili delle nequizie repubblica- 
ile . I\è ci sorprendono i rumori altissimi di Firenze , Ge- 
nova e Tonno, pei che Mazzini e iMamiaui avevano pro- 
clamalo albi coorte rivoluzionaria che Roma sarebbe la 
capitale dell’ Italia restaurata*; e la Co-li lozione era quel 
lineo | er cui si tra tiferebbero a cacciarne il Papa. I loro 
disperati lamenti sarebbero snflieienlisSTni alla piena giu- 
stificazione del Pontefice . Cercammo le loio ragioni , ma 
non vedemmo altro die le solile ire contro la Camarilla, 
i neri, i retrogradi : ma queste sono parole nella cui ve- 
ce noi metteremo le induzioni dell’ esperienza e i calcoli 
•Iella ragiono , formulando tre proposizioni : 

l u fi Motuproprio noti Ita i difetti delle transazioni ba- 
stardo , quali sono le moderne Costituzioni ; 

2° Fogge la concentrazione civile ed amministrativa , 
il glande monopolio delle rivoluzioni moderne , le quali 
confondono i diritti , rovesciano gli stati e tendono al so- 
cialismo ; 

5° Assicura ai popoli vera cd efficace libertà . 

Cominciamo dalla prima propostone . 

Venite qua, signori repubblicani «li pur»» o di misto 
sangue j venite «pia, e udite una leziouc «li politica dal gran 
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padre della rivoluzione italiana . Voi rito , volendo o non 
volendo , oc avete segnile le orine , dovete ben udirne la 
panila ■ In quel tempo medesimo in eoi il novero Pie- 
monte si apparecchiava a spargere d sangue per la causa 
repubblicana , Ma/zini scriveva e predicava agli Italiani 
nella sua fluita del P apulo fondala in Milano: >< I pat- 
ti COSTITUZIONALI SONO TKANSA7.10.VI BASTARDE, POGGIANTI SO- 
PRA UNA MENZOGNA d’eqHL<BRIO FRA TRE ELEMENTI, OGNUNO 
I)t’ QUALI TENDE INEVITABILMENTE A PREDOMINIO DEGLI AL- 
TRI , GENERATRICI DI CORRUTTELA F. DI POLITICA IPOCRISIA . >1 

Giuseppe Mazzini, benché sommo in astuzia, fu però 
]’ mimo che meno insidiosamente enunciasse lo scopo del- 
la rivoluzione e i mezzi «la conseguirlo. Egli adunque 
non ebbe difficoltà di definire le viziose creature che so- 
no certe costituzioni ; cioè le esemplate dalla Francia . 

Avverta il lettore che non vuoisi qui impugnare ogni 
patto fondamentale ; che anzi propugnasi , come indispen- 
sabile all’ Online e alla sicurezza dello Stalo e della na- 
zione , mi patto , uno Statuto i una costituzione , che e- 
sclnde il dispotismo ilei governi siti popoli, e dei popoli 
sui governi ; ma voglionsi indicare i vizi sostanziali delle 
illuderne costituzioni . 

Questi vizi lampeggiano dalla definizione .del Mazzini. 
Esso le dice transazioni bastarde . l’ra chi ? Era le in-, 
insurrezioni ed i sovrani - Luigi XVI , minacciato nella 
pienezza de’ suoi diritti dal vollerianisnio insorgente , a 
lembo a lembo gettava d suo manto regale rielle fauci 
della belva , la quale infine , tiovato lui così dolce , gli 
divorò la testa. Fu imitalo quest’ esempio . I popoli , os- 
sia i demagoghi , rumoreggiavano . 1 sovrani risposero j 
Quietatevi; noi vi chiameremo a fin rie della sovranità . 
Ma Rousseau diceva : La sovranità è indivisibile ; o essa 
è tutto , o è niente . Dunque la rivoluzione si ebbe il 
tutto : l’io IX e Leopoldo furono lanciati a Gaeta . Na- 
poleone aveva troncato la difficoltà colla sciabola del sol- 
dato e colla corona dell’ imperatore . 

Ecco le bastarde transazioni che vanno a terminar lo- 
gicamente o nell’ anarchia popolare , o nell’ armato as- 
solutismo . Vedremo con quanta civile e politica sapienza 
Pio IX, il primo dei principi moderni, libero dagli ag- 
guati c did le violenze che in Roma gli aveva teso la Qui - 
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vino Haliti , coraponcssc la lite , nella quale si travagliò 
sin ora indarno I’ età presente . 

Oneste transazioni bastarde non durano mai : umori 

peccanti del corpo sociale erompono -di (piando in quan- 
do come vulcani , e strascinerebbero a morte la so- 
cietà , se la società finse mortale. Poiché dalla Fran- 
cia è nata e fu innestata la fatai piega , consideriamo le 
fasi accostandoci al letto sù cui geme la Frauda. Apria- 
mo la storna . 

La Costituzione dei 3 settembre 1791 dichiarava in- 
violabile c sacra la persona del re ; 

Due anni dopo, cioè il 21 gennaio 1793, cadeva 
la testa di Luigi XVI , dichiarata inviolabile c sacra ; 

La Costituzione del 24 giugno 1793 instiUiiva la Re- 
pubblica , c confidava il poleic a 24 membri . 

Due anni dopo, il 22 agosto 1795, il potere pas- 
sava nelle mani del Direttorio; 

Quattro anni dopo, 11 13 dicembre 1799 , il Diret- 
torio cedeva al .Consolato 

Tre anni dopo , il 4 agosto 1802 , i consoli eletti 
per dieci anni si proclamavano consoli a vita ; 

Due anni dopo, il 18 maggio 1804, il Consolalo 
svaniva in faccia dell’ Impero ; svaniva I’ elezione del po- 
tere in faccia al Trono ereditario ; 

Dicci anni dopo , il 3 aprile 1814 , era pronunciala 
la decadenza dell 1 Imperatore , ed abolito il diritto d’ c- 
redilà stabilito nella sua famiglia ; 

La Carta del 4 giugno 1814 dichiarava inviolabile 
c sacra la persoua del re , e responsabili i suoi ministri . 

Sedici anni dopo , il 20 luglio 1850 , la risponsa bi- 
li là ministeriale trascinava con se la finzione dell' invio- 
labilità reale ; 

La Carla del 9 agosto reiterava la stessa dichia- 
razione ; 

Diciassette anni dopo , la stessa finzione della regia 
inviolabilità soggiaceva sotto la medesima prova. Nel feb- 
braio 1848, il re Luigi Filippo espiava coll’esilio la sua 
cooperazione alla cacciala di Carlo X e di Enrico V. 

Il 24 febbraio 1848, iustauravasi la Repubblica; quat- 
tro mesi dopo , dal 22 al 20 giugno , si combatteva sul- 
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le barricate per so fioca ri a nel sanane ; il 13 giugno 1849, 
si ritentava In prova. 

Spaventevole quadro , se consideri che in ogni tramu- 
tamento si sconvolgono e si lacerano gl’ interessi , i vin- 
coli e i fondamenti della nazione. Sia guarda addietro, » 
lettore, e vedrai elte tanti orrori furono l’ opera delle ba- 
starde transazioni. Perché. ciò? Perchè nella in sera Fran- 
cia i poteri costituzionali furono gli elementi, ognuno dei 
quali lettile in evi t abilmente a predominio sugli uh ri; u 
la Francia diventava iuesorabìlineute e fatalmente un cam- 
po di battaglia, dove , qualunque vincesse, perdente e 
vittima era sempre la Francia . La quale con troppe ri- 
voluzioni e troppo sangue ha ben provalo a Rousseau clic 
la sovranità non si delega c noti si divide. Housscau per 
annientarla avrebbe voluto spargerla sin nelle unghie del 
corpo sociale: chi ha senno vorrà lasciarla colà duv’ è la 
mente , cioè nel capo. 

Finalmente *lc bastarde transazioni, prima di giungerà 
all’ aperta battaglia e allo scoppio delle rivoluzioni , si 
fanno dentro lo Stato generatrici della corruttela e di 
politica ipocrisia. Corruttela nelle elezioni, corruttela nei 
parlamenti , corruttela c ipocrisia nel sedersi al desco di 
un portafoglio , che si compra e si conserva facendo del- 
la libertà un monopolio , degli uilizi un mercato , c ili 
lutto lo Stalo una pingue prebenda alla turba famelica . 

Ecco i vizi organici delle Costituzioni rivoluzionarie , 
ossia come prcdicavnsi or fa un anno , delle monarchie 
cinte d’ insliluzioni repubblicane. Questa è politica ba- 
starda che senza posa lancia la società di tempesta iti 
tempesta , e cangia il pubblico reggimento in dispotismo 
plebeo . Roma tic aveva fatta una prova tremenda ; la 
piccola nave è ancor lacera cd infranta; e voi reste che 
il suo condottiero di nuovo la gittasse nella tempesta ? 
No, Pio IX non ha perduto il senno, non l’ha perduta 
il popolo romano . Anzi col suo Motuproprio Pio IX de- 
lincava 1’ infingine d’ un patto fondamentale che la libertà 
civile congiunge colla politica solidità : nelle quali due 
condizioni è riposta la più liberate e sincera forma del 
reggimento sociale. m 
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CAPITOLO IjXVI. 

MOTUPROPRIO BEL 12 SETTEMBRE. 

Continua. 

Diceva la nostra seconda proposizione clic il Motu- 
proprio fogge la concentrazione civile ed amministra • 
tira , il grande monopolio delle rivoluzioni moderne, le 
quali confondendo i diritti , rovesciano gli stati e ten- 
dono al socialismo. 

Perché le Costituzioni francesi crollarono tutte come 
mine sii altre mine? Perché soggiacque I’ Imperio , cui 
non valse a reggere nè la mente nò il brando di Napo- 
leone ? Per ciò che ovunque , c prima e dopo P Impe- 
rio, e nell’ luiper'O medesimo, fu coi. fusione di nrincipi, 
fu monopolio e non libertà , fu usurpazione rivoluziona- 
ria sui diritti c sulla libertà della nazione. Napoleone fu 
il grande rivoluzionario che non incatenò ma incentrò in 
se solo la rivoluzione, nelle sue leggi, nella sua mano 
di ferro , in tutta la sua amministrazione. 

K clic sono di fatto le grandi rivoluzioni se non gra udì 
usurpazioni ? Costituzionali o repubblicane, i governi so- 
no rivoluzionari, quando assorbono i diritti , la libertà, 
la vitalità degli individui o singoli o collettivi . Allora 
sono menzogna le libere iuslitiizioiii : verità è la tiran- 
nide repubblicana, imperiale o costituzionale die vi schiac- 
cia. .Meditate la storia da uomini e non da pappagalli , 
contrapponete le cose alle parole e vedrete quante Ubere 
institnzioni sian divenute come le acque di Tantalo 
clic allogano i popoli sino alla gola, senza che il loro 
palato se nc consoli pur d’ una stilla. Perchè dunque la 
libertà ci fogge quanto più pare che si avvicini ? 

rispondiamo: perchè la fazione rivoluzionai ia , colle 
sue foi me repubblicane o costituzionali , si era proposto e 
mulinila a proporsi , non la libertà locale e personale 
«lei popoli , ma uu inccnlraineuto sempre crescente di 
tutti i diritti politici ed amministrativi, per giungere qua 
c là ad un soci^ìismo o comuniSmo nazionale , ed infine 
ad un socialismo o comuniSmo universale, nel «piale la 
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scila moderna colloca e adora 1* ultima redenzione ilei ge- 
nere limano sulla terra. 

Attenti alla storia. Eguaglianza , Unità , Nazionalità , 
sono per tulli la parola d’ordine. La fazione entra noli 
1» Spagna ; le franchigie locali che danno tanta vita alle 
provi ncic , scompaiono; una verga di ferri», tinta nei co- 
lori costituzionali , abbatte ogni libertà cui pretesto di 
eguaglianza , che è l’ eguaglianza della schiavitù setto la 
verga rivoluzionari» ; già la macchina costituzionale strin- 
ge tutto In Stato , e agli oppressori di Madrid basterà 
1* opera d’ un corriere per inviare a Pamploua a Bar- 
cellona o a Saragossa una rivoluzione bella e fatta , co- 
me da Parigi s’ invia a Bordeaux, a Liouc o a Marsiglia. 

Unità , concentrazione , grande nazionalità , gridato* 
da un secolo gli agitatori dell’ Alemanna, proseguendo it 
lor trionfo coll’ estinguere le libertà locali , cioè le pic- 
cole nazionalità , c sin anche rifondendo le particolari 
denominazioni dell' universale di Germani, Alemanni o 
Teutoni . 

Le libertà antiche c patriarcali ond’ era lieta la Sviz- 
zera , ostavano alla tirannia generale . Lo videro le so- 
cietà segrete che la infestano, e decretarono che nè Ge- 
novesi fossero più , nè Bernesi , nè Friburgcii , ma Sviz- 
zeri tutti. Spente le libertà cantonali , sorse una fittizia 
nazionalità , e con essa una schiavitù universale. Il Sun- 
derbund fu P ultimo lampo d’ una libertà che spirava su 
quelle terre cui da seiceut’ anni essa abbelliva e fecon- 
dava . 

■* Pari giuoco nell’ Italia . I Carbonari , gli Unitari , la 
Giovine Italia , i radicali «P ogni forma , acclamante un 
codazzo di gente onesta ma non avveduta, prepararono i 
disastri , di cui fummo la vittima. Cancellare le scolpile 
c vigorose nazionalità delia penisola, costringendole for- 
zatamente in una sola nazionalità parimente assurda elio 
impossibile , fu il sogno mazziniano e quel germe di so- 
cialismo, per cui facemmo tanto spreco d’ oro e di sangue. 

Per tal guisa , unità «Iella Francia , uniti» della Spa- 
gna, dell’ Alemagna, unità della Svizzera, unità dell’Ita- 
lia , fu dalla lunga il disegno e lo studio delle società 
occulte e tenebrose che fervono nel seno d’ Kuropa, sor- 
presero i governi, entrarono nei consigli c nei parlamenti, 

io 
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cigliarono leggi, usurparono 1’ insegnamento, invasero dal- 
I’ alto al basso il pubblico reggimento , vivono dei su- 
dori del popolo , e gridando libertà , coll’ iucentraiucuto 
di tutte le vite in quel mostruoso elle appellano lo Sia- 
lo , aspirano all’ invasione dell’ universale ( V. Lettre 
d' un Suvoisien , predace. Anuccy , 1849 ). 

Non li paia soverchia, lettor gentile, questa disamina, 
perchè o di qui piglierai) lume i governi , o la società 
perirà . Vedi : il socialismo da lunga mano vieu lut- 
to concentrando nei governi, per tutto raccogliete in 
un punto, e lutto signoreggiare. Niente importa a lui 
che quel punto si chiami assemblea , re , o repubblica : 
tutto si raccolga in quel centro , politica , amministra- 
zione , insegnamento, culto, religione. Niente imporla clic 
a reggere quel centro accorrano uomini da ogni borgo : 
anzi tanto miglio, il partito vi chiamerà i suoi per mezzo 
delle elezioni : la grati falange che , a un’ ora data, sarà 
la falange socialista , comporrà la maggioranza di un’ as- 
semblea legislativa. E la nazione, senz’ avvedersene, satà 
socialista ; ed essendo già bell’ intese le assemblee , come 
vedemmo di quest’ anno a Parigi , a Roma , a Fran- 
còfone, a Firenze ed altrove, tutta l’Europa civile, senza 
un privilegio hi mondo , camminerà come branco d’ ani- 
mali sotto In verga dei socialisti. 

Questo noti è sogno, ma realtà che spaventa , ridotta teo- 
rica di principi e di applicazioni dalla scuola germanici?, 
propugnata da feroci moltitudini n ciò educale c capita- 
nate da uomini d’ ingegno nella Francia, e promossa con 
nidore incredibile e con profuso danaro nelle infinite con- 
venticole die oramai costituiranno ita le teucbic un go- 
verno, emulo in potenza , c vincente nell’ astuzia i go- 
verni viventi alla luce del sole. Sapete clic cosa inanelli 
a queste società «Ielle tenebre per prodursi legalmente c 
stabilire il loro imperio all’aura aperta? Ancora mancali 
loro io alcuni Stali le assemblee prepotenti, coll’ appen- 
dice delle gallerie , insultatili al coraggio de' pochi va- 
lorosi , e plaudenti ad una maggioranza traditrice dello 
Stato c della nazione. 

Ecco il prospetto delle politiche avventure che Pio IX 
doveva porsi avanti gli occhi nel vergare il Motupro- 
prio, e uei defluire uua forma di reggimento allo stalo 
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pontifìcio .. Primieramente , nel parlamento romano crasi 
costituito il campo delle (boriche rivoluzionarie, là in- 
stallandosi sfacciatamente i maestri delle segrete cospira- 
zioni. Avrebbe egli potuto , salvo il senno c la coscien- 
za , ria|>i ire accanto al soglio pontificale, con autorità di 
legislatori , un conciliabolo di socialisti ? 1/ avrebbe dnn- 
que restaurato, noti la Francia , ma la Cristianità , per- 
chè egli di nuovo fabbricasse uh laccio e una rovina al- 
la stia indipendenza cosi ferocemente rovesciala e conculca- 
ta ? Dunque non più Camere onnipotenti , convegno e 
focolare perenne della rivoluzione; non più in Ilo ut a , a 
soddisfazione e trionfo dei demagoghi , quei patti costi- 
tuzionali che Mazzini definisce bastarde transazioni, pog- 
gianti sopra uua menzogna d’ equilibrio ; non più la su- 
prema magistratura , die è la podestà legislativa, affidata 
a giullari da scena o da trivio ; non più alla nazione lo 
scandalo clic portano i baccanali del parlamento ; non 
più i despoti ; non più i barbari che in nome del po- 
polo si mi triano , insultano, tiranneggiano. Non più que- 
sto regresso tiri politico reggimento , il quale ritorna la 
civiltà alla fanciullezza od alla barbarie : ma un Consi- 

glio di Stato, d’ uomini gravi c prudenti clic nella quiete 
e nell’ alta serenità della mente offra i suoi pareri sulla 
pubblica amministrazione e sulle leggi, cd una Consulta 
<li Stato per il commercio, i tributi e la finanza. Nel 
Consiglio il principe raccoglierà il fior della nazione , e 
«on il fior della piazza come piace alla plebe sovrana ; 
et! i Consultori saranno eletti fra i designati dai Consi- 
gli provinciali. 

I na tal Costituzione ha i sonimi vantaggi: 1° di non 

far vacillante e plebea la sovranità coll’ «sperperarla ; 2° 
■d' illuminarla c cautelarla con quanto badi virtù c d’in- 
gegno la nazione ; 3° di evitare le guerre intestine ilei 
poteri , che indeboliscono e rovesciano gli stati ; 4° di 
risparmiare buoni milioni alla finanza , costando al po- 
polo uua doppia e tripla imposta le rappresentanze na- 
zionali, meno convenienti perciò e forse inlollerabili ai 
piccioli stati , vieta alla rivoluzione di prendere, co- 
me fa nelle assemblee rivoluzionarie , l’ immagine, 1’ appa- 
renza o il pretesto della volontà nazionale ; finalmente 
dà allo stato uua quieta e feconda solidità , non couoi- 
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(labile colle Camere popolari , le quali , alincuo in que- 
sti tempi , saranno infallibilmente in Roma opera ili fa- 
zioni incivili e scellerate. 

Ci i‘esta a vedere come il Motu-proprio assicuri al po- 
polo la vera ed efficace libertà , sciogliendo quel mono- 
polio amministrativo che, già troppo grande nei governi 
assoluti , vie più si accrebbe uei governi rappresenta- 
tivi , la cui natura è un vero dispotismo , ed a gmn 
passi c’ invia al comuniSmo. 

CAPITOLO LXYII. 

MOTUPROPRIO DEL 12 SRTTEMBRE. 

Continua. 

Liberili vera, civile e fruttifera, è il terzo benefizio 
del Motuproprio, e la nostra terza proposizione 

Al comparire delle nuove Costituzioni sulle terre ita- 
liane, comparvero le persecuzioni e scomparve la libertà . 
Vedemmo di più: vedemmo scomparire i governi e la 
loro forza , colla quale reprimendo le aggressioni, avreb- 
bero dovalo affrancare I’ ordine la libertà ; vedemmo le 
Camere ed i governi sostenere e suggellare le proscrizioni 
e le brutalità della plebe; vedemmo , dai governi e dal- 
le plebi, d’ ogni maniera attentati contro la religione c 
gli nomini , contro le persone e le proprietà*. 

Tu mero accidente ? Guardate in fondo, e vedrete le 
cagioni : il potere sovrano divenuto impotente perché 
troppo diviso ed affranto ; il potere legislativo caduto 
nel fango ; il potere esecutivo , unto c poi sdrvo d’ una 
plebea maggioranza di cui subnee neccssariame i le le 
audaci prepotenze. 

Il Motuproprio di Pio IX restaurava questi elementi : 
la sovranità , la cui azione intiera , libera c forte , è il 
primo cardine della vita e della libertà sociale; il potere 
legislativo, levandolo dal fango; il potere esecutivo, li- 
berandolo dai vincoli , dalle corruzioni , dall’ arbitrio c 
dagli ondeggiamenti d’ una cicca o perfida maggioranza. 
In questi clemeuti sta la forza c la libertà , la mente e 
la molla clic anima e dà il primo impulso di vita allo 
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Stato. Qui è il centro vitale , uno c indiviso : guardia- 
moci di toccarlo. 

Ma questa vita dee diffondersi nel corpo della nazione: 
non dee tutta incentrarsi , e fare degl’ individui , «Iella 
famiglia e delle associazioni particolari altrettanti cadave- 
1 i , come fecero laute Costituzioni e lauti governi rivolu- 
zionari , cioè liberali per se soli , c verso la nazione di- 
spotici ed usurpatori. 

Lode imperiamo a Pio IX, il quale, ritenute nella po- 
destà del principe c del governo le geneiali attribuzioni 
della politica e dell ordinamento dello stato , restaurava 
nella loro piena vitalità i municipi e le provinole. Que- 
sta è libertà vera , signori politici , distinguendo essa i 
locali interessi clic sono realmente distinti per natura e 
per proprie c giuste e auliche abitudini , e non , come 
voi file , rimescolando c affondando tutti quegli interessi 
in un mare comune , a lutti compartendo voi soli , e 
come vi aggrada , un br c. iolo di pane, ri’ istruzione, «li 
vita. Comunque vi appelliate , omlunquc vengbiatc , chi- 
unque v’ abbia mandati , voi maneggiale il tutto , assor- 
bite il tutto , c’ imponete tributi quanti e quali vi pince, 
«late vigor di legge ai capricci della vostra mente, pro- 
fondete come a voi talenta , e profondete orribilmente i 
sudori del povero che diventano i vostri tesori. Clic re- 
sta a noi ? Resta solo di guardare la bandiera della li- 
Ju*rlà , e dire : Oh che menzogna ! Resta di contemplarne 
i colori , ed esclamare: Per te i popoli ne vedono di 
tutti i colori . 

Si: coll’ incentramcnlo e col monopolio, la libertà non 
può essere elle una menzogna sotto il velo della sovrani- 
tà popolare: « A die è ridot!» la Francia? » esclamava 
la Patrie del 15 settembre; e rispondeva: » Ad po- 
polo di pupilli e di petenti. » Ed è il vero. Quanto più 
i governi nuovi si gì idnn liberali, tanto più vogliono l'ar- 
ia da tutori indiscretissimi verso i popoli. La fazione clic 
«li sua natura è usurpatrice e tiranna, distrugge, va al 
sommo ; non tutela solo , ma impera. Essa tiene a’ suoi 
comandi un esercito di uomini, che sono gli nomini «Iel- 
la penna , nelle cui mani girano gl’ interessi delle pro- 
vincie , si sfigurano , si eternano. Essa impera sopra un 
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esercito di parlanti , chiamati inslitiilori , che vendono ar 
vostri figliuoli le dottrine e s o la religione che piace aU 
la limone . Sperate di respirare cangiando I» Camera od 
il Ministero ? V’ ingannate ; il male è nel fondo del si- 
stema rivoluzionario, invasivo, corruttore, stiracchiarne 
e deludente le Carte e gl» Statuti ; c vi perdono e vi 
suo corrotti gli onesti, perchè l’ invasione e l'iuceutramcnta 
formano la base e lo spirito delle leggi emanate dalle ri- 
voluzioni. Tremendo sistema , il quale tiranneggiando e 
soffocando l’azione, l’alito, la vita degli individui, tra- 
scina la società irreparabilmente al socialismo cd al co- 
muniSmo . 

Udite , governi fatali all’ umanità , il giornale repub- 
blicano teste allegalo : « La concentrazione eseguisce ciò 
che il comuniSmo decreta. Lo Stato che move lutto a sua 
posta , che amministra e misura ogni respiro della vita , 
a breve andare farà della società una vasta infermeria. » 
A qual prò ammassare in una Camera un esercito di rappre- 
sentanti , e lutti gl’ interessi d’ ogni località c provincia ? 
La libertà ama 1’ aria aperta, ama che la vita circoli per 
tutte le parli , che il patrimonio municipale si munii n isti" i 
dal municipio; che gl’ individui , le famiglie, i nmnicipv 
e le altre aggregazioni siano esseri attivi , bene valenti , 
c non pupilli dati in custodia ai pedanti d’ un’ Assem- 
blea , e non esseri passivi sotto 1’ azione incessante del 
governo, c non corpi senza nei ho e da infermeria. 

La società è inferma per due errori commessi dai go- 
verni sotto 1’ impulso prepotente delle rivoluzioni : 1° la 
sovranità propriamente detta, è indi visibile come I’ anima 
umana come la paternità , c si è voluta dividere ; 2° si è 
voluto incentrare e uuizznr l’ amministrazione, la quale con- 
sta per natura dì parti distintissime , come sono distinti 
i diritti e gl’ interessi degl r indi vidui , delle famiglie , del- 
le città e simili. Il primo errore iulebolì la sovranità e 
mduce all* anarchia ; il secondo uccide la libertà , gene- 
ra la compressione , cd è un invianicnlo al comuniSmo . 
Fatti i conti , tutti ci tioviam perdenti nel giuoco delle 
rivoluzioni : i principi bau perduto la sovranità , i po- 
poli la libertà . 

I patti fondamentali sou dunque o da rifare o da me- 
glio intendere : c lieti si appose l’io IX , ritirando la so- 
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vramlà ià dove ha da essere , una c indivisa , ed al po- 
polo compartendo le solide e fruttuose libertà dei muni- 
cipi e delle proviucie. Cosi armonizzano la libertà del 
principato che dà la forza , c la libertà del popolo che 
spande in ogni membro il moto , la vita e la fecondità . 
Fauno il rovescio , per certi loro vizi , le Assemblee le- 
gislative partecipami la sovranità: lisse fanno del prin- 
cipe un automa , e del popolo uno schiavo col titolo di 
sovrano : se altro appai’ la teorica , la pratica è tale nella 
quale o peccati le leggi o gli uomini. 

Nulla vieta d’ appellar coustituzionale il Motuproprio , 
avendo esse per line un patto fondamentale . B quando 
le città e le provincie amministrano per se stesse le pro- 
prie faccende , sono ben più libere e signore di sè clic 
mandandole rappresentare ad un parlamento nazionale, il 
quale non le conosce , non le apprezza , e ben sovente 
con dispotica prepotenza le manomette e le strazia . Un 
Consiglio poi ed una Consulta d’ uomini provati c sa- 
pientissimi , eletti dalla mente e non dai piedi , varrà 
ben meglio che un’ Assemblea di mimi urlanti o fraseg- 
ginoti , inetti, spergiuri e traditori, come 1’ Italia ba 
veduto . 

I,e ragioni e 1’ esperienza ci confermano in questi giu- 
dizi , e vie più le imprecazioni che la stampa rivoluzio- 
naria vomita contro il Muloproprio di Pio IX. Dicono i 
rivoluzionari col f<tlo : Beatissimo Padre , vogliamo ci 
diate uii parlamento al Campidoglio per {spogliarvi di 
nuovo , e condurre a fine 1’ impresa del'a Giovane Italia. 
Negandoci voi , lo toglieremo colla forza . Dicono altri 
con tenerezza da ipocrita : Beatissimo Padre , voi tenete 
sotto i piedi uu vulcano : dategli slogo in un parlamento, 
ovvero scoppiando vi sbalza. Ma Roma dice : Beatissimo 
Padre , la prova è falla: iutiera amnistia e rappresentan- 
za furono le due porle dalle quali un diluvio di barba- 
li proruppe contro di voi e del vostro popolo : o guar- 

dar le poile o perire. 

Sì , o guardar le porle o perire. Per amor della co- 
mune patria , badino i propugnatori della rappresentanza 
nazionale , che essa è il vaso di Pandora c il dono più 
fatale che si possa fare a popoli non maturi o travolti 
da tempeste rivoluzionarie. Se uon giovò l’ esempio di 
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Livorno , di Firenze , di Genova e di Roma , guardino 
ad un fallo quasi universale : la finanza alimentata coi 
sudori e colle lagrime del pupo lo straziata con una insensa- 
tezza c crudeltà non mai veduta ; divenuta un ludibrio 
la bbcrtà , conculcata la moralità pubblica, bestemmiata 
la religione in ogni di in Ogni ora ; ogni cosa un mono- 
polio di prepotenti , ovunque la corruzione che inonda ; 
la stampa laida c perfida , onesta c gloriosa la diffama- 
zione e I' ingiuria ; governi paralitici o sanzionano o chi- 
nano la fronte alle pubbliche infamie ; fìnalutelc dileguata 
in pochi mesi la fama , le virtù e le glorie di più secoli . 
Confessiamo la verità : si è distrutto e non edificato. 

Il popolo romano farà senno , lo farà 1’ Italia se pur 
è compiuto lo sdegno di Dio sopra di noi: altrimenti per 
la nostra cecità e insensataggine , ripiglierà c incendierà 
1’ Italia l’atroce fiamma rivoluzionaria. Checché avvenga, 
la storia diràcbcPto IX alzò il vessillo d "mia moderata li- 
bertà , instaurando la Consulta di Stato; che la violenza 
e una insuperabile necessità lo spinse oltre i confini delle 
sue volontarie dclibcrazinni ed al naufragio ; che , torna- 
to libero , noi negò se medesimo , ina stimò i tempi per 
quel che valevano, ripigliò I’ opera della sua sapienza , 
diede a’ suoi popoli libertà non fìnta nè mortifera , ma 
civile, fruttifera, e quanta conveniva a sé ed allo stato 
romano , riputando con Tacilo che non si governa nè 
coll’ intiera set vitti tic coll'intiera libertà. 

CAPITOLO LX Vili. 

I CONFEDERATI DELLA GIOVINE ITALIA. 

Dite voti scompagnavano, o meglio, costituivano Pio* 
snrrezionc italiana: uno dei quali si affidava alla luce e 
risuonava nell’ aria ; l’altro si comprimeva nelle tenebre. 
Il primo diceva: Fuori la- straniero ! li secondo: j4b- 
f)u.\so i/ Pupo ! f,n Giovine Italia non poteva far grazia 
più all’uno che all’altro: il primo era via per ghignerò 
al secondo. La fazione conseguiva il trionfo, nta era di 
breve durala. 

Ora quali sono i dissennati o i maliziosi ciré si pro- 
vano di rinnovare il trionfo della Giovine Italia ? Sono 
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coloro clic si qualificano di moderati e conservatori: sono 
gli uomini del Journal tles JJebals o dell’ Orti re , in 
Francia, i quali vorrebbero die il Papa cou viitù mi- 
racolosi desse una mano alla r. volli/,. one , e la beuasse 
coll’altra. Sono in tutta l’Italia, con buona o mala le- 
de, i inumai) 'sii , sottentrati ai ma77.11 isti , seguaci d’ima 
politica an- ipile , uè b'aucbi uè rossi , io apparenza a- 
mici <b'l papa , «d in realtà suoi veri nemici. 

'JaUcyrand , detto il piccolo Maechiavclli , definiva la 
politica. : l' arte d' infingere il pensiero . J russi non lo 
infingono , anzi parlano con uria sì schietta , sì laida c 
sacrilega audacia da cangiare il Piemonte specialmente, in 
tur geutame da chiasso e da taverna. Anche nella Came- 
ra è penetrata l’incivile ed irreligiosa creanza, c nel 2 S 
settembre udivamo il deputato Pattini maravigliarsi che 
«lupo i Ventura , i Rosmini , i Gioberti, il V angelo non 
si fosse mandato all’ Indice dalla curia romana ; e iu- 
veiva contro le piazze di Gaeta , e trattava un Conci- 
lio di Vescovi piemontesi cou parole da bordello, e spe- 
rava durasse ferma la religione a dispetto di certi sa- 
cerdoti c de ! Pontefice che predica colle bombe. Que- 
sta uon è arte da infingere il pensiero : non sono questi 
maldicenti grossolani i veri alleati dell» Giovine Italia . 

Seno piuttosto gli iufingilori , o gli anifibi della poli- 
tica , sono coloro che fecero e fanno celio alla Repub- 
blica Roman i , ma flagellano il Motuprorio del Papa , 
perchè negando Amnistia compiuta e Statuto, tenga salva 
e ferma la temporale indipendenza ; c si sforzano di sof- 
fiare nell’ incendio clic va estinguendosi. 

Diteci dunque un [loco alla buona, signori cari. Che 
diritto avete voi , francesi, piemontesi , fiorentini , o 
chiunque vi siale , d’ imporre al Papa ed al popolo ro- 
mano uno Statuto ed uii’amiiisti» clic essi non vogliono 
e per cui rabbrividiscono? Vanta il diritto dell’ umanità? 
Dunque voi siete intinti di quel vasto socialismo che a 
tutti i popoli vuol imporre una sola forma politica. Van- 
tale il diritto della nazionalità italiana? Perdonateci, voi 
siete mazzinisti e un tal po’ comunisti : mazziauisti , perchè 
Italia cna è il vessillo di quella politica; comunisti; perchè 
colla forinola di nazionalità voi struggete il diritto della 
proprietà. Non sapete voi clic il governo dell’eterna Roma 
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è ora cTrilto proprio del Papa , e non già vostro, signore 
Camere e signori giornalisti? Cile diritto avete dunque 
voi , die audacia è la vostra n clic follia , di comandar 
«la pudioni in casa e sulla proprietà e sulla volontà del 
Papa e del popolo romano ? 

Fu g'à una lucciola die così ragionava: « Non fio io 
questo tuoco ili dentro clic rispleude ? Ora che fu io qui 
in terra ? Perchè non volo sulle sfere a ruotare questi 
miei nobilissimi raggi dal levante ni ponente , e a for- 
mare una nuova stella fra le altre mie sorelle del cielo? » 
(Quella lucciola era animale democratico, palustre e su- 
dilo, armante nullatiiciio alla celeste aristocrazia. Onde 
un vermicello che udì i suoi vautamenti , I' ammoniva : 
« Sorella , finché con (pici tuo splendido fochercllo stai 
Ita le zanzare e le farfalle , verrai onorata , ma se sali 
dose tu di’ , sarai nulla. •> Iti questa favoletla si descri- 
vono i politicuzzi che mediante una penna d’ oca o 
di ferro , pensano ili sollevarsi tatti* allo da entrare nel- 
le n-ggie , dispensar lumi eri impor leggi ai popoli ed ai 
sovrani . 

Ma qual ruzzo stintola voi non Romani a voler det- 
tare certa, vostra Costituzione ai Romani? A un dipresso 
quella stessa Costituzione clic la Francia non ha potuto 
sopportar per veni’ attui , e Roma per mezz’anno, senza 
crollarsi in repubblica? Quella stessa Costituzione che a 
Napoli , a Livorno , a Firenze , io Alcmagna e dovun- 
que fu .adoperata al sovvertimento ed all’ anarchia ? 0 voi 
nulla intendete nei fatti della politica , ed allora vi sta 
bene il silenzio ; o, se non siete affitto rozzi nella logica 
degli avvenimenti , lo scopo ultimo dei vostri pensieri è 
Ja repubblica, cui per ora vi contentale di tener celata 
sotto veli c forinole costituzionali . Quel vostro conserto 
poi di voci toscane, piemontesi e parigine, pretendenti 
di soggiogare il Papa ad una Costituzione , mentre niuu 
conto fate d’altri simili principati , per esempio tedes- 
chi, chiarisce che in Roma voi emulate più il Papa che 
il Principe, Il titolo di conservatori onde vi onorale , è 
io voi o una cecità o una malizia. Ignoranza o perfidia 
vi conduca , in un punto voi convenite, ed è la inatta 
impresa di voler ad ogni costo piantare in Roma una 
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forma di governo cui il sovrano non può concedere , ed 
il popolo lia in esecrazione. 

Perocché , sappiatelo , Roma or bene addottrinata non 
ha quella borghesia cupida di dividere col pi incipe la so- 
vranità del comando: là tutta la vogliono per se i fazio- 
si; tutta vuol che resti nel principe la maggioranza della 
nazione. Onesto vediamo e (occhiati) con mano: questo e» 
ripetono con eoi demente attestazioni sincere; ferme ed li- 
ni versa li. 1 Romani amano la libertà , ma hanno fiducia 
di meglio conseguirla dall’ animo liberale c paterno del 
Papa. Roma più che ogni altra terra italiana , fu desola- 
la ; e più d’ ogni altra per Conscguente protesta contio 
gli strumenti e le cagioni della sua desolazione . Là due 
sono le parli : la piccolissima che sono le reliquie maz- 
ziniane , avversa ai Sovrano, al Papa, alla religione cat- 
tolica ; la grandissima, che vuole il Papa con tutta la 
sua piena e sovrana indipendenza. La prima è straniera 
quasi tutta , e si regge per la eccessiva condiscendenza 
del governo francese , e non ha ancor deposto il va!or 
delle minacce e del pugnale ; 1’ altra è del popolo ro- 
mano . 

A questo popolo , arso , consunto e appena vivo dopo 
un’ agonia mortale , voi non giungerete più ad inoculare 
la febbre rivoluzionaria o repubblicana. Non è ancor vuo- 
to I’ ospedale: ma se sapeste quale prostrazione di nervi 
c qual disinganno. Quei troni rovesciati , quelle corone 
infrante , i sovrani portati alle stelle , poi come traditori 
cacciati agl’ inferni ; il sangue sparso, le devastazioni or- 
rende ; le persecuzioni , le immoralità , i sacrilegi .. Ah! 
terribile quadro , in cui I’ Italia ravvisa finalmente se me- 
desima! Credereste clic il Motuproprio di l’io IX parvo 
ancor troppo liberale a molti Romani , nei quali è vivo 
ancora lo spaveuto o il dolore dei mali tollerati , c te- 
menti che la Giovane Italia nuovamente s' infiltri per le 
elezioni nei consigi: municipali o provinciali , e quindi 
nella Consulta o nel Consiglio di Stato ? A voi la colpa, 
o barbari ; a voi , per le cui opere , la parola di liber- 
tà suona tremenda ; a voi che la nazionale rappresentan- 
za avete cangiata in tirannide ; a voi che avete tolto a 
simholy di tutti i mali 1’ ignobile e infausta sovranità po- 
polare , per Strascinare nel fango i principi ed il Papa.. 
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il irate vi , a qualunque grado voi appartenghiate della 
coorte rivoluzionaria : il popolo vi ila smascherati, vi ri- 
tinta e vi caccia. 

Abbasso il Papa ? Il Papa non è mai stato più ferino 
clic oggidì sui tiono lontano. Diamo che la fazione anco- 
ra Si « il i a Roma per la politica poco risoluta della 
l' tauct.i , e per le trame oscure dell’ Inghilterra favoreg- 
giatile tulle le insurrezioni s urbe non varchino il segno; 
ina no tal concci lo di popoli e di sovrani per la temporale 
indipendenza del Papa , I' avete incontralo mai nella sto- 
ria ISo ; questo è l’atto unico, e voi non lo disfarete , 
•■omini della penna , dei circoli , delle tenebre La com- 
minai, n ia di Luigi Napoleone è caduta come foglia clic 
appella si guarda e si calpesta. Il trono pontificale è di- 
vi nolo il fondamento e il vertice dell’ edilizio europeo e 
della pace del mondo. K voi vi attentate di rovesciarlo 
u di governarlo secondo il vostro piacimento? Cessale pu- 
le : i latti vostri han dimostrato che non è peso propor- 
zionalo alle vostre forze il reggimento itegli stati. Cessia- 
mo tulli noi poveri scrittorclli , che siam così piccini, e 
vogliamo ingigantii ci e dominare i troni e le reggie. Ri- 
cordiauio la lucciola clic volle iucie'arsi , e 1* ammonimen- 
to clic le porgeva il fratello : forse il ragionar di quella 
bestiola ci farà scoprire fra tanti lumi fittizi un raggio 
di sapienza . 

\a bene In discussione: ma I» vostra è guerra. Qur! di- 
luvio di corrispondenze ( la Gnszeltti Pmmotcsse le rac- 
coglie come gemute ) onde aliin ulasi I' od-o e il (ermcii- 
lo , e smentite da altre ben- più veiitiere clic voi tacete, 
sono armi che attestami la pei lidia o la protervia . Voi 
vedete Koma ancor tutta lacera , vedete il Papa inerme 
si difende: la dai traditori perfidi e incorriggibili elle appe- 
na 1' bntino abbandonata , e non vi tiene d rossore dal 
gridar ingiusto o severo il bando clic allontana da Roma 
gii uomini per cui fu sparso tanto sangue , per cui fu 
instaurata una si cmpiH tirannide , in una parola , gli as- 
sassini del popolo e del principe ? Vedeste la mala fortu- 
na dello Statuto , sapete die tali Statuti sono proemio « 
pi ciazio di repubbliche , e pulluliate nel pretenderlo? 
Rinsavite ; pietà una volta di questa infelice Italia, Niun’ 
alleanza tra la vita e la morto Che il Papa concedesse 
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10 Statuto por esimerò dulia Repubblica ebe "ih g'i era 
intimata , ciò s’ intonile in (pici boi lor il' incendio olio ini— 
n.iccniva gli siati italiani; ma olio ora, sedente sullo ce- 
neri ili quel vulcano , debba ciao eliderlo colla Mia ma- 
no, o tal demenza die non gl^saià sti. appaia da poten- 
ze ninnile . 

Sincerità lilialmente , non capitolazioni , non Irausaz.io- 
ni bastarde co’le ilottnne polii. ilio sovveiiliiici deli’ or- 
dine sociale . O !>i:. neln o rossi : o Rapa indi] emìonte o 
repubblica . Già unti volta i moderati lidia rivoluzione 
ima servilo da corrieri e da stallieri a Mazzini : ufficio 
vilissimo , onde si vergognerebbe una coscienza onesta , 
congiunta ad una niente poi. lira . Giovi I’ e.-pci lenza ! 
Re transazioni bau perduto 1' Italia : si è preteso di chiu- 
dere le porle alla repubblica , e le furono apeite le fi- 
nestre. Che la all’ aggi essore d’ entrar per la potiti o 
per la iìucslia? 

P. S. 1/ avversione del popolo romano allo Statuto 
die gli rovesciava in capo lauti mali, e I avversione 
ancora più sensibile a quei cedi repubblicani, traditori , 
impenitenti , e disposti a rinnovar la tragedia se una giu- 
stizia impreteribile non li tencs e lungi , è manifesta per 
attestali sì gravi e molteplici clic bastano a dichiarar fal- 
se le opposte corrispondenze dei giornalisti italiani . Re- 
cheremo. questa sola testimonianza nella quale si compen- 
diati le altre di Roma c delle piovutele . 

Vt ìerbo , 27 settembre . 

Nel congresso diplomatico tenuto a Gaeta , i ministri 
dichiararono : « Coll’ intervento essersi voluto restituire 

11 Papa nella sua piena indipendenza ; la Francia poter- 
sene ritirare se così volesse . » Protestò il ministro di 

Francia : « Pure proporle essere state quelle del Presi- 
dente nella lettera del 18 agosto ; se disgradivatio , sareb- 
bero niente » E poteva ben dirsi che al Papa ed al j o- 
polo disgradi vano egualmente . Perocché non [miele ima- 
ginarc I’ impressione profonda che ha lascialo negli ani- 
mi il soqquadro orribile delia religione , della civiltà , 
deli’ economia c d' ogni cosa , cui la Giovine Italia q 
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consorti , in sette mesi di tirannia, hanno qui operato. 
Vi basti sapere clic ogni passo il quale paia ravvicina- 
mento a quelle idee che ci hanno messo in rovina , ci 
la fremere . Ed a me sembra clic accada a noi quello 
clic ad uomo che viaggi* non lungi da un precipizio : 
clic egli stima beatitudine il grailiarsi per le siepi e aiu- 
iu. iccarsi le piante per li scogli , anziché scendere a via 
più agiata , ma vicina alia frana. 

li voi Piemontesi vi beate di un Galletti , di un Saffi 
( giovincello di curiale ) , e vi strappate per desio imi 
G aribaldi ! Buon prò vi facciano , diciani noi ; e se le 
imprecazioni fossero lecite , e voi le meritaste , vi rispon- 
deremmo : Dio ve li conceda . In quanto a noi , quando 
sentiamo prodigare il titolo di eroi a certi cotali , ci vico 
proprio da ridere; e se ne avessero voglia , aneli’ essi r.c 
riderebbero i municipi taglieggiali , le case svaligiate , 
i conventi saccheggiati , le casse militari rubate ecc. ecc. 

Credo che alla volta vostra anche voi altri vi riscuo- 
terete dall’ebbrezza; mi riscossivi, al mirare le piaghe 
e gli squarci orrendi cui il letargo nou vi lascia ora ve- 
dere , attoniti dovrete guardarvi attorno c dirvi 1’ un l’al- 
tro : È questi chi ce gli ha fatti ? li noi dov’ eravamo ? 

CAPITOLO LXIX- 

CONDIZIONI DELLA PACE KEGLI STATI ROMANI . 

1* Condizione : 

Il Papa cammini civilmente e politicamente col secolo . 

Fa stupore e sdegno a una mente italiana quel vedere 
la libertà della parola , nelle Camere elettive e nella pub- 
blicità della stampa , non essersi elevala mai alia erudita 
e sapiente dignità della discussione , nella quale è ripo- 
sta la vita del governo rappresentativo : ma , per con- 
verso , prostituito quel dono egregio alla ferocia e all’ i- 
gnominia d’ un baccanale . Spieghiamo I’ arcano : nell’ I- 
talia nostra i giovani salirono sulla scena ; i seniori cd 
i sapienti né discesero , tacciono , c lasciali dire e fare . 
La prova costa caro , ma butterà ucll’ avvenire . 
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La slampa c la tribuna francese ventilarono ria destra 
e du sinistra la questione romana c italiana . Le ragióni 
della sinistra furono esposte da Eugenio Kendti nella lir- 
vue des réj'armes et flit progrès , c a quattro furono ila 
lui ridotte le Condizioni della paci; negli Siati fiumani : 
1° obbligo nel Papa rii conformarsi al progresso dell’ u- 
inanità ; 2° secolarizzazione compiuta del governo romano; 
5° rappresentanza nazionale ; 4 U nazionalità italiana . 

A convalidare la prima di queste condizioni si pre- 
tende che « il maggior pericolo coi la passione o I* igno- 
ranza possano creare al rattolicismo , consiste nel porre 
il Papa in aperta contraddizione colle idee politiche , al- 
le quali un progressi* legittima assicuri , a gran dispet- 
to dei falli , il trionfo dell’ avvenire . » 

Siamo d’accordo . Ogni progiesso legittimo dell’uma- 
nità , se versa negli ordini inorali o religiosi , è una più 
chiara intelligenza delle verità naturali o rivelate che fon- 
talmente emanano dal catlolicismo ; e se versa negli or- 
dini politici e anche materiali e civili , il caltolicismo lo 
consacra c nobilita colle sue benedizioni . In tal l'orma 
la sola Chiesa cattolica è inflessibile ed arrendevole, im- 
mobile c progressiva, esclusiva c tollerante, aulica e sempre 
nuova, una ed universale. Essa è inflessibile, immobile, 
esclusiva e antica , perchè divina , perchè presenta agli 
uomini la ragione eterna di Dio : è poi arrendevole pro- 
gressiva , tollerante e sempre nuova , perchè , tranne il 
deposito di verità e di giustizia che bau ricevuto da 
Gesù Cristo , nel rimanente si acconcia a lutti i fatti della 
vita mondiale, e arride ad ogni avanzamento civile, del 
qnalc eziandio essa contiene il germe o 1’ incremento. 

Ma ogni fallo sociale, ogni dottrina che tormenti o se- 
duca una parte dell’ umanità , sarà poi veramente tin 
progresso legittimo , c un avanzamento politico civile? Il 
comuniSmo, il socialismo clic oc è il sinonimo od il ve- 
stibolo , le ribellioni alle podestà legittime , le teoriche 
sovversive d’ ogni ordine e giustizia civile, sono progres- 
si o regressi dell’umanità? Badateci: la Chiesa non de- 
finisce , non avversa veruna forma del reggimento politi- 
co , ma col Vangelo alla mano consacra la giustizia del 
patto sociale proclamando di rendere a Cesare quel che 
è di Cesare- Non pretende neppure immutabili questi 
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jiaiti sociali; es a stessa ha propugnato c propugnerà sem- 
pre al Irono dei Cesari Ih giusta libertà dei popoli; essa 
eolia sua dottrina di giustizia e di carità ha in Iran la la 
verga dei despoti , affrancando dalla schiavitù i popoli ; 
ma badateci ancora , essa non può affrancare i popoli 
dall' obbedienza , per precetto uaturalc ed evangelico , do- 
vuta alla sovranità. 

La Chiesa ossia il Vangelo , eh' è tutl’nno comanderà 
dunque col precetto dell’ obbedienza l’ immobilità dei po- 
litici reggimenti ? Signori no ; ma solo riprova i mezzi 
ingiusti, c confida fermamente che la virtù dei popoli ò 
via certa a migliori reggimenti. Kcco la Chiesa e la sua 
dottrina, e se l’avessero udita i popoli ed i sovrani, sa- 
rebbe progredita ben più avanti la civiltà evangelica. La 
Chic-m è dunque progressiva, o permeg'-io dire , progru- 
disce l’umanità alla luce delle sue dottrine. 

Si dice: Il secolo progredisce: dunque la Chiesa, il 
Papa ed il Clero camminano , altrimenti saranno lasciati 
addietro o rigettati. 

Il secolo . progredisce . sia . Ma di grazia , chi forma 
il secolo? I comunisti, i socialisti, i panteisti, i repub- 
blicani rossi o bianchi , i partiti della destra o della si- 
nistra , i mazziuisti o i m. umanisti o i giobertisli ? Con- 
tinuando , faremmo una Babele . Ora la verità divina, 
o anche la verità sociale se volete , può essa progredi- 
re e andare di conserva con una Babele ? Dunque la 
famosa protesta che il Papa dee conformarsi e progredi- 
re col secolo , o non ha verun senso , o vorrà dire che 
il Papa è fatto Vicario di Gesù Cristo per benedire e 
cousccrarc indistintamente tutte le verità e gli errori re- 
ligiosi o politici del secolo . 

Iligcltata quest’ assurdità che non ha mestieri di con- 
futazione , s’ inferisce che il Papa coinè capo ha il do- 
vere di scegliere Ira il vero ed il falso , tra il buono 
e il cattivo. Come capo religioso , scevererà coll’antica 
iufles'ihilith la parola divina dalla umana; come capo politico 
del suo Stalo, sceglierà come ogni altro principe ([negli 
ordini civili che meglio conducono alla tranquillità c fe- 
licità de’ suoi sudditi . L dato che a voi piacesse di 
credere perfettissime le moderne forme costituzionali , voi 
non sareste il secolo , perchè aln i clic valgono voi, la 
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pensano diversa hi ènte per le ragioni che abbiamo ad- 
dotte ; e opera lunga ,c faticosa è 1’ educazione politica 
delle nazioni , e n.on vengono belli e falli dalla piazza i 
supremi legislatori . Paìi'icIiù non dovranno .essi dai mi- 
nori esercizi dei municipi e delle provi ucie salire ai più 
alti dello Sialo? Se ceili uomini del secolo hanno dello 
che il volo del popolo conici isce la capacità a il senno 
ad un imbecille o ad un fanatico „ c che imbecilli c fai 
natici dovranno non solo consultare , ma partecipare i di- 
ritti (.'flettivi della sovranità , assicurando clic questo sia un 
progresso (del secolo ; «[itegli uomini mandateli cerare a - 
r ospedale del seco!# , perchè ogni secolo , non escluso il 
presente , porta alla sui* coda un ospedale- 

Insistono : Tradizione e progresso formano 1’ umanità- 
Concediamo. JNiiipu ha inteso questa legge meglio del- 
la Chiesa cattolica co’ suoi Papi alla testa . Essa varcò i 
secoli e i npiri , conquistò il mondo , cd è pure la stcs 
Sa co* suoi donimi e colle sue dottrine per lomlanicnto, 
aggiuntovi il corredo «Ielle scienze severe c delle arti gra- 
ziose «la lei conservale o restaurate. Piglimi «lei secolo , 
guardatela in faccia «[uesta grati Madre clje da diciolto 
secoli cammina sulla Icira a passi d$ gigante: essa vi 

conservò l’ antico iii«jji«h> fi y* creò il novello. E voi elio 
faceste ? Miseri ballerini , appena trinciate uqa capriola o 
pensale che P umanità intiera vi guardi , per vpi si ri- 1 - 
generi e debba seguirvi. Per voi si scioglie il corpo so - 
piale, e gridate al progresso » per voi tutto vacilla, tutu» 
rovina nelle anime e fuor delle anime, c gridate al pro- 
gresso ; già vi tocca , già vi assorbe la rovina universa- 
le , e gridale al progreso ; già la società riti verte alla 
barbarie , camminando senza disciplina di governi, senza 
religione s sciita leggi i fi gridale al progresso ; già una 
Selvaggia democrazia lanciasi dalle vostre tenebre a fa- 
re in brani il inoudq civile , e ancora gridale al pro- 
gresso. Nè contenti , vi ergete superbi c vi chiamate il 
secolo , c fulminate la Chiesa, i papi, i principi ed • popoli 
se non adorano le vqslrc pedate. 

Sappiatelo dunque una volta, popoli e sovrani: uri 

cataclismo sociale minaccia il mondo europeo ; la società 
gpvina in tulle le sue parti. Rovina il pudore e sciol- 
gousi i yincoli della famiglia; rovina la religione , solo {rei 
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no ni superbi c conforto ngli sventurati ; rovinano i troni 
infievoliti e ondeggianti come canne piantate sull’arena . 
S’ è intuonalo e schiamazzalo dalla coorte congiurala ; 
« Avanti, avanti! Avanti, popoli e monarchi! » E già 
dall’ altro secolo principi o popoli camminarono avanti , 
e riuscivano all’ abisso. Or di nuovo s’ in tuonò il fatai 
carme ; e di nuovo si lanciarono i popoli. Ma dove ? In 
quelle tenebrose regioni dove Dio non manda la sua luce, 
dove hanno ferma stanza il disordine e 1’ orrore . Eppur 
si continua : « Camminate ancora , e di là da questo de- 
serto vedrete 1’ età dell’ oro. » E di là s’ aprirà 1’ abisso 
finale che divorerà i popoli ed i loro conduttori. 

Alcune nazioni potranno perire, e sfasciarsi i loro tro- 
ni , come dal solilo di Dio furono cancellate Tebe e Ba- 
bilonia : ma fra le ruine starà in piedi la Chiesa co’ suoi 
Papi , perchè vera , legittima e santa è la via per cui 
essa camminando tieo ferma la lampada della giustizia , 
che ci assicura la patria , e ci illumina e felicita in que- 
st’ esilio . 

Dunque , se parliamo d’ un progresso legittimo , espli- 
cativo e conciliativo di lutti i doveri ccu tutti i diritti , 
la Chiesa co’ suoi Papi e coll’ universo clero , colle sue 
dottrine e colle sue istituzioni , camminerà alla testa 
«Ielle nazioni incivilite ; se poi trattasi d’un progresso ro- 
vinoso e incivile , qual è il presente in molte parti , la 
Chiesa non potendo frenarle , lascierà correre le traviale 
nazioni , ma sempre e ovunque si troverà ai loro fianchi 
por rialzarlo e restaurarle dopo la caduta. 

CAPITOLO LXX. 

CONDIZIONI DELLA PACE NEGLI STATI ROMANI . 

2" Condizione ; , 

Secolarizzazione compiuta del governo romano 
nei principi e nelle persone . 

Secolarizzazione , è una parola magica c l’ idea maestra 
che vuoisi a fondamento del progresso politico e civilq 
ili questa età , 
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E qual cosa secolarizzare ? Ogni cosa : T insegnamento, 
l’educazione, le pie inst tuzioni , le leggi , i govc.uii , 
tutta ìnsonuna la società . 

Che significa , a che tende questo .sistema ? Tende a 
escludere la Chiesa , le sue dottrine , la sua podestà , le 
sue influenze dal giro della vita civile, rilegandola e com- 
primendola nell’ invisibil santuario delle coscienze. Seco- 
larizzare la società vuol dire paganizzarla. 

La pretesa di secolarizzare il governo papale emana da 
questo sistema , come il particolare dall’ universale. Uo- 
mini di non volgare intelletto nè di cattiva fede, per di- 
fetto di storica esperienza e di quel tatto squisito che è 
virtù rara ai nostri tempi , furono presi a questo laccio. 

Vi. ri pcy iodi abbiamo nella storia della Chiesa. Sino a 
Costantino 1’ imperio perseguita la Chiesa : da Costantino 
la Chiesa influisce nel governo civile , e inspira potente- 
mente le instituzioni, le leggi e i codici dell’ imperio: crol- 
lando P imperio , per necessità dei casi , per volontà dei 
principi e dei popoli, per la salute dell’ affranta umanità , 
la podestà civile e la podestà ecclesiastica non si confon- 
dono, ma si raccolgono nella mano dei Pontefici : poi rico- 
struendosi In civile società i Papi rimettono ai principi la 
podestà secolare fra quelle gravi contestazioni di principi 
tra la Chiesa e I’ imperio , che più o meno intense, du- 
rarono sino agli ultimi secoli. Ora finalmente sarebbe do- 
vere che le due podestà camminando parallele ed amiche 
cospirassero al miglior bene della società : ma la filoso- 
fia volteriana , il giansenismo parlamentare , la magistra- 
tura vollcriana , giausenistica o gallicana, e le illuderne 
livoluzioni che fecero compendio di quei veleni , indusse- 
ro una scissura profonda fra la Chiesa c lo Stato , questo 
lanciando ai danni di quella, che vorrebbero schiava od 
espulsa, dalla civiltà cui essa ha generata. 

Ecco 1’ attuale periodo della lotta che si combatte con- 
tro la Chiesa. È questa una reazione contro la podestà 
civile che nel medio evo i Papi esercitarono sui popoli 
e sui sovrani? Ma si osservi che quel potere, non usur- 
pato ma conferito , ha tutelato a vicenda i diritti dei so- 
vrani e dei popoli , ha strappalo la società dalle mani 
dei Barbari, l’ha ricreala colla luce dell’ Evangelio , delle 
lettere e delle scienze; Ed ora secolarizzando , cioè pa- 
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gatiizzainlu , i governi, le leggi , gli studi . le scienze* 
le inslilii/ion' , i popoli , la suoi età in una parola, dove 
si andrà a Unire ? Si procederà avanti o si tornerà in- 
dietro?, Si guarirà c|ai mali de! medio evo, o piomberemo 
nel paganesimo lilosolico' clic 91 attende, e nella harha- 
ro d*ij conuinism > , superiore a tulli gli orrori di i medio 
evo ? Secolarizzando ovvero atterrando il potere temporale 
dei Papi , non si renderà meno cfTtcqce c splendida queliti 
Iure cattolica clic untai sola rifulge alle menti c alle co- 
scienze fra un diluvio di tenebre ? 

Quello furore di secolarizzare ossia disacrare la socie- 
tà , strappandola a Gesù ('risto c alla ('luc-a , non è più 
no arcano t anzi 9 la professione pubblica ili questo se- 1 
polo. 1/ Kuropa ri pensi l Iglibvne , secolarizzate anche il 
poter? I cmpoi ale del Papa , secolarizzatelo nei principi 
ossia iiell’ autorità legislativa; a Poma sia laica tutta la 
legislazione, per divenire atea o rlerodqisa come altrove, 
filò fate , c allora cjic $arà dei Papi ? A breve andare , 

0 essi lederanno per sancire nel loro Stato I" eterodossia 
Regale che già s* incrocine? in lutti i Parlamenti , o essi 
dovranno abbandonare lo Stailo, f.a logica de’ falli cileni 
precipitarono terribilmente, non ci lascia altra conclusione. 

Cu’i posto , cioè resa impossibile la dimora del Papa a 
bioma conte sacerdote c re , por la secolarizzazione dei 
principi politici e fondamentali , cl>e sarà di lui , che 
sarà dell’ oilic cattolico? Qu\ la qtùslion? s’iipialzae gi- 
ganteggia per firma d a non essere più nè t f O/.rma » n è 
italiana, 119 europea , ma cattolica , cioè iniifcrsale . So 
fiene clic la demagogia italiana farebbe senza cntlolicis- 
1110, senza ic c senza papa ; so eli? l’eterodossia aspira 
e spasima di dislocare da Itomq d centro visibile del 
pristiaiiesinio , sperando ancora ima volta d,i riuscite a 
disperdere la greggi^, percotemlone il pailni?: ma il 

1 mi.ndo cattolico picgb e, h la li onte all’opera della fazio- 
ne?. Non la piegherà: ed ecco qu^vo turbe e nuovo sa.u- 
gne . Dunque colora clic vorrebbero secolarizzare nei 
principi il governo pontificio per Iq pace di lloina, pro- 
parauo a lloma c al mondo nuovi cotiiìilli c non Icnni- 
nobili sventure. 

(inpertanlo la secolarizzazione del dominio papale ri- 
spetto al principio politico e governativo , la quale b^ 
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per iscopo di togliere al Piipa la sovranità e concederla 
alle malli e ad dgtii \ oltre dd pòpolo, è impossibile a 
compórsi colla res ti enz.a tiri Papà a Mutual e per soprap- 
jiiii la degenerare lii iVldu-iichih in llbpuhhlica. 

Sì . la sovranità concessi! 0 partòcipa ;t al pupillo, .spian- 
ta la Moiiarcliiii , instatila Id 11- pùbblica ; c se Vi lia 
lina Aerila pdlihcU dntuslrata al presente ella C questa: 
O.i ile partage pas la grandeiir sou vernine. 

Le Ciltustruli tirila Francia , iiivcntrirfe deità So vranà 
plebe cittadina , diedero ragioni; a tjiicsU) verso tli Cor- 
lieillel li nel vero , quando la Carta ilei 1614 associalui 
)a borghesia a'Ia sovraiiilà, corse per là intelligente liti- 
lupa- (pittila voce : « Luigi III ha abdicato la sovra- 
nità. >t Tic ladri tli dolori maturavano lii cdnsfegncozd 
lògica cuoi enfila razionili niente delia Cariti ilei 1814, e 
Ih àovrimita popolare svelalauieiltc vénivtf ella Ilice nel 
1 8 iU ; co'uAbrvamio il n re di puro noiiió per àdilulcuueuto 
della transizione. f^til febbraio 1848 eunipicVàsi il cicli) 
rivoluzionàrio , e si d i mostra va clic I’ cTemi-iilo popdlurc 
Ouii sì associa colla sovranità sb uòn a cdudiiioue di ds- 
sOrliirla intieramente. Ciò a\ leniva nella cotujuàssnlti Fran- 
cia. Ora la compilila secolarizzazione del governo ironia- 
ilo , ossia la separazione del temporale didio spirituale c 
di'! papa dal re, c la perfidia cdnsedaziohe dilla shvrà- 
liilà popolare. Adzi più perfidia a Róma eli é altróve : 
perché, tolta al Papà là sovranità, dii riitiànc se lidn il 
jibpolo , èli il so'o pojioto ad esercitarla ? Dunque séod- 
la: izzazidi>e dei /limici/// vuol dire repubblica : repub- 

blica svelala e senza neppiirè il limile del Papa, se que- 
sti abbandona a' laici I’ intiero governo degli affari ; fe- 
pifhbltcd velata boi tiome ilei Papa, se esso divide la" sd- 
vlaiiità , ittiche si làceri quel ve! > , 6 nò spiccili fuori 
licita e schietta la sovranità popolare. 

A 1 mentimi termini , o repubblica col Papa , o r'tphb- 
li Tea senza il Papa. Meco il dilemma al qùalè Conchiu- 
di» la secolarizzazione dei principi politici die si vuole 
imporre allo stalo nummo. K se altre Volte lii parola ci- 
vile la rrptib'bhcd , ora vuol dire sconvolgimento della 
cosà pubblica , governo della demagogia , anarchia, so- 
cialismo { comuniSmo, L’ Europa iutiera vede quéste pas- 
sioni Selvagge raccogliersi ora nel nomò di repùbblica. E 
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pretensesi che il Papa per ricondurre la pace e salvare 
la Cli iosa , benedica e innalzi egli stesso questo vessillo? 

Veduto che sia c a che conduce la secolarizzazione dei 
principi, passiamo a quella delle persone. 

Se la giurisprudenza dell’ orbe cattolico vuole oggi clic 
la temporale podestà renda libero , indipendente, fermo, 
visibile a lutti e a tutti accessibile il centro della Chiesa 
e quel supremo Magislerio che dirige le menti e governa 
le coscienze; sarà egli conveniente, sarà giusto, sarà pos- 
sibile che il Papa resti solo in quel potere , come il 
buon Mainiaui faceva gridare alla plebaglia romana? 
£ egli conforme alla natura d’ una monarchia elettiva , 
qual è la romana , che gli elettori cioè i cardinali , dal 
cui seno sarà eletto il principe successore , siano espulsi 
dal governo di quello Stato , del quale uno di essi do- 
vrà certamente conseguire il supremo comando ? Dove 
mai il principe ereditario cseludesi dall’ iniziarsi nel ma- 
neggio dei pubblici affari , c dal venire in soccorso ai 
sovrano regnante? L’argomento conclude all’ evidenza, c 
sarebbe una bestemmia sul regime domestico il pronun- 
ciare clic il padre di famiglia debba escludere i suoi na- 
turali successori dal governo «Iella casa. 

Stando ferma questa massima , sarà dunque una be- 
stemmia politica il pronunciare la secolarizzazione com- 
piuta delle persone nel governo pontificale . O il Papa 
con alcuni almeno dei cardinali e di coloro clic siano in 
questa via, o nè I’ uno nè gli altri. Aggiungasi che il 
primo rispetto da considerarsi nel Papa è il lato religio- 
so , e che le sue relazioni coi sovrani di tntto il mondo 
sono principa'inentc religiose , sostenendosi da lui la nor- 
ma e il patrocinio della religione in tutta la cristianità. 
Dal che deriva per un irrepugnabile conseguente che 
persone laiche non potrebbero reggere nè il ministero 
delle relazioni estere , uè l’estera rappresentanza. 

Dunque i laici della gente romana saranno esclusi per 
gli onori e per le utilità dal maneggio dei pubblici 
affari ? 

Questa calunnia fu pronunciata con molte altre , per 
esempio nei Casi di Romngnn, scritti da Massimo d’Aze- 
glio , quando esso ed altri che ora si travagliano a«l in- 
frenare l’impeto rivoluzionario , erano lungi dal sospel- 
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lare che essi stessi brandivano una face rivoluzionaria, e 
soffiavano 1' incendio contro l’ Italia, contro le monarchie 
italiane e il trono pontificale. Fu allora nelia Corte Ro- 
mana chi suggeriva di opporre i fatti alle calunnie , ma 
vinse il costume mitico , il costume romano, che era di 
promovere con evangelica semplicità il bene pubblico e 
privato senza magnificarlo . Ma il tempo della Semplici';! 
era passato: i nemici di Roma, Gioberti medesimo, im- 
boccavano la tromba a denigrare c far abborrire il go- 
verno clericale , magnificando essi i leggieri abusi delle 
ottime instituzioni ; vituperando la polizia roniaua come 
troppo imbecille, perchè troppo liberale , mentre vitupe- 
ravano poi la polizia dei Piemonte come rigida cd in- 
tollerabile; e finalmente accendendo contro il governo 
dei prati le ire secolari , mentendo e calunniando che 
fosse un monopolio de’ preti il governo papale . Trion-- 
fdmente Roma poteva rispondere a questi assalti, perchè 
lo Stato Romano abbouda d’ instituli e di ordinazioni am- 
ministrative, le quali conosccudosi , chiuderebbero la via 
a tante diffamazioni , e le venererebbe il mondo, fosse an- 
che il mondo democratico . Tenendoci per ora al nostro 
proposito rispondiamo che 1’ invasione dei preti nel go- 
verno romano è una menzogna rivoluzionaria; che i preti 
sono pochissimi verso i laici ; e clic la dimostrazione è 
perentoria , cioè matematica . Ecco qua la Statistica <ìi 
tutti gli uffici ed impieghi governativi , giudiziari ed 
amministrativi , co' respettivi assegni annui per /’ eser- 
cizio del dominio temporale della S. Sede all ’ epoca 
del 1848, non che de' tribunali e congregazioni eccle- 
siastiche. ( Napoli , dalla stamperia reale 1849). Di que- 
sto lavoro autentico cd irrepugnabile diamo ai lettori il 
sofb ristretto generale che potrà disingannare gii uomini 
di buona fede clic non accusano nò condannano per si- 
stema: chi più uu desidera, ricorra alla fonte accennata. 
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italiana. 

Si confrontino le cifre . Ecclesiastici 243 ; fra i quali 
134 cappellani «Ielle Carceri ,- al qual ministero non avrau- 
fitì gran Voltolila «li aspirare i laici . Laici poi 5059. Ora 
ecco il soldo: agli ecclesiastici; scudi 190,31 (i j a’ laici 
scudi 1,180,194. 

Si noti 1° die tale statistica appartiene al gennaio’ 1848 j 
tempo die precedeva i cambiamenti politici avvenuti ne- 
gli Stati pontifìci ; 2° ohe molti laici solfo ammessi nei 
dicasteri puramente ecclesiastici , come rilevasi tlall’ ac- 
cennata Statistica; 3° che in essa Statistica none mefioma- 
lucntc compresa 1’ armata dello Stato , nella quale , coni' è 
Leu naturale tutti i gradi sono coperti e u su fritti ira ti dai 
laici . 

Dunque forza è concbiudere 1° che la secolarizzazione 
del principio fondamentale c politico y cioè «Iella sovrani-' 
là papale da convertirsi ili sovranità ptjpolare , emana 
dalla smania eterodossa di rapire al Papa il suo lustro e 
la sua indipendenza- , c di rendere meno fermo e accesi 
si Di le il cèntro visibile della Chiesa cattolica ; mentre si 
fa opera di prostrare ovufique la giurisdizione écclesiasti-* 
ca sotto la mano ferrea dei governi secolari ; 2° clic tale 
secolarizzazione c sinonimia di repubblica , forma di reg- 
gimento o piuttosto di social dissoluzione , voluta «lai so- 
cialisti c respinta dalle nazioni moderne che non hanno 
volontà di perire ; 3° clic troppo si è schiamazzato con- 
tro 1’ invasione degli ecclesiastici negl’ impieghi romani , 
c die la secolarizzazione delle persone è ben aulica a Rod- 
imi c si venne ampliando con Pio IX essa dee però' a- 
ver i stìoi limili imposti dalla natura delle due podestà 
ecclesiastica c civile , raccolte c congiunte , nfou confuse 
in un sol vertice, ossia nel Papa-Re, il «piale «P un solo 
amore abbraccia gli ecclesiastici ed i laici suoi figliuoli j 
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CAPITOLO LXXI. 

CONDIZIONI DELLA PACE NEGLI STATI ROMANI . 

ò n Condizione : 

Rnpi>reseiìtanzn nazionale . 

Ragionando sul Motuproprio del 12 settembre, ammes- 
?» la necessiti» d’ un» costituzione , ossia d’ un patio fon- 
damentale , onde sia guarentita la libertà del principe 
conti» le invasioni popolari , e la libertà sincera dei [io- 
poli contro il dispotismo ilei principi e dei loro governi , 
sedemmo in quella ordinazione pontificia i benefizi sen- 
za i pericoli delle moderne costituzioni . I cittadini eleg- 
gono i loro rappresentanti municipali nel giro del mu- 
nicipio , nella qual cerchia solamente è loro dato di po- 
ter conoscere e stimare gl’ integerrimi c capaci; indi poi 
i rap|ii esentanti del municipio , i quali debbono già so- 
prastare per un’ educazione un [to’ più colta e civile , 
eleggono essi i rappresentanti della provincia ; e da co- 
storo la Consulta che rappresenti la nazione presso il 
Consiglio supremo ed il principe , conferendo a vantag- 
gio universale il proprio scudo e I’ esperienza raccolta 
fra i biro concittadini , sol luogo dei loto bisogni , e 
nell’ esercizio delle inferiori amministrazioni. 

Se tale rappresentanza non sia più secondo natura , 
più civile c fruttifera , che non già quell’ altra che sen- 
za capacità , uè pubblico sperimento , lanciasi dall’ imo 
al sommo della scala politica , per divenire legislatore e 
ìelloi dei popoli chi non sia capace rii sedere al go- 
verno d uua famiglia, c impugnare il limone chi non 
lui inai toccato un remo od una vela ; lo dica chi ha 
fior n’ ingegno . E se il secolo diciannovesimo ci vanterà 
quest» come una legge del suo progresso , noi rimande- 
remo d secolo a imparare da que’ barbari ehc pur nella 
barbarie tanto sapevano di vita civile da elevare ai som- 
mi gnidi ehi avesse fatto prova negl’ infimi . 

È vero che Pio IX non concede la sovranità alla rap- 
presentanza nazionale ; ma altra cosa è clic il popolo rap- 
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presentì , e altra che il popolo governi : nè più agevole 
è il conciliare monarchia e sovranità popolare , clic ro- 
tondo e quadralo. Perocché se voglialo essere ragionevo- 
li , c stimar le cose secondo la loro essenza e non secon- 
do le parole , sotto qualunque monarchia le Assemblee co- 
stituzionali hanno da essere più consultive che legislati- 
ve. Iu fatto, se il re nega la sanzione , ninna legge sus- 
siste : dal re emana la giustizia : nel re , più che mi po- 
terò , è la fonte di tutti i poteri : in una parola , il so- 
vrano è là dove colla parola siede concretizzata e reale 
la sovranità . Le Assemblee discutono , rappresentano , 
propongouo : se qui termina la loro missione , lo Stato 
ha una monarchia; se prelendono alla sovranità , P unita 
è scissa , sottenlra un dualismo , e scompare la monar- 
chia . Quel dualismo è la sovranità regia di fronte alla 
sovranità popolare, due termini iuconciliahili , fra i qua- 
li sorge tremendo c invincibile il genio delle rivoluzioni . 

Dalla confusione di questi termini , dall’ assurda pre- 
tensione di conciliare la podestà regia colla rappresen- 
tanza emanante dalla sovranità popolare , legislativa e so- 
vrana-, nasce dunque un dualismo , e dualismo vuol di- 
re lotta e combattimento , il quale non avrà fine sinché 
una d-i quelle parti assorbisca l’altra. E ciò avverrà prp- 
babilmcnlc con quella violenza e quello strazio onda si 
compiono le battaglie tra forze opposte c gagliarde . Sog- 
giacendo la podestà regia , sorgerà la repubblica , che 
oggidì è il governo dei prepotenti e degli audaci, a cui 
niente è sacro , nè Dio , nè la religione , nè la proprie- 
tà , uè la famiglia : soggiacendo lo spettro della sovrani- 
tà popolare , si leverà una mano forrea ad incatenarlo . 

L’ Europa è a questo bivio. I popoli sedotti hanno a- 
spirato alla sovranità , e in pena del loro attentato per- 
deranno la libertà. Solo rimedio alla sventura clic c’ in- 
calza , è clic ci contentiamo della civile e onesta libertà , 
lasciando a chi si aspetta intiera, viva , forte e operante 
la sovranità . 

Ma la fazione che si vanta d-i progredire alla gran lu- 
ce del secolo, non udirà quest’avviso: lo scopo che essa 
ravvolge nelle concedale parole di rappresentanza nazio- 
nale , di sovranità popolare , è la repubblica dei comu- 
nisti, è le dissoluzione finale. E questa repubblica era 
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intimata a Pio IX quriiid’ era imminente Iti Slattilo del 
1 4 marzo, in quella «ione elle cy li rammenta con orrorè 
nell’ Allocuzione dèi 20 aprile 18*11); è si pivt'tidèva noti 
solo conie c'iiidiiionc di pace , ma colile il mcu' scampò 
alla salvezza di lui e dello Stato, « Autor ti ricòrdi, c- 
L'Ii dice , tli lineila notte ; e abbiaiii tuttavia presenti a-* 
pii ocelli certi limiti. ii cito , itiivgraUieiite ingannati dagli 
architetti tli frodi , Udo lenir vario di patrocinare la caii.aj 
C di proporci In proclamazione tirila repubblica. Il che J 
oltre innumerevoli altri c pravissimi argomenti , ci chia- 
risce maggiormente, nuli’ altro aver avnld ili mira le do-* 



Inali le di rimiti* istituzioni ed il progresso ila cotesti un- 
tumi tanto Cele lira td , se non di alufientare le agitazioni. 



perchè 
Virtù , 



affatto siano srgdicrfti Itili i i priucipl di giustiziò 
religione, e con immenso dattilo è pericolo di tutlò 



} umana società sia ricevuto, propagalo , e signdreggi o- 
vunqiiè il luttuoso e orrendo s&tcìU.i del socialismo et! 



tinche del cmiirinisiifo. » 



Kceo denudato il mistero' : la repubblica essi volevami 
d'cliiaralanii’iite . e in (Ideilo della repubblica , la cr/sli- 
tuzione die almeno la concepisse c fi matti casse nc! suo’ 
seno. Ipòcriti, traditori , ancora vi basta I' a’iiitno dirin- 
f'Ovar la rimirami»? A'ucor Vi l/asta I' animo di allenii are 



thè la costituzione c coiulìzion di pace allo Stato Poma- 
rio! Dite pitfltO'to coudiziou di ritorte stilo Stalo Poulilì- 
rio , e gc ritte ri’ fin socialismo indiano. 

Voi lodate nell’ antica dominazióne dèi Papi ifua s:ii- 
polnr prudenza ne! piegarsi ai falli dell’ o tinte politici/ 
C sociale : ma quei filli erano esigenze innocue o ragio- 
i-evoli ; ed m a' sarebbe irra'gionevo’le 1’ aprire un succés- 
jTo all' empietà , al radicalismi) e al socialismo che lo di- 
fiiandauo. V’ baili. ó coUÌtuziiriiali di buona fede óra come 



«la principio': ma questi iranno saputo d potuto impedire 
ri trionfo' dell’ empietà e del socialismo sul tio'uo poutili- 
« ! "> ? K se non é ancora spenta la prima flaii/tno, è ra- 
j. ioncvole I’ aprire a tutti i venti la strada per tinlbcar- 
j(? Siamo' lungi dall’ immaginarlo , ma Se forse i/cccssità 
insuperabile èlle* a’ rovina dell’ Italia c a danno ili luti;/ 
I-f cristianità dovesse perire il dominio temporale dei Pa- 
pi , sia ciò I’ iutiera fatturi dei tristi, ina i Papi uè ab* 
bum pure le iriaòi. 
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Sia pur verq clic y "à tuia volta il governo papale fos- 
jìc ordinato con temperamenti repubblicani. Ma voi ingc 
gimsi progressisti, stilliate per nulla le Creazioni progres 
$ive dei secoli , e per meglio progredire riputereste he 
{'alto il ritornare alle ghiande q fi (pici tempi in cui I. 
vacche a’ Evandro miiggiyau nel (oro romane ? Voi bat- 
tete I’ aria c camminale sulle nuvole; discendete [liutto 
.sto sulla terra ^ c guardale alla natura e allo sviluppi! 
delle condizioni umane. I.» monarchia temperata sì ina 
non divisa, è la forum politila delle nazioni civili . l.’A- 
ptcrica è ancor bambina per età , lasciatela crescere . 
Ma I’ Europa è già cresciuta , c dai fraudimi ita cui Ra- 
teano ridotta i barbari , si è ricostruita g quasi di pian- 
ta riedificai;* nello presenti monarchie: le quali, senza un 
l'invertimento dei secoli e ’l ritorno ad un altro med o 
evo , non piglieranno più l'ondeggiante c precaria forma 
l’ppuhblicaqa. K coloro che spasimano di restaurare 1 au- 
lica repuliliiica in Roma , sappiano cjie i discendenti di 
Romolo trovarono vacua 1’ Italia , e sciolti i popoli pros- 
simi e lontani che nc furono In cqnquisla : ma or I’ Italia 
è ila secoli cd .(lenta , e tutta l‘ Europa grandeggiando di 
folti monarchie ( la repubblica francese è un efCmcia), 
sarebbe matta impresa il creare a Roma un fantasma rea 
pubblicano. Dunque il Rapa, il quale Ita debito , secon- 
do voi, ili camminare col secolo, nini deve uè può tor- 
nare indietro per inaugurare sul Campidoglio una repub- 
blica o schietta o mascherata. 

Finalmente, siccome tutte le qhhicz oni mosse contro l'at- 
tua! procedere di Pio IXsono epilogate iti questo precetto elio 
gli si fa <b caminarepolilicametite co! secolo, s pi siamo fer- 
mi nel ctedere che a questo dovere ha soildi>fatlo Rio IX. 
J.a libertà municipale, vera libertà dei popoli, fu salvata dai 
Papi nel diluvio della barbarie europea, p^. correndo essi 
alla civili^ mqdcnin : diminuita per forza di casi, Pio 
JX , primo nell’ Italia , la restaurava , !’ ampliava, e di 
più larghe instituzioiii I’ abbelliva a la coronava . Or è 
egli vero, coiqe deplora Eugenio Rendo , che tutto il re- 
gno di Pio IX sia cancellalo con un (ratto di penna? Xo ; 
vero è piuttosto clic ritenendo ciò die è conforme e pro- 
fittevole al secolo progrediente in saviezza, quel tanto fu 
eliminato , onde abusò e di nuovo abuserebbe un parli 
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(ito clic fa professione di sconvolgere la civiltà e la re- 
ligione. Grida la turba : a Se la Chiesa non cammina coi 
popoli , i popoli non si fermeranno , ma cammineranno 
senza della Chiesa, fuori della Chiesa, contro della Chiesa. » 
Rispondiamo che tanta fiducia abbiamo nel scnuo euro- 
peo da credere che i cospiratalo, i quali bellamente cbia- • 
mano se stessi i popoli, cammineranno soli colle loro fan- 
tasie c che i popoli rinsaviti cammineranno assai più a- 
giatameute e felicemente colla Chiesa e dentro della Chie- 
sa ; clic il Giusto moriva per non •» voler camminare col 
secolo maligno; che se l’Europa intiera venisse a tal ec- 
cesso di empietà da rinnovare il sacrificio, i Papi come 
i primi Apostoli scotcndone la polvere e brandendo la 
Croce, porterebbero a’ nuovi popoli il tesoro della Re- 
denzione , perchè dove é Pietro là è In Chiesa , c colla 
Chiesa è la civiltà e la vita . Allora nuova barbarie di- 
luvierà sii questa terra della maledizione. Dio ha parlato 
ai popoli : rovina e b irbarie .sottentrarono dove ne usciva 
la Chiesa, ingegno , arti , scienze , costumi , commerci , 
vita civile, tutto è crollato in quel felice Oriente, crol- 
landovi la fede di Pietro. Ancora un colpo, o barbari, e 
il vostro progresso coprirà 1’ Europa di quelle mine . 

CAPITOLO LXXIL 

CO.%D17.lOSE DELL V PACE NEGLI STATI ROMANI, 

4* Condizione : 

Nazionalità italiana . 

Cosa buona è la nazionalità : ma gl* ideologi italia- 

ni troppo errarono pensando che i popoli della peniso- 
la fossero come frusti di cera da fondersi in una sta- 
tua che si dovesse chiamare Nazionalità. A ciò credettero 
bastare una spada e ima parola , la spada di Carlo Al- 
berto e la parola di Pio IX, detto da loro enfaticamente 
la spada c la parola d’ Italia. 

Quando gl’ ideologi italiani dalle quattro parti del mon- 
do inviavano consigli c precetti , lettere e parlamenti a 
Pio IX , Giuseppe Mazzini , il sommo fra loro , nel 20 



Digitized by Google 




ITALIANA 271 

febbraio 18-18, scrivevagli da Londra: « Unificate l’ Ita- 
lia, la patria vostra, li per questo non avete bisogno di 
operare, ma di benedire ibi opererà per voi e nel vo- 
stro nome. Raccogliete intorno a Voi quelli clic rappre- 
sentano meglio il partito nazionale . Non mendicate alle- 
anza di principi. (E già dimenticato Carlo Alberto?) Se- 
guite a conquistare 1’ alleanza del nostro popolo. Diteci : 
V Unità il’ Italia dev' essere un fatto del XIX se- 
colo , e basterà : opereremo per Voi. Lasciateci libera la 
penna, libera la circolazione delle idee per quanto ri- 
guarda questo punto , vitale per noi , dell' Unità nazio- 
nale : trattate il Governo Austriaco, ambe dove non mi- 
nacci il vostro territorio, col contegno di chi lo sa go- 
verno il’ usurpazione in Italia ed altrove... Mostrateci che 
benedireste la bandiera Nazionale dove si levasse sor- 
retta da mani pure , incontaminate ; e lasciale il resto a 
Noi . Noi vi faremo sorgere intorno una Nazione al cui 
sviluppo libero, popolare, Voi, vivendo, presiederete. 
(E Carlo Alberto?) Noi vi susciteremo attivi sostenitori 
ne’ popoli d’ Europa ; noi vi troveremo amici nelle file 
stesse dell’ Austria . (Ecco la cospirazione etuopeu!) Nou 
vi arretrate davanti all’idea d’ esser cagione di guerra:., 
perchè cbn Voi questa lotta assumerebbe aspetto reli- 
gioso » ecc. 

L’ idea di costruirsi un papa capo d’ un gran movi- 
mento politico, trapelava già dal Primato ; ind forse al 
solo Mazzini bastava 1’ ari ino di nettamente furmolarla . 
] tal ia Una, fusa come una statua di cera , cancellando le 
capitali , i principati , ogni località c tradizione dei vari 
popoli italiani ; benedire alia guerra clic si farebbe in 
Italia c alti ove con aspetto religioso , e coll’ opera di 
tutti i rivoltosi d’Europa; c presiedere, vivendo, a qtie- 
sfa repubblica o nazionalità italiana, imparentata con tante 
altre che nascurebbeio gemelle con essa, ina presiedervi 
solo per bonedirc, lasciando ai Mazziniani lutto il fare 
e l’operare, opereremo per Poi, lasciate il resto a 
]\oi ; ecco la piccola bagatella che si voleva dal Rapa 
sotto il nome di Nazionalità italiana. E mentre essi pre- 
tendevano d” innalzar questa bandiera con mani pure, in- 
contaminate , manifestavano poi una buona fede Mera- 
mente pura c incontaminata: perocché , con uua dupli? 
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Diteci iti i‘;itti : Vi fu mai una nazionalità politici^iello 
genti italiane, sedenti nella terra che il mar circonda e l’ al- 
pe ? No, limi . Da repubblica o 1’ antico Impero di Roma , 
ristretta quasi la nazionalità negli stessi confini che la 
ciltadiuAuza , cioè nei termini della Città o dell’ Agro Ro- 
mano , era nel rimanente un' agglomerazione di munici- 
pi , di proviucie e di popoli , dei quali ciascuno era in 
libertà di conservare la sua lingua , le leggi ed i costu- 
mi . Le grandi incentrazioni politiche e amministrative che 
ora formano il servaggio legale dei popoli , non erano 
ambite dalla sapienza latina : non usavano quei Padri Co- 
scritti di fondere i popoli in una stampa come si fondo- 
no i metalli : alla qual libertà conceduta ai ‘popoli di ri- 
manersi ciò che realmente e specilicalamentc essi ctauo 
per natura o per uso , stringeudosi solo con rari c alti 
vincoli alla madre, furono debitrici dei rapidi e largiti 
loro voli le aquile romane . L’ Italia d’ allora non aveva 
dunque una nazionalità quale ora noi la intendiamo, ma 
i suoi popoli , non meno che i più lontani , fuori delle 
alle relazioni politiche regge valisi in altrettante stero poco 
più larghe del casato e del municipio . E i barbari non 
cancellarono quella tradizione, e si confermò al sorgere 
delle italiane repubbliche , e dura al presente, meno ri- 
stretta, ma spiccata e forte , perchè antica e connaturala 
nel vario giro dei principati italiani. 

Perciò affermiamo che all’ unità del reggimento nazio- 
nale ripugnano i secoli c la natura varia degl’ Italiani ; 
che all’ unità d’ una confederazione politica con una 
dieta sovrana , ripugnano le stesse cagioni; e che infine 
la sola nazionalità possibile è per noi l* armonia degl’in- 
teressi civili c commerciali , conservala iutiera e indi- 
pendente 1’ autonomia degli stali. Avremmo altre ragioni 
di aggiungere , verbigrazia le geografiche e quello del - 
P alta politica europea , ma le omettiamo- 

Chi dunque la vedeva più dentro, Pio IX clic propo- 
neva non già la coufcderaziono politica nè la guerra, co- 
me si voleva darla ad intendere colla missione di Cor- 
boli-Bussi ; ovvero Mazzini , gli unitari, i fusionisti , i 
confederautisti , e quanti furono gli apostoli o meglio i 
pervertitori della restaurazione italiana? Se la nazionalità 
si fosse tenuta ai limili del fattibile , in breve P Italia 

18 
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avrebbe potuto conseguire sua uuità civile, suoi accordi, 
sue strade ferrate , sua unità di pensieri c di alletti , e 
sopra tutto quell’ unità di dottrine , di costumi e di re- 
ligione , per cui sarebbesi* elevata , quanl’era possibile , 
ad una nazionale dignità. 1 quali primordi intellettuali , 
inorali , civili , nazionali , senza colpe e dolori di poli- 
tici rivolgimeuti, senza dispergimenlo, anzi per un accre- 
scimento perenne delle forze iuterue , e benedetti da 
quella Provvidenza che percuote c gioì ilica le nazioni ; 
niun savio potrà uegare clic a successi nobili e grandi 
dovessero pervenire. Perocché, legge riguardante le na- 
zioni quanto gl' individui , è che pel sentiero della giu- 
stizia si trovi la vita : In semita iust itine , vita [Prov . 
xi , 28) ; c la giustizia fa le nazioni grandi; e il disor- 
dine , qualunque sia , le immiserisce : lustitia elevat 

ffentem : rniseros nuLeni facit populos poccalum (ib. xiv, 
34). 1 fasti dell' umanità ben meditati, si vedrebbero es- 
sere i fasti della giustizia divina , scolpiti nell’ alzarsi o 
nel crollar delle nazioni. 

1 nostri avversari , se non sian atei, non ci negheranno 
clic questa legge morale presieda ni corso dell’ umanità, lìti- 
che tutta 1’ umanità compiuta la prova del pellegrinaggio, 
s’ incentri e fermi nel seno della giustizia universale. Or, po- 
sta questa legge morale che non vieta , anzi tutti promove i 
progressi umani e pure i nazionali , diteci in grazia, do- 
veva seguirla il Papa ? ovvero giilar la corona c la tiara 
a’ piedi della Giovine Italia , e lanciare i popoli italiani 
ii un duello mortale contro 1’ Austria e P Europa ? Nel 
(piai duello d’Italia sarebbe stala stritolata e schiacciata, 
o vincendo (per supposizione impossibile) avrebbe di tratto 
conseguita quella Nazionalità democratica , la cui forma, 
logica , dice Mazzini , è la repubblica ; e la repubblica, 
ai di d’ oggi , è per tutta Europa il socialismo , c il so- 
cialismo è il comuniSmo (1). Ripetiamo adunque: Dovc- 

(<) Montesquieu scrneva nel ♦7-18 Le partage des terres est de l' es- 
serne de In dcintit rafie. Linirdoucix ni Romeni. iva nel 1849.’ La repu- 
blif/ite yen! In déinocrutie\ln dvrnucrulic le spendi uno. Le sor in lisine, 
c’ est la mori ; dono la république mene ìi la dcslraclion. Ilnninien- 
li. nuoci le famose parole di Lcjrn Rollio, il Caldina della Francia , 
meno la spada: « Croyeis-vous que Ics révolutions se tasselli w di- 
sant le mot pouf lequcl elles se font ? Non. On s’ ernpare do lou- 
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va il Papa, ;! supremo rappresentante dell'ordine e della 
giustizia , condur 1’ Italia a questo sacrifizio ? Dovrà egli 
farlo io avvenire ? 

Chi avesse un dubbio sulla natura della nazionalità che 
volcvasi imporre all’ Italia, vegga la Santa Alleanza (lei 
Popoli di G. Mazzini , il cui fine è # di ordinare la 
democrazia ad esercito , di elevare la nazionalità c di- 
gnità di culto e di religione , e di trasformare ossia sa- 
crificare per questo culto la religione vera, la famiglia e 
la proprietà ; e questa dicesi da Mazzini la chiesa mili- 
tante , finché un panteismo sociale , ov vero un socialismo 
universale, formi la chiesa dei trionfanti. Per simile guisa, 
la proprietà e la famiglia souo da prima sacrificale o in- 
centrale nella propria nazionalità, indi le particolari dazio- 
nalità snranno incentrale nell’Europa Una, e quindi nell’u- 
tiica nazionalità che dall’ un punto all’ altro d’ Europa e 
d’ America adori la formula mazziniana; « un solo padro- 
ne, DIO; TINA SOLA LEGGE, PROGRESSO J UN SOLO INTERPRETE 
DELLA LEGGE DI DIO SULLA TERRA, IL POPOLO: (Ilici la Virtù. 

e il Genio, u La virtù e il genio dei socialisti. 

Ecco nettamente la scala per cui le fusioni e le uniti, 
naziouali debbono condurre 1’ umanità all’ èra nuova d ; 
una schiavitù universale . Così sconcia nazionalità non 
sarà stimata quale una condizian di pace, nò dal Papa , 
nè dai principi, nè dai popoli, se prima Dio non condauni 
a perire l’intiera umanità- 

CAPITOLO LXXIII. 

RIEPILOGO DEI FATTI, E SENTENZA FINALE 

Nel 1S48 , Roma , la città immortalo , cinta del du- 
plice diadema , era da lunghi secoli il centro degli spi- 
riti, la metropoli dell’ universo , la maestra delle urli , il 
porto e il santuario delle anime che ritirandosi dalle sveu- 

« tes Ics eirconstances (fui peuvent etnouvoir I’ opinion puMique ; et 
. a à 1’ aule il’ un - tour de inaili , on renversc le gniiveraemenl. u Na- 
zionalità , indipendenza, erano il vessillo dell’ italico risorgimento; 
si è creata I’ opinione pubblica ; ma con un giro di mano, il i' nàte 
il' un tour de tinnii , ne balzò fumi In republica dei socialisti , dio 
dulia Francia veniva a stendere sull’ Italia il suo principato. 
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tuie della vita, là cercavano un conforto c un asilo fra 

le ruine dell’ aulico mondo e le consolazioni della reli" io- 

o 

ne. In quella città sedeva Pio IX : un uomo proclamalo 
quale un dono di Dio. Un’ era di gloria mostravasi a Ro- 
ma ed alla Cristianità. 

Ma clic avviene allora? Una guerra gridala c non fat- 
ta mai uè dai popoli nè dalla fazione ; il nome di Pi o 
usurpalo sui vessilli; ed egli, il padre di tulli i fedeli , 
il Vicario di Colui elle disse obbedite alle podestà , o 
benedica all’ insurrezione o parla. E quale insurrezione? 
Tale clic ai popoli compartendo la pienezza c l’esercizio 
di tutta la sovranità , dimetteva nella teorica per dimette- 
re tosto nel fallo tulli i principi italiani . Tale insurre- 
zione" che professando una sua certa nazionalità italiana , 
ossia Italia Una , avrebbe per suo seggio primamente u- 
surpalo al Papa il trono c lo stato. Tale insurrezione clic 
legandosi per principi religiosi e politici al socialismo pa- 
rigino etl europeo, avrebbe cancellalo dall’Italia il cal- 
tolicismo , e fatto Roma la metropoli del socialismo. 

Tutte le fasi della rivoluzione italiana s’ illuminano c 
spiegano da questo fatto . Roma e il Papa sono lo scopo 
finale : caduta la rocca del centro, cadrà 1’ Italia. Pri- 
ma la cospirazione degl: applausi : Viva Pio IX ! Ab- 
basso i Cardinali l Cosi tentavano di segregare i! Pon- 
tefice e il Principe dal suo naturale appoggio c dalla sua 
vera forza, che è il Sacro Collegio. « Coraggio, avanti, 
avanti , Beatissimo Padre ! Voi non siete solo , milioni di 
cuori battono per voi ; milioni di braccia s’ alzano alla 
vostra difesa. » E battevano infatti per la speranza che 
Pio IX, fattosi loro capo e banditore della crociata , a- 
vesse poi la generosità di cedere il dominio temporale ai 
suoi cari figliuoli , che in tal caso non erano già i Ro- 
mani , ma i profughi e i socialisti di Francia , di Polo- 
nia, d’ Ungheria c d’ Italia. 

Tanto è vero clic il nome augusto di Pio IX volcvasi 
a incitamento della guerra , c a coperta di azioni e dot- 
trine rivoluzionarie, che, dichiaratosi appena, la fazione 
lo gittava a terra ; e il Ministero Mamiani e la stampa a 
farlo credere decaduto nel diritto , prima che fosse nel 
latto. Allora un diluvio di nefaudilà si scagliò sull’ Ita- 
lia . 11 pugnale dei congiurali trafigge il ministro , e ca- 
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de il segretario nelle saie e quasi ai piedi del Papa . Il 
Parlamento Romano passa sul cadavere del trafitto , e si 
apre ostentando un’ apatia catilinaria. Il Papa è assalito 
nel Quirinale da una masnada clic s’ intitola il popolo 
sovrano ; Pio è solo col Crocifisso tra le mani ; viene la 
diplomazia ; ma uon gli assiste in quelle agonie mortali 
uu cittadino romano , fosse questa una protestazione po- 
litica , o timor del pugnale. La violenza , 1’ assassinio , 
1* imposizione «lei Ministero Mamiani col suo programma 
nvevan lacerato lo Statuto ; Pio IX protesta al cospetto 
delle nazioni per la nullità dei fatti , e abbandona la cit- 
tà dei Catilina ; Mamiani non ha aibrezzo di cogliere i 
frutti del pugnale , e sedersi nel seggio ancora coperto 
dal sangue del Rossi. Una perfidia cosi molliplice , calco- 
lata , profonda , è quasi unica nella storia dei popoli. 

L’ Italia non è più donna , ma empia e sfacciata bac- 
cante . Mazzini , il vecchio apostolo del socialismo , il 
nemico dichiaralo della Chiesa e di Gesù Cristo , sotto 
il nome di triumviro impera dal Campidoglio , traendosi 
a poco a poco dal seuo la massima : Un solo padrone , 
Dio ; una legga sola , il progresso ; un solo interpreta 
della legge di Dio sulla terra , il popolo : coll’ inten- 

dimento di trasformare la religione , la famiglia e la 
proprietà , e creare /’ eguaglianza e la fraternità dei 
popoli nella comunanza dell’ empietà e della barbarie . 
Una feccia raccolta da tutte le rivoluzioni del mondo ne 
adora le vestigio in Roma ; gli applaude la montagna di 
Parigi ; a cui esso invia in dono la romana cittadinanza, 
trascinando in quel vilissimo fango il nome della Città 
eterna ; e all’ eroe ed al santo porgono ia mano gli eroi 
che onorano col tradimento e collo spergiuro la nazionale 
rappresentanza di Torino e di Firenze. 

Freme a tanta empietà il mondo cattolico; freme l’A- 
mericano, il Turco, il Moscovita ; freme l’ umanità veden- 
do la Città rcina soggetta ai nemici d’ ogni religione , 
«Iella proprietà e «lei In famiglia. Quattro nazioni , e Spa- 
gna la prima , sono preste alla difesa ; ma dov’ è il Pie- 
monte ? Gioberti ministro le ritrae dal concerto cattolico; 
pretendendo a lui solo 1' intervento italiano , mentre è 
pendente la guerra coll’ Austria e la rivoluzione getta 
fiamme nel Piemonte , che non ha forza di reggersi in 
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piedi , e cadrà fra poco nei campi di Novara. Le potenze 
cattoliche lascian dire 1’ abate : Roma , la religione, la 
giustizia , 1’ umanità sono vendicate. 

La Repubblica Romana non è caduta: essa non fu mai. 
Uà arpie d’ ogni terra avean posto il loro nido, divo- 
rala la città, contaminato e straziato un popolo che ebbe 
la semplicità o la melensaggine di ricoverarle. Esse v’e- 
rano entrate col pugnale : al contrario la restaurazione 
del legittimo sovrano non costò agl i usurpatoti una goccia 
di sangue , tranne il versato di propria volontà sul cam- 
po di battaglia per difendere la più scellerata delle cau- 
se. l)ov’ è la ferocia clericale, dove sono i patiboli, so- 
gnali da Vittore Ugo , 1’ infelice c smaccato Pegaso del- 
la Montagna ? La ferocia è nei mazziniani, nei garihaldiu- 
ni e in tutta la coorte repubblicana , clic stranieri i più 
al popolo romano , 1‘ ebbero in conto d’ una matidra da 
tosare , spolpare c macellare . Ma la clemenza è nel go- 
verno papale che agli amnistiali da lui , agli spergiuri , 
ai carnefici di Roma e ai parricidi , non tolse una vita , 
non decretò una confisca. 

Ma gli esiliava ! — SI , gli esiliava. Ma chi non sa 
1’ amnistia la più compiuta e universale essersi data da 
l'io IX il domani clic aveva cinto la tiara? K a chi l’a- 
veva data ? A snaturati che avcvangli giurato fedeltà , e 
che tutti o quasi tutti gli diventarono spergiuri . Onore 
a chi assaggia le somme ingratudiui , argomento di som- 
ma bontà e di segnalati benefizi ; ina gl’ ingrati sono 
colpiti d’ esecrazione dall’ umanità ; c guai a coloro che 
se ne vantano i * patrocinatoli ! Essi sono loro egua- 
li nell’ animo o nel delitto . Costoro che non hanno 
più viscere nè da uomo uè da cittadino , gli allontanava 
il Papa per sottrarli da quella giustizia che Dio ha posto 
a difesa delle nazioni, e per togliere alle indurate loro 
anime l’opportunità di nuovo incendio e sangue cittadi- 
no. Qual è il governo si generoso e clemente ? Cercate 
v vedrete eli’ è il solo governo papale , inteso a preveni- 
ìc le colpe per non doverle fulminare. 

Rammentiamo i giorni in cui Pio IX saliva al trono , 
e diceva alla libertà: Tu sei mia figlia. Ora, chi strap- 
pava dal fianco del padre questa figlia , chi la trascina- 
ve nel fango , chi 1’ armava d’ un pugnale ? Barbari! es- 
si , essi hanno cangiato in una furia questa figliuola di 
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Pio , della quale il solo «spello , il solo nome , per loro 
colpa , al preseti le disonora e spaventa la nazione ; essi 
troncarono le più belle speranze; essi ritorsero il corso del- ’ 
1’ incivilimento italiano, li ora vorreste che il padre resta- 
urasse in trono questa sacrilega , non riconciliata , non 
inonda , non pentita , e ancora anelante a nuovi tumulti 
c a nuovo sangue? Ah ! se ciò avvenisse , noi temeremmo 
che l’iutiero mondo tacciasse d’ imbecille o d’improvvida 
1' anima del gran Pio. 

Questo pensiero fu svolto dall’ illustre Montulembert, 
il 19 ottobre , in un discorso che sfavillerà di so iti ma 
luce fra le più insigni glorie dal parlamento francese , 0 
pari di quell’ altro nel quale 1* eloquentissimo oratore ce- 
lebrando i funerali del Sondcrbuud , con voce profeti- 
ca annunciava i disastri delle monarchie che avean la- 
sciato opprimere 1’ innocenza e la libertà. Diceva il no- 
bile aratore : 

« 'I re anni sono , la libertà stendeva per tutto , mano 
mano , il suo imperio : i Re venivano 1’ un dopo 1’ altro* 
barcollando un poco , 1’ intendo , a deporre in certa gui- 
sa le loro corone a’ piedi della libertà , cercando a quel- 
le una. specie di nuova sagra cd una investitura novel- 
la : il papa Pio IX , il simbolo vivente dell’ autorità , 

1’ espressione del potere augusto e più antico sulla terra , 
aveva creduto poter dimandare alla libertà , alla demo- 
crazia , al progresso, alle tendenze moderne un raggio di 
più per inghirlandare la sua tiara . Che ne avvenne ? Voi 
avete fermato quel maestoso incesso , voi «vele latto 
sconvolto e schiantato : voi avete arrestala quella ten- 
denza mai avigliosa che inspirava tanto di stupore c 
di confidenza a noi liberali di vecchia data come ci 
dite . Questa tendenza è perduta : voi avete detroniz- 
zato qualche Re , è vero ; ma noti è men vero clic: avete 
detronizzato con miglior successo la libertà . I Re sono * 
risaliti sui loro troni, ma la libertà non ha riacquistato il 
suo ; e forse tieppur quello che essa aveva nel nostro 
cuore ! Oh ! Io so bene che voi scrivete il suo nome in 
ogni luogo , in ogni muro , su d’ ogni cornice ( nccen~ 
ua alla volta della sala ; lunga approvazione e ilarità 
n diritta ) ; ma dai cuori il suo nome è cancellato . 

Oli la bella , la santa , la pura e nobile libertà ,^;he noi 
abbiamo per tanti anni diletta , carezzata e servita lauto ! 
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Si ! servila prima di voi , più di voi e meglio di voi ! 
Qticsla libertà non ò morta , lo spero , ma essa è affievo- 
lita , svenuta , soffocata in quel lezzo clic uno dei vostri 
ha osato appellare la sovranità del fine : vale a dire la 
sovranità del male per una parte , c per 1’ altra il re- 
gresso necessario alla esagerazione del potere , ilei la qua- 
le voi avete l’alto un bisogno per la natura umana , per 
la società c per i cuori onesti , che furono atterriti dai 
vostri eccessi ( Approvazione e lunghi applausi dalla 
maggioranza ) . » 

Dopo un cenno alle prime riforme di Pio IX , 1’ Ora- 
tore continua : 

« Quel giorno appunto si apersero due opinioni nella 
Chiesa cattolica : 1’ una dei pochi , ma assennati, paurosi 
alquanto, un poco diplomatici , ma sperimentati, innanzi 
negli anni c saputi. Essi dicevano: Oh! il Pontefice s’ im- 
barca in un cammino rischiose, d’incertissimo esito, clic 
forse gli tornerà a male. Gli altri , c questi erano i più, 
ed io con loro; io ed i miei amici, ciò che allora ap- 
pellavasi il partito cattolico, noi abhiam tutti salutato 
con affetto , con entusiasmo questo generoso ardimento 
ilei Papa. Or bene , ci è forza il dirlo , noi abhiam ri- 
cevuto una mentila solenne e spaventosa : lo sperimento 
è riuscito non già contro di noi , non con tra Pio IX , 
ina contro la libertà ( Vivi assentimenti a diritta , stre- 
pito a sinistra ; a diritta: bene, benissimo! Parlate , 

parlale! ). » 

Seguita 1’ Oratore : 

« È qui eh’ io vorrei vedermi innanzi tutti codesti de- 
magoghi e perturbatori, per loro inluonarc una bella volta 
tutta intera la verità. Dirci loro : Sapete qual è il vostro 
più gran delitto innanzi al mondo ? Nò ! non è il san- 
gue sparso, per quanto esso gridi vendetta contro di voi ; 
non è solamente d’ aver seminata a piene mani la mina 
sull’Europa intera. , per quanto sia questo il più irrepu- 
gnabile argomento contra le vostre dottrine; no! il vo- 
stro delitto è di avere raffreddato, insospettito , c lascia- 
temi dir così , disincantato il mondo sul fatto della li- 
bertà ( acclamazioni a diritta : Bravo ! ottimamente ! ) ; 
è di a^ne o compromessa, ó crollata, o spenta in tutti i 
cuori onesti quella nobile confidenza ; è di avere ììucac- 
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£ iato all» fonie il torrente dei desimi umani ( applausi 
prolungali sui bulichi della maggioranza ). » 

Or si pronunci la sentenza finale. Chi ha sacrificalo la 
libertà, chi ha tradito l' Italia ? Pio IX , o i falsi liberali? 

CAPITOLO LXX1V, 

tqsza del. r atato : cui lo tocca r^aitu’. 

Dai falli e dal processo del dramma italiano , racco- 
gliamo questa verità : per odio de! catlolicismo Inalò 
ire sfogava usi cunlro /’ antico trono de! Vaticano ; ni a 
Pio lo reggerà , movendo tutta la cristianità in sua 
difesa. liceo la somma «Ielle cose da noi vedute, per mal- 
vagità degli uomini c per proiezione celeste affatto ma- 
ravigliosc. La battaglia e la vittoria , la rovina e la re- 
staurazione , la morte e la vita , il caos e la luce , U 
società clic si affondava c Dio che la reggeva; ecco ir 
dramma italiano scopo c centro del dramma europeo, va- 
riamente colorito e atteggiato, ma sotto qualunque forma 
sempre tutelante ai danni del catlolicismo e del suo capo. 

Dal terrore fumino travagliati abbastanza : .prima di fi- 
nire, riconfortiamo la nostra umile fiducia nei disegni 
chiaramente espressi dalla divina m scricordia. Quel con- 
serto di lauti popoli dell’ antico c del nuovo mondo, quel- 
la consonanza di tanti cuori e di tante voci clic accla- 
mano sempre He il Pellegrino Apostolico, quel denaro di 
s. Pietro, quell’ obolo clic da tutta la terra si manda pie- 
no d’amore all’ Esule di Gaeta , quella felle che rinver- 
disce in tante anime ni crollar del trotto pontificale sotto 
le cui rovine si vorrebbe seppellirla, quel trono stesso 
che 1’ empietà infrange, ma rialzasi per mano d’ una He- 
pubblica c pel decreto ben formulalo di tutta quanta la 
cristianità ; non ti pare , o lettore , un cumulo di mera- 
viglie per le quali Dio scegl lesse di manifestar la sua 
provvidenza ad una età clic fra tulle ha bisogno di sen- 
tire, di credere e di ritornare a Dio? Oh, cantiamo un 
cantico di allegrezza : il nostro Mosè è salvo alla riva ! 

La Coorte aveva detto : Ecco 1’ erede , uccidiamolo e 
dividiamo le spoglie. Eolie! Era essa più forte «li Napo- 
leone? Quel trono materiale non è itti dogma uc la vita 
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della Chiesa , ma è quasi uu l icitilo clic Dio ha innal- 
zalo allumo di essa , è 1' aureola visibile dei suo Capo , 
e come il terreno vestimento della sua gloria . La mano 
che lo tocca , è inaridita! Il vecchio che cinge quella 
corona, nou ha ilotlc nè artiglierie , ma una forza che 
nino altro può avere , ha una forza morale , ha un ini* 
impero sulle coscienze , c quest’ impero è immortale . 
Ecco per la fede . 

Ma v’ ha un’ altra forza in Pietro , c questa è la sua 
debolezza, che trionfò e trionferà qualvolta venga alle 
prese colla forza. Impareggiabile argomento, e deguo ve- 
ramente di quell’ anima tenera e di quel potente intel- 
letto che è il conte di Montalembert , scrittore della vita 
di santa Elisabetta ; quel desso, ed in qut*l medesimo di- 
sborso che or ora ci colpiva col nerbo della sentenza e 
colla maestà della parola. Ascoltiamolo nuovamente : 

« Permettetemi un paragone famigliare. Quand’ un uo- 
mo è condannato a lottare con uua donna* se questa non 
sia I’ ultima delle creature, essa può bravarlo impune-, 
mente colla fronte alta e dirgli: Ferisci, ma tu ti diso- 
nori e nou mi vinci ( Bravai A maravigliai). Ebbene la 
Chiesa non èuna donna; essa è ben più che una donna; 
ossa è madre {bravo! Lenissimo! Una trìplice salice ili ap- 
plausi accoglie questa frase dell' oratore) ! Pi , essa è 
madre ! E madre dell’ Europa, è madre della società mo- 
derna , è madre della moderna umanità! Un figlio può 
esserle ingrato, snaturalo, ribelle, ma sempre le resterà 
tìglio ; e viene il momento in cui questa lotta parricida 
centra ia Chiesa diventa insopportabile al genere uiuuuo , 

0 chi I’ Ila provocala cade schiacciato , annientato , sia 
per la disfatta, sia per la riprovazione concorde dell’ u- 
manità (Nuovi applausi) . » 

Il quale argomento, noi lo sentiamo , lo deploriamo , 
ferisce noi italiani , e ci condanna a perpetua infamia . 
Chi più dell’ Italia era figliuola diletta della Chiesa Ro- 
mana? Ebbene , chi affilò, chi immerse la spada nel seno 
di questa madre ? 1/ Italia! 

« Se inai vi accadesse, continua il Montalembert , di 
prender lotta (. che a Dio nou piaccia ! ) contro della 
Chiesa , voi uon ridereste a luogo : io ve ’l prometto . 

Per aggredire essa è da meno , ma per la difesa, io vo 
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ne rispóndo , (sci; la <1 i fesa è incomparabile . Voi dovete 
saperlo , o signori, {gli ci ha un vecchio lesto, non pos- 
sùmus , chiùso in un vecchio libro chiamalo Atti degli 
Apostoli ; il qual libro fu iuvkulalo da un vecchio Papa 
chiamalo San Pietro ( riso generale d' approvazione ); e 
con cotesla parola , io ve lo giuro , la Chiesa vi tirerà 
sino al fine de’ secoli sanza cedere. 

n L’ onorevole Vittore Ugo che mi precedeva n que- 
sta ringhiera , pretènde che le idee siano invincibili c 
durevoli altrettanto che i dogmi. Lepida pretensione del- 
P età moderna , In quale crea le idee e loro conferisce 
1' eternità e 1’ onnipotenza dei dogmi! K questa una pre- 
tensione chimerica ( Bisbiglio a sinistra ). Sì , chime- 
rica ; nè havvi idea capace di tale forza , e ciò per tre 
ragioni. La prima è che le idee sono mutevoli, e i dò- 
gmi sono invariabili ( Bravo ! Ottimamente ! ) . La se- 
conda è che le idee sono fabbricale da voi c da me, sfe 
jie conoscono i fabbricanti c sin lo officine ove sono ma- 
nipolate ( Riso generale e Èrgiti prolungali di appro- 
vazione a diritta ) : i dogmi per conversò sono d’ orì- 
gine misteriósa e sovrannaturale Da ultimo le idee pre- 
valgono solo per un tempo, e su che mai imperano ? 
Sulla fantasia, tutto al più sul pensiero , sulla ragione , 
sulla passione ; laddove i dogmi imperano sulla coscienza 
( Applausi prolungali a diritta ). Del resto , quando 
Vittore Ugo ini avrà trovata un’ idea che duri da diciot- 
to secoli , e che abbia oltre a dugento milioni di fe- 
deli adoratori, allora consentirò a quest’ idra i diritti 0 
l’autorità che io reclamo per la Chiesa ( Sorrìso di ap- 
provazione a diritta ). » 

Ecco la forza della Chiesa cattolica ! Madre dell’ uma- 
nità rigenerata , essa ha un trono nei cuori , fondato sul- 
la figliale pietà ; ha un trono nelle coscienze , fondalo 
sui dogmi che non periranno giammai , he un trono ter- 
restre al 3 alleano , quasi nave maestra , o colonna e ta- 
bernacolo , a cui mirrilo i figliuoli del pellegrinaggio . 
Nuovi Filistei suonarono a battaglia , ma si levò Israele , 
c il tabernacolo donde emana il divino responso stette 
fermo al Vaticano. Il precitato oratore finisce col ven- 
dicare quella parte di gloria che spetta alla Francia : 

« Così 1’ istoria racconterà clic mille anni dopo Carlo 
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Magno , e cinquanta dopo Napoleone ; mille anni da cfi<7 
Carlo Magno erasi acquistala un’ iniyicnsa gloria col raf- 
fermare il trono pontificale , e cinquanta da clic Napoleo- 
ne al fastigio della sua potenza s’ era ecclissato nel voler 
disfare I’ opera del suo immortai precessore ; 1' istoriar 
racconterà die la Francia restò fedele alle sue tradizio- 
ni , e sorda a prevaricazioni bieche e odiose . Essa dirà 
che trentamila Francesi , comandati dal degno figlio d’ 
uno dei giganti delle nostre glorie imperiali ( Vivi ap- 
plausi a ((trilla ) , sciolsero dai patri lidi volando a ri- 
stabilire in Roma nella persona del Pontefice il diritto r 
V eqn ita, 1’ interesse europeo e francese ( Nuovi applau- 
si a diritta ; reclamazioni a sinistra ) . Essa racconterà 
ciò ciré Pio IX stesso scriveva , in rendimento di grazie f 
al generale Oudinot : Il trionfo delle ormi francesi è 

trionfo riportato sui nemici dell' umana società . Si , 
questo sarà il pronunciato della storia , e sarà una delle 
glorie più Ivelle onde lia redimita la Francia del secolo XfX.. 

« Voi non vorrete certo menomare , scolorire od offu- 
scare questa gloria , cacciandovi in un contesto di con- 
traddizioni , d’ intrighi , d’ incocrenze inestricabili . E sa- 
pete voi ciò che poli ebbe contaminar per sempre’ ir» gio*- 
ria del vessillo ffawccse ? Sarebbe il contrappor questo 
vessillo a'ia Croce , alla Tiara , el:c esso ebbe affrancala y 
sarebbe il trasformare i soldati francesi ; di protettori che 
furono del Pontefice , in altrettanti oppressori : sarebbe 
lo scambiar la missione c la gloria di Cari*» Magno- eoo 
una sgraziata parodia di Garibaldi ( caldi e lunghi ap- 
plausi a diritta ) . » 

Giammai parola d’uomo- aveva- scosso cosi dal fondo 1 le 
ire an licatto fiche , giammai la plebe demagogica si era 
così arrovellala in parlamento-. L’ idra si divincolava in- 
darno sotto i piedi «lei vincitore, che più c più la strin- 
geva e la fulminava . Perchè tanto sconvolgersi c arra br- 
inare ? Il trono pontificale, scopo all’empietà e all’ uni- 
■versa demagogia rivoluzionaria , era rialzato e riconse- 
rialo nell’ opinione universale. Gesuita! cappuccino 2 sa- 
grestano ! tutto il nobilissimo frasario della Montagna era 
diluvialo sul grande oratore che soprastaudo con serena 
fronte alla tempesta , ogni tratto ritorceva come fulmine 
Bui capo degl’ impotenti e malcreati. Ma d'altra parte . 
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per ogni insulto , mille cran gli applausi die gli decre- 
tava la maggioranza ; e attenua il Debuti die la tri- 
buna francese non lia memoria d’ un festeggiamento co- 
sì concorde e magnifico onde venivau celebrati il discor- 
so e T oratore . 

Ma d’onde l’entusiasmo di cui brillavano i volti di 
470 plaudenti contea 1 1)5 vÌ9acci della Montagna ? lJ,i 
ciò che il Montalemhert , dopo i valenti de la Ro- 
sière , Tocqueville e Thiers , veniva in difesa di quella 
colonna antica sulla quale la società moderna è stabili- 
ta , e che non crollerà senza seppellirci nelle sue rovi- 
ne . Tu , mio gentil lettore , va a leggere quelle splen- 
dide arringhe nel libro : la Qui elione Romana discussa 
nell' Assemblea francese iteli' ottobre 1849, c non tra- 
lascia I’ avvertenza dell’ italiano traduttore. 

La Francia ha ricreduto alla sedia temporale dei Papi , 
perchè ha lungamente patito , e studiate o di necessità t> 
di amore le basi delia religione e della società : ina li- 
talia , ( I’ Italia rivoluzionaria j se ha cominciato ha pa- 
tire, non ha per avventura incomincialo a conoscere se 
stessa , nò i suoi bisogni , nè i pericoli clic sovrastano 
all’ umanità 1/ Italia ! Ah 1’ Italia eia, col Papa, 1’ altare 
vivo del mondo cattolico ; e 1’ Italia ha rovesciato qticl- 
1’ altare ! Sull’ Italia piegavasi ossequioso lo sguardo del- 
le nazioni cristiane j e ora quello sguardo non incontra 
che 1’ empietà e la dissoluzione « Gl' italiani , con Roma 
pontificale alla loro testa, erano i cittadini d’ un’impero 
spirituale che ili giorno in giorno s’ingrandisce per l’e- 
stensione della fede , d” un’ impero a cui il mondo intero 
è promesso: c l’Italia ha voluto spezzar quello scettro. 
E Roma? Roma ha pensalo di ridestar le aquile dcll’A- 
ventino , cd appena ha trovate le oche del Campidoglio* 
Roma si è levata dal capo la cotona della gloria per di- 
venire nn’ ossame repubblicano e il putrido cadavere del- 
la regina del mondo ; Roma aveva un Pio che già l’ am- 
mantava di nuova luce ed era delizia del mondo , c quel 
Pio, Roma ( la Roma rivoluzionaria ) l’ha rinnegalo, tra- 
dito , coronato di spine , c per poco non crocifisso. 

Ma quel Pio risurge ? anzi è rimirto ! perchè il com- 
pimento dell’ iniquità che darà fine ai secoli non c an- 
cor giunto . E la Roma fedele f e la fedele Italia , che 
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pur sussistono , fu il no festa con tutta la cristianità , c ne 
ringraziano il loro Dio . 

CAPITOLO LXXV. 

Conclusione. 

Il 9 Luglio 1809 , Piò VII era rapito dal Quirinale 
ila un generai francese per ordine di Napoleone . Olia- 
tali l’ anni dopo , quasi iti medesimo giorno , un generai 
francese restaurava Pio IX in nome della Francia repub- 
blicana e del suo Presidente , nipote di Napoleone . 

I Garihiildiani avevano particolarmente devastato I» 
chiesa di s. Pietro in Molitorio , dove Pietro era stalo 
crocifisso. Or in quella notte del 29 giugno clic unisce 
la festa di 9. Pietro a quella di s. Paolo ; aprivansi ai 
Francesi le porte di Roma . 

Fu chi nell’ attuale sconvolgiménto degli ordini politi- 
ci morali c religiosi dell' Italia , si lasciasse quasi con- 
durre alla diffidenza ed allo scandalo. Noi ringraziamo ri 
Signore di averci confortati nella tentazione , facendoci 
udire P aulica parola clic sarà sempre nuova : « Io so- 
no con voi , non vogliate temere. » Non è forse milizia 
la vita del giusto in questo mondo ? Nou è forse nome e 
condizione di militante quella Chiesa clic ci porta nel 
seno finché rinasciamo alla virilità e alla gloria dei trion- 
fanti ? Curi questa fede guardammo al turbine che si sca- 
tenava ; vedemmo rinnovarsi in Pio IX P Osanna e il 
Crucjigatur : c’ inchinammo a Gaeta e dicemmo : Dov' e 
Pietro è la Chiesa. 

Dio lasciò acciecarc la mente dei principi , scosse le 
leggi e e disse : Voi soggiogaste la Chiesa , rilegaste il 
suo divino insegnamento, la sua parola educatrice , le sue 
Ifiiuaccie ed i suoi conforti dalle moltitudini , ed io lati - 
cerò contro di Voi queste moltitudini da voi corrotte , eli e 
già sollevatisi coinè l’oceano in tempesta, c se non fate 
senno , dopo il freno della religione , scuoteranno il fre- 
no del principe , stritolando gli .scettri e le corone . 
Regi , eruditevi : la collera di Dio è pronta ; ella si 
addensa ; perfidi consiglieri la spronano , e voi non p»o- 
Ircte fuggirla. 
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Dio lasciò acciecure i popoli , e licenziò i falsi profe- 
ti a profetar loro sogni vaili o scellerati. Applaudirono 
i popoli , e gli oblierò come Dei , aspettando da loro In 
In salute e la rendenzione. Ma quelli dissero al popolo : 
Incurvati , perchè ascendiamo più in alto: Incurvare ut 
teanseamus ( ls. li, 23 ) (1). Dio gli ha dispersi, u 
or dice al popolo : Dove sono i tuoi Dei che pur li sci 
fatto? Ili’ che sorgano e li scampino nel tempo della tri- 
bolazione : Ubi suiti dii fui, < juos fecisii libi ? Snrgattt 
et liberati te iu tempore affiietionis ( Jkr. ii, 28). 

Dio guardò al santuario , e lo vide profanalo dalle cc-: 
ne di Baldassarre, in duolo il Valicano, e maledetti e 
cacciali i suoi unti . Ar»e ili sdegno, ma si placò nella 
prece di Pio e di quanti andavano gaudenti di tollerar 
persecuzioni nel nome di (lesù ( Art. v. 41 ) . 

Dio gnaulò alle dottrine dei maestri , ai disegni oc- 
culti , ed alle conseguenze : gillò stilla bilancia due sor* 
li , e pronunciò la sentenza . 

Voi siete giusto o Signore! Noi peccammo , e voi ci 
visitaste . Il nostro orgoglio fu umiliato sotto il brando 
del vincitore Noi ci rivoltammo alla vostra legge, e voi 
ci abbandonarle nel diimiipa di coloro che ci spolpano , 
ci schiacciano, e c’ insultano condirci: Eravate schiavi , 
e noi vi abbiam fatti liberi ! Languiva in voi la vostra 
fede , il buon seme ornai più non si distingueva dalla 
zizzania , nè dal popolo il levila : e voi con inauo ter- 
ribile scuoteste il campo evangelico , perchè il frumenti* 
eletto si discernesse dal (olio , il profeta ili Balani dal 
profeta del Dio vero , e diceste : Chi è dalla mia mi 
segua . Pochi , è vero, , sorsero ferventi c animosi; qun^i 
quasi era sul rinnovarsi la scena dell’ oi lo e del pretorio ; 



(t) « P.myre peuple! L' exppr'vnce nc lui servii jainais de rien. Dati* 
I' anliquilé cornine à prrgeiil , il a èli- la liète sur Liquidi e sont nionl- 
l/s tous Ics ambili. nix qui uni voulu arriver plus vile mi |>ouioir. Si 
ilu moius après s' ótre servi ile lui, les oppressemi lui renilaienl la 
Illuni»-! llélas, les <iiguillon$ Sont lesi és et reslerlml plantès ilans se* 
Ijanes, (ani qu’ il v mira iles aniLilinix ù satisfarne . Toujours ila se 
scrvirunl du peuple cornine il’ un ntarlrau |>our demolir la société. 
Palli re peupie cncore une fois ! Pas on coup ne se donne par lui sans 
qu’ il éprouve la uioilié vlu choc , et ilunl il ne suit la premiere vi- 
lAimc. » ( Letti et <f un Sm'oisicv, Ànnecy, <649. 
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nuovi scribi c farisei comlucevano e aizzavano le compre 
nudi budini : ina voi ci rilevaste die i perfidi come trat- 
tarono voi , con tratteranno i vostri seguaci , e che la 
persecuzione sarà quaggiù il diadema che sino ai fiuc se» 
guerà il capo dei vostri eletti . 

SI , Pietro , nja il vostro Vicario , o Dio , rcs<c fermo 
alla procella , e dallo scoglio di Gaeta confermò i fra- 
telli e i figliuoli suoi nella fede . La sua voce suonò co- 
me la tromba di Dio, scosse il santuario, le città e le 
nazioni : Vox /jo/ntli do civitnte , vox de lem/do , vox 
Domini . Il mondo cattolico riaccese c professò altamen- 
te la sua fede , abbracciò la caus'a di Fio , fulminò la 
cooile congiurata c fremente . La vostra fede , o Signo- 
re , non è cosi morta sulla terra , se ancor si ammanta 
di si gloriosi Iridili. 

Scnoncliè , fa tempesta non è dileguala ma soppesa, e 
le potenze delle tenebre rinfocan le ire contra I’ Italia , 
perché ivi è l’Arca santa , ivi il seggio della vostra pa- 
rola , ivi la colonna e f unità della grande Chiesa catto- 
lica , contra la quale si è mossa e ferve la guerra . Si- 
gnore ! I" Italia sarà nel vostro aspetto si intristita c scoi-- 
larata , che voi dobbiate abbandonarla alia profanazione 
ile’ Filistei e de’ Naburclii ? Ah! vi rammenti che l’Ila 
)ia tutta è seme 4' mai tiri e di sami : colpiteci d’ ogn 
flagello, toglieteci fa vita, ma io st i Pietro, resti la fc 
de , vita immortale degli spiriti : non si dica clic no 

italiani , peggipri dei Barbari , struggemmo la gloria d 
diciotto secoli , spcrdempio il dono di Dio cd il pri- 
vilegio unico e sommo della vera munificenza e mi- 
sericordia . 

Boina noti perirà , perchè in essa è il principio della 
vita: il mondo cattolico la tiene in custodia, e senza del 
inondo basterebbe Iddio. Ma nell’ Italia è un’ altra ter- 
ra , di onesta graziosa clic ella era a voi , o Signore, or 
diventa fomite pii’ incendio, e la burla c Io scandalo dello 
unzioni. Vogliatela o Dio forte, illuminatela della super- 
na luce clic ormai si offusca. Sciogliete i timori , sper- 
dete le funeste previsioni, combattete per lei, poiché voi 
solo restale in nQ>tra difesa , o Dio nostro. 

Il mondo ci crolla sotto i piedi , perchè il mondo ù 
la città terrena clic dovrà sciogliersi. Cittadini d’ un altro 
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mondo, aspiriamo all’eterna! Sion, la città delle ombre 
è precorsa a Roma ; a Roma , dove rifulse la luce allo 
sciogliersi delle ombre fatidiche , succederà epici giorno 
seuzn tramonto , la cui lampada è 1’ Agnello . Questa fe- 
de è possente più. che la morte, e si confotta nel con- 
volgersi delle cose mondane , perchè Gesù Cristo ci Ita 
predetto ogui cosa da principio : Ecce praedixi vnbis o- 
mnia ( Mar. xm, 25 ) ; e i cieli passeranno , ma non 
la sua parola. Qui trionfano gli orgogliosi , perchè qui 
giù è la terra conquistata dal padre Lucifero ; ed liuti no 
calunnia , tristezza e persecuzione i giusti , perchè il sa- 
crificio dell’ aulico e del nuovo Abele dee compiersi si- 
no al fine . 

Intanto , finché non ci sarà aperta la città dei trion- 
fanti , noi guarderemo a Roma , città c capo de’ militati 
ti. Là sono due statue. S. Pietro ha le chiavi , e sotto : 
niNc Hi'MiLiBL'S venia. S. Paolo ha la spada nuda, esodo: 
n inc RETRiBtTiO scPERnis. Qui sono i destini dell’ umanità ; 
qui è il giudizio di Dio. 
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I CAPI DEL SOCIALISMO ITALIANO, RISIEDENTI IN TRANCIA) 

Al LORO FRATELLI NELLA PENISOLA: 

ossia 

U STORIA DELLA RIVOLUZIONE ITALIANA DEL 1843 E 1 84 5? * 

descritta nel 184(3. 

Nell’ ottobre del 1846 , due emissari riformisti , ovve- 
ro socialisti, partivano da Losanna , e passavano a Cham- 
bery , e il novembre erano a Torino, d'onde s’avviavano 
pel resto d' Italia; rimettendo in ogni luogo , d’ordine 
del Mazzini , la nota seguente ai cooperatori della Gio- 
vane Italia ossia delia Riforma sociale . L’ observatenr 
de Genève la pubblicava in francese il 12 agosto 1848. 
Noi la traduciamo letteralmente, e qui la riformiamo divi- 
sa dagli nitri documenti , perchè i nostri lettori abbiano 
tosto in inano la chiave e i lili della rivoluzione che, non 
già per ingegno o potenza dei capi, ma per una prodigiosa 
imbecillità dei popoli e dei governi si è lasciata compiere 
c signoreggiare in Italia. Kccola, coll’ aggiunta di qualche 
nota in piè di ciascun articolo. 

AGLI AMICI D’ITALIA. 



« Gli scompartimenti d’ Italia presentano «Ila sita ri- 
generazione alcune difficoltà, che si hanno da vincere 
prima di progredire direttamente. Però non si vuol per- 
dere coraggio ; cadami passo verso 1’ unità sarà un pro- 
gresso , e senza prevederlo la rigenerazione sarà sul pu t- 
to d’ essere compiuta il giorno in cui l’ unità' potrà essere 
proclamata. » 

MEZZI 



1 0 / Pria ci/ii. 

« Nc-’ grandi paesi si dee procedere alla rigenerazione 
per mezzo del popolo ; nel vostro per mezzo dei Priu- 



Digitized by Google 




DELLA. REPUBBLICA ITALIANA 291 

cìpi ; bisogna metterli assolutamente nell’ impresa ; è fa- 
cile. 1! Papa si avanzo à nello riforme per principio e 
per necessità ; il re di Piemonte per l’idea della corona 
d’ Italia (1); il gran due» rii Toscana per l’ inclinazione 
ed imitazione ; il re di Napoli , per la forza ; e i pic- 
coli principi avrauuo a pensare ad altro ciré a riforme . 
Nou vi mettete in pena della parte occupata d.rgii Au- 
striaci. lìgli è possibile che le riforme, prendendoli alle 
spaile , li facciano avanzare più rapidamente che gii al- 
tri nelle vie del progresso. 11 popolo , a cui la costitu- 
zione dà il diritto di esigere , può parlare aito , e »1- 
1' uopo comandare colla sommossa ; ma colui , che è an- 
cora nella schiavitù , non può altro che cantare i suoi 
bisogni, per farne- sentire P espressione, senza troppo 
dispiacere. Profittate della menoma concessione per riu- 
nire le masse, non fosse che per attestare la riconoscen- 
za. Feste, canti, raduni, numerose relazioni stabilite fra 
uomini d’ ogni opinione, bastano per far prorompere le 
idee, dare al popolo il sentimento della sua lorzu, e reur 
derlo pretendente (2) » 

2° / Granili. 

o II concorso dei grandi è di necessità indispensabile 
per far crescere il riformismo in un paese di feudali- 
tà . Se avete il solo popolo, nascerà la diflidenza, c 
quello sai li schiacciato ali primo passo. Se poi il popolo 
sarà condotto da alcuni grandi, questi gli serviranno 
di passaporto. 1/ Italia è ancora quello che era la Fran- 
cia prima della rivoluzione ; ha bisogno dei suoi SI ira- 
li cau , dei suoi Lafayctte e di tanti altri (3) . Un gran 

(t) Noi siamo fermi nel credere dìi ì Ite le intenzioni «li Carlo Al- 
berto. Vero è ebe i socialisti tonno creato per lui un Pegno dell’ Alta 
Italia, per ingrossar le loro proprie forze e jKTvcnire jkko poi all’ li- 
ni là repubblicana. 

(2) L’ I talìa Ila cantalo, J'islr^gìntn, j-rtlesv: i piatoli c«l i sovrani 
facevano le S|>cse delia festa: Maiziui rideva. Sempre le fiste! In bran- 
da succedeuino alle lamicale ; in Italia precedevano. lJa jiet lutto era 
lncc e solennità di funerali. 

(3) Quulcbe nobile o grande non mancò all’ opera mazziniana. Non 
erano essi |>er ingegno i Mirabeau nè i Lafni ttc ; nano listi: vuote 
di sugo, e pienissime di vanità; comlucevr.no le scinole allo feste, alle 
messe v ai Te Dcunt. 
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signore può osscre ritenuto da interessi materiali, ma si 
può vincere colla vanità : lasciategli il primo posto fin- 
thè vorrà camminare con voi. Pochi avremo clic vogliano 
andare sino al fine. L’ essenziale è che il termine della 
grande rivoluzione sia sconosciuto. Non lascinm mai ve- 
dere altro clic il primo passo da farsi (1). » 

5° Il Clero. 

« In Italia il clero è ricco dell’ argento c della fede 
del popolo; conviene conciliarlo per questi due vantaggi, 
e guadagnarne ad ogni modo l’ influenza. Se voi poteste 
in ogni capitale creare un Savonarola, faremmo passi da 
gigante (2'. Il clero non è nemico delle istituzioni libe- 
rali. Cercate di associarlo a questo primo lavoro, che si 
dee considerare come il vestibolo obbligato del tempio 
dell’ uguaglianza. Senza il vestibolo , il santuario resta 
chiuso. Non attaccate il clero nella sua fortuna , uè nel- 
la sua ortodossia ; promettetegli la libc. là , e lo vedrete 
nelle vostre file. » 

4° Il Popolo. 

« In Italia il popolo è ancora da crearsi ; ma egli è 
pronto a rompere il viluppo che ancora lo trattiene. Par- 
late spesso , molto , c per tutto delle sue miserie c dei 
suoi bisogni. Il popolo non intende ancora, ma la parte 
operosa della società s’invase di questi sentimenti di com- 
passione per il popolo , e tosto o tardi ella opera . I,e 
discussioni profonde c dotte non sono nè- necessarie , nè 
opportune : vi sono parole generatrici , elio contengono 
lutto , c che si debbono sovente ripetere al popolo: li- . 
berla, diritti dell’uomo, progresso, uguaglianza, fratel- 
lanza; ecco quello ebe il popolo comprenderà soprattuto , * 

(1) Il primo passo erano le riforme , il secondo la Costituzione, il 
terzo la Repubblica. Fallo il primo, era forza pervenire al terzo: re e po- 
poli vi eran rondoni fra i cauli e coronati di fiori, aia cogli ocelli ve- 
lali, come le antiche vittime al sacrificio. 

(2) Ninn Savonarola per merito di eloquenza, ma i più insigni nel 
riero o per mala condotta o per dabbenaggine, seguirono o premosser il 
torrente rivoluzionario. Non un solo prete ili spirilo buono fra quelli. I 
malvagi pochissimi, delusi senza numero. 



Digitized by Google 




DELLA REPUBBLICA ITALIANA 



29. A 

quando vi si opporranno 1« parole ili <1 i< poti. sino, di pri- 
v ilot»i , di tirannia , di schiavitù , ere. Il difficile non è 
convincere il popolo , ma riunirlo; il giorno in cui sarà 
riunito, sarà il giorno dell’era novella (I). » 

5° Tutti. 

:• La scala dal progresso è lunga ; vuoisi teihpo c pa- 
zienza per salirne a capo . Il mezzo di andare più pre- 
sto è di non varcare più che uno scalino per volta ; vo- 
lere prendere un volo verso P ultimo, egli è un esporre 
1’ impreca a parecchi danni. Sono ornai duemila anni, che 
un gran filosofo, chiamato Cristo, predicò le fratellanza 
che ancora si cerca nel mondo (2). Ricevete dunque tutti 
i soccorsi che vi saranno offerti , senza riguardarli mai 
come poco importanti. 11 globo terrestre è formato di gra- 
ni di sabbia : chiunque vorrà fare un solo passo di pro- 
gresso con voi , deve essere dei vostri, sinché vi abban- 
doni. Un re dà una legge più liberale , applaudite , do- 
mandandogli quella che dee seguire . Un ministro ima 
mostra clic mire di progresso , datelo per modello . Un 
grati signore mostra non Sapersi che fare de’ suoi privi- 
legi , mettetevi sotto la sua direzione; se egli vuole ar- 
restarsi, voi siete in tempo a lasciarlo; egli resterà iso- 
lalo e senza forza contro di voi, e voi avrete mille mezzi 
da rendere impopolari quelli clic si sono opposti ai vo- 
stri piogeni (5). Tutti i dispiaceri personali , tutte le li- 
ft) Le parole libertà, dirilli dell' nonio, progresso, eguaglianza, fra- 
tellanzn , furono davvero le generatrici, diluiti gii sconvolgimenti poli- 
tici, finché generarono da ultimo il socialismo padre del comuniSmo , 
oltre al quale non potrà progredire la virtù generativa. 

(2) Venerare in Cristo un gran filosofo, è il gergo dei socialisti o dei 
comunisti. In Firenze, l’ Alene della civiltà italiana, perchè in quella 
fiorirono le leggi ginseppinc e leopoldine, e non la contaminò I’ edu- 
cazione gesuitica, come assicura Gioberti; in Firenze, e |>oi i:i Roma 
sotto la Repubblica, si udirono, come a Parigi, i brindisi al Cristo so- 
cialista. 

(3) Tulio a capello quanto riguarda i plausi onde si darei ila' di spro- 
ne ai principi ed ai ministri [ver cacciarli sempre avanti, e quel lasciarli 
se mostrassero di arrestarsi; ma quei mil’e mezzi di renderli impo- 
polari quanti non entrassero nei progetti della G ine in e Italia , fu 
legge praticata a perfezione ila tulli i congiurati , c ci dà la ragione 
delle infami c atroci calunnie sparse contro il papa , i cardinali , i 
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lusioni, lulte le ambizioni irrita'e possono servire la causa 
dei progresso , se altri dà loro buona dilezione. » 

6 ° Ostacoli. 

« 1/ armata è il più grande ostacolo al progresso de* 
socialismo: sempre sommessa per educazione , per orga- 
ni zzaziou e , per dipendenza, è una grande leva pel di- 
spotismo . Conviene paralizzarla coll’ educazione generale 
del | topnlo : quando si sarà d illusa nel pubblico 1’ idea 
ebe l'armata , fatta per difendere il paese, non deve in 
alcun caso mescolarsi di politico interiore, ina devo ri- 
spettare il popola , si potrà atlor fuor di pericolo , ari 
dare avanti senza di tei e pure contro di lei (1) . — 11 
clero ba sol la metà della dottrina sociale ; egli vuole , 
come noi, la fratellanza, cui e<so denomina carità. Ma 
la sua gerarchia c le sue abitudini ne l'anno un puntello 
dell’ autorità, ossia del dispotismo: couvicne prendere quan- 
to ba di bene , e troncare il mole. Procurate di far pe- 
netrare 1’ eguaglianza nella Chiesa, e lutto camminerà (2). 
La potenza cliiericate è pcrsooifìcnta ne’ gesuiti ; 1* odio- 
sità di questo nome è uaa potenza pei soeialiati: sappia-r 
tcvcuo servire (3). ■ 

principi , i ministri , e g'i oliimi o laici o ecclesiastici che onorassero 
1" Italia, (ibi non congiurava, doveva per ogni mezzo rendersi impo- 
ppare, predicarsi infami;. Lo scotio santifica i mezzi: è il decalogo 
«iella Cimiate /Itili, t. Sono santi la calunnia ed il pugnate. 

( 1) Affranta la podestà regia col disperderla per minuzzoli nelle As- 
semblee po|H)lari , sffranta la giustizia vendicativa inceppandola coi 
Ciurlili , non rimaneva che di sottrarre il ministero della sicurezza 
pubUica alle armi del governo : ed ecco allora quasi in piena libertà 
i sovvertitori della nazione. Tutto si adempiva recidendosi ogni nervo 
allo Stato. Senonché la truppa fu meno dòcile alle perfide insinuazio- 
ni , e salvava dall’ anarchia repubblicana il regno di Napoli nel (5 
maggio (843, e Genova nel marzo e oprile del (849. Diritto é il ri- 
spondere alla forza colla forza, e salvator degli innocenti é il cannone 
che tuona contro le barricate. 

(2) L'eguaglianza nella Chiesa vuol dire abbasso i vescovi cd il pa- 
pa, cioè distruzione della gerarchia ecclesiastica: ecco la ragione dell;» 
guerra mossa ai vescovi et) al loro capo- L’ Arcivescovo di Torino era 
Sa prima vittima di questa eguaglianza repubblicana. 

(3) Avvertite : la polctnu chierirale è personificata nei gesuiti : 
«luniptc sarà abbattuto il clero, abbattuti i gesuiti. Avvertite ancora : 
f odiosità di questo nome è una potenza pei socialisti : dunque ap-> 
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7° Mazzi. 

« Associare, associare, associare, lutto è in questa pa- 
rola. Le società secrcte danno una forza invincibile al 
partito , che può invocarle : non Irmele di vederle di- 
vise ; più elleno si divideranno, meglio riusciranno. Tutto 
vanno allo stesso scopo per differenti strade . Il secreto 
sarà spesso violato ; tanto meglio : è necessario il secreto 
per dare tranquillità ai membri ; è necessaria una certa 
trasparenza per dare paura agli stazionari . Quando un 
gran numero d’ associati , ricevendo la parola «I* ordine 
per Difendere un’ idea e farne I’ opinione pubblica , po- 
tranno concertarsi per uu movimento, troveranno il vec- 
chio edilizio traforalo «lo tutte parli , e cadente , conio 
per miracolo , al menomo sodio del progresso . Maravi- 
glieranno eglino stessi di vedere fuggir davanti alla sola 
potenza dell’opinione, re , signori , ricchi, preti, elio 
formavano il vecchio edilizio sociale (1). — Coraggio e- 
persevcranza ! « 

ponete questo nome a cui vi parrà utile , e sarete potenti nella <1 istruì 
zinne. Mentre rosi ammoniva la turba il buon Mazzini, il buon Gioì 
Luti faceva nirglin i scagliava sull’ Italia il Gestititi Moderno, la gran- 
ile fiaccola ib il' incendio , Gesuiti, gesuilauli , gesui tesse ; affigliali e 
affigliate; gesuiti in tonaca, in talare c in farsetto? Libero a Gio- 
berti ed a’ suoi lo S[iedirne le patenti. Chi poteva sfuggire alla per. 
srruzione giuberliinia, se non la Giovane Italia ed i suoi artigliati ? 
Mazzini emanava l’oracolo, Gioberti lo pubblicava, i corpi franchi lo 
eseguivano nella Svizzera e nell 1 Italia. I più valorosi operai della Ghisa 
caddero i primi Sul can)|H) della battaglia Beile sta, a loro dovevasi 
per diritto la prima parte. 

(I) Avete inteso? Non sono i soli gesuiti che dovevano cadere ma 
I re i signori , i ricchi, i preti : tutto questo vecchio edijizio sociale 
doveva seppellirsi nelle rovine. Ecco nei re , nei signori , nei ricchi, 
nei preti , i’ obbictlo ileda salila crociala, della stilila guerra ( finita 
la saniti guerra coll’Austria) ed infine la santa unità e fratellanza i- 
taliana ! Alla sanla ghigliottina non sarebbe mancala la sua parte: La 
SAInte c.uillotìnk va lous les fours. M acqui s, comics , proenrenrs 
montati sur MADAME. Cosi scriveva Maignei , uno della Convenzione, 
onoralo il’ una missione in Valcbiusa : rosi gli amatori del popolo ed 
i restauratori dell’ ordine sociale intendono la libertà , I’ eguaglianza, 
la fraternità ! Non vi dimenticate che Lefseps chiamava Nerone mo- 
derno il Mozzini e ebe di Nercni é pieno il mondo dei socialisti , 

FINE. 
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